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ÀLL’EMINENTISS. e reverendiss. sig. 

■ E PADRONE COLENDISSIMO 

IL SIGNOR 

CARDINALE PALVZZO 



ALTIERI 

Camerlengo di Santa Chiefa, &c. 

Rdifce di afpirare alla publica luce , 
Lotto l’ombra più fplendida del Pa- 
trocinio di V. Eminenza , il Giorno 
Miftico di quella Opera, contenen- 
te difcorfi dell’Oratione , e Teolo- 
gia pratica , tradotti dal Francefe 
nellTdioma Italiano , à fine di condurre anime al 
confeguimento del fupremo lor fine . Ciò come 
nell’eternità fi adempie , tra la pienezza de’lumi di 
gloria, e à riflelli di vn Dio apertamente fuelato; 
così al prefente , ne’ raggi più nafcofti della fede , à 
noi traluce, per le immagini di quel fourano efem- 
plare qua giù efprefie , da chi ne foftiene il luogo , 
e per merito di virtù , e per grado di autorità . Io 
dcll’vno , e dell’altro ammirai Tempre le proue be- 
taefiche in V. Eminenza, per l’onore, che già hebbi 
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di feruirla , fin quando nelle prime pafiorali fuc, 
cure , dentro il rifiretto di Chiefa particolare , pre- 
fe ad illuminare più piccola sfera . Or gode tutta 
la Crifiianità in vederle difiefe à doppio Emisfero, 
con cumulo di fuccefii eguale all’accrefcimento 
del Gouerno . Che fe anche fra que’ limiti appar- 
ue la fua vafta capacità di abbracciare la mole dell’ 
Vniuerfoihà poi moftrato refperienza,ne pur l’am- 
piezza di quefio effere Teatro bafieuole à sì gram 
mente. Quindi etiamdio à fauore de minimi fup- 
plicanti rimane in ogni tempo sì intera la benigni- 
tà de’ Tuoi fguardi propitij , non mai fianca per ha- 
uer’ impiegate negli affari più ardui, òne’Perfo- • 
«aggi più cofpicui,le proportionate influenze. On- 
de in me parimente nafce la fiducia di vedere in- 
grandita co’pregi del fuo gradimento, l’offerta di 
quefio Volume , cosi ofcura per la conditone di 
chi lo porge, come illufire per l’argomento, che vi - 
fi tratta.In quella riconofceranno i Lettori la Gran- 
dezza più intima dell’animo di V. Eminenza. Im 
quello fi compiaccia V. Eminenza di accettar ìz. 
lommiflioni del mio, con cui profondamente me, 
le inchino . 

. » i- ‘5 ^ ( 4 . t •» , 

Humilifsimo , Denoti Obligaùfsimo Seme. 

Fr. Serafico da Borgogna Cappuccino . 
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Approbatione dell’Opera; i ’ '• - 

P Er commilitone del Reucrendiffimo P. Ri mondo Capigucchi Maeftro del 
fiero P alarlo M letto attentamente ilGiorno M»ftico,ouero dilficida- 
tione dcll’oracione.e Teologia MifìicaT ridotto dal Frantele nell'Idio- 
ma Italiano dal Reu. P. fri Serafino da Borgogna Predicatore Ca- 
pute ino >Nfuibò trottato tofa (entrarla alla finta fede , buoni collimi , e [agri 
Canoni . La dottrina è molto fida , e fondata , per illuminare le emme alla Con- 
templatione , & vnioncton Dio. Le f refi c termini de quali fi feruono, tofif Au- 
tore, come il Traduttore fono proprij e conuenienti alla fetenza mifìica, chfft 
infogna . Onde non dette turbarft il lettore pio, e prudente per effì , ma benfi ac- 
cenderli col defiderio di giungere à cofi alta Craticne ; che t'efperienga gli faccia 
chiara e diflintamentc conofiere > e fentire , quanto in quefìi trattati , viene epa 
proprietà di vocaboli r p con cetefle magifiero fini amente comprefo. Nelnofiro 
convento della V ittona di Roma io. d'Agofio 1674* 

Fr. Antonio Francefco di S. Giacomo, Carmelitano Scalzo, Lettore e 
profeflòre della Sacra Teologia Còfultorc della S.Cógreg.del Indice. 

Altra Approbatione . 

P Er obedire alti ordini del Reverendi fi. Padre Raimondo CaprgHcihi Maeflro 
del Sacro Palagio, bò attentamente letta la prefiate opera intitolata ilGior- 
no Miltico , onero dilucidatone deH’Oratrooc c Teologia Miilica. Tras- 
dotta dalFrancefe nel noflro vulgate Idioma, dal Padre Fra i crafin da Borgogna 
Predicatore parimente Cappuccino . In effa non filo non bò rinvenuta cofa 
veruna contraria alla Santa fede , 0 buoni coftumi , angj mi fono incontrato in 
vna miniera ricchtffima di dottrine tutte pretiofe e cele fli, l'autore pare ciré a gai- 
fa di Moifi nel fina > ò di Pietro nel T òbborrc /rabbia contemplato affai da vi * 
cino li tratti gentiliffimi , ma tanto diuerfi della gratta , con li quali Iddio fol- 
le ua le Anime alla Caravnione del fuo dokiffìmo Cuore . E benché l'opera fia 
per recare grandi (fimo piacere a chiunque brama auuantaggtarfc nel camino del- 
la Chrifiiana perfettione , per liconfeffori e Mae fri di fptrito però , la fimo ol- 
tre modo, efmttuofa e ueceffaria; onde perche non fiiapiu nafeofio alt’ Italia 
tanto T e foro giudico, sef ponga alla luce per mtrgo delle fiampc . Dall'Mi- 
ncruali $. Decembre 1674. 

. Fr. Domenico Beliucci Maeftro di Teologia 

dell'Ordine de Predicatori . 


Facolti del Rcuctcndtffimo PadrcGeneralc de FF.MinoriCapuccini 
di Poter’ imprimere . 

N Os Fr. Stephanut a C afina Ordini t FF- Minocum Capuccmorum Sanili 
Francifii Minifier Gcncralis, licei imm. Ven. admodùmin Chnfio Patri 
Serapbino à Burgundi a, e iufdem Ordinis Concionatori, pnefinttum tenore con- 
cedimi, vt librato àted Gallica in Italicam liuguam traduSum, &àduobusno- 

firi 
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flri Ordini} Tbeologii retti fum , & approbatum , mi titulut c(t , IJ G terno Mi- 
mico ouero Dilucidartene dell’Oratione e Teologia Mifiica » Typts man- 
dare valeas ; feruatis (amen altji de Iure feruandis • Dautm Tracit 14 . Iuhj 
tinnì 1674. . . . 

Fr. Srtf haous Miuiftei Generala. 


Approbatione dell'Opera da Teologi dcli'Ordinc. 

D 'Ordine del Reuerendtfs- Padre G entrale, ho .letta j con mia particolare fe- 
dii fattione j il libro intitolato , Il Giorno Miihco , ouero Dilucidano* 
nedell’ Orartene e Teologia Mifiica .ccmpofio dal M. R.P. Pietro da Poitien 
Diffinitorc Generale de FF C apnee ini , e Tradotto dal Francefe nelt Idioma 
Italiano dal R. P- Serafino da Borgogna Predi latore del medeftmo Ordine ; nel 

J ualcenon pure non vi bò trottato cofa alcuna contraria alla noflra Santa Fede , 
noi Dogmi , & ottimi cefi unii ; ma ben fi bò battuto occaftone di poter' ammirare 
in queft' Opera con vna fodera e full imita di dottrina , vna T raduttione mol- 
to fedele e corrifpondente a tftnfi dell /littore . E fi cometa materia ch'in fe ra- 
cbiude,parmi con modo ftngolare ifiillata dal Cielo , a piò ielle Anime diuottr, e 
fpirituali , fttìbonde di quell' Acqua Diurna di cui dtffe il Saluatore , che chi ne 
beuerà tic t ci fons aqu* falientis in viraci xrernam ; Così potrei ben' anche 
dire, che à tuefto Giorno Miftico , thè ci fcuopre le vie di quei gufli fpirituali, 
conuenga tn eccellenza queir Elogio del Profeta , Hate dies qnam feciedo- 
minus,exultemus 8 c Ixtcmurin ea. Per tato fi come hò giudicato quefliT rettati 
molto profiteuolt , toft altre tanto li {limo degni d’cjfne dati alla flampa à publi- 
co bene fido. Dal noflro Conuento dell' Immaculata Concettiotie di Roma olii 1 5 . 
Settembre 1674. 

Fra Carlo Maria da Macerata Capuccino Profeflorc della Sac. 
Theologia e Diffinitorc Generale . 

Altra Approbatione . 

I L libro intitolato , Il Giorno Mittico , ouero DiluridationedeH’Oratio- 
ne e Teologia Miftica, Tradotto dal Francefe nell'Idioma Italiano dal 
JL.P.F. Serafino da Borgogna noflro Predicatore Capuccino , è flato da me, 
infraferitto , con diligenza & attentione letto ; e come in ejfo non vi bò ritroua- 
to cofa alcuna contro li dogm i della noflra Santa Fede , e buoni coflumi , anzi 
ammirato che nella Tradutttone di tanta varietà e Sublimità di dottrine chefi 
contengono nell’Opera, habbìa faputo cofibene incontrare Pvniformùà dello 
fpirito e fanta intentione dell Autoredo giudico fopra modo profiteuolt alle Ani- 
me fedeli Audio f e della feienza del Cielo , e degno fi dia alle flampefe da chi s’ 
«Spetta farà approuato . Dal noflro luogo dell Immaculata Cotte ettioue di Roma 
Queflo di IO* Ottobre 1 674. 

F. Claudio dal MonrcS. Gios ProfelTore di Teologia »c Miniflro 
prouinciak dcFrati Capaccini della Prouincia Romana. 

DALL* 
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V A V T O R E 




A GIESV CHRISTO 


SAPIENZA INCARNATA. 




Refidente & alcoli fiotto le fipccic dell’Adorabiliflì- 
mo SACRAMENTO dell’Altare . 


# 



Refendo qui di dilucidare Je profonde ma- 
i ferie dejròratione e Teologia Miftica; vo- 
glio metter la mano ne i fetori della feienza 
d’iddio , per cauarne le più prefioié verità , 
&efporre agli occhi delle anime fantc_- , 


1 quello che é di più fecreto ne’ mifterij della 
Ina grafia , di più intimo , e più afeofo nel- 
le operationi del fuo fpirito . O Gitsù ! Ver- 


bo di Dio, io non delio ne voglio intrapren- 
dere di publicarcqucft’Opera , fenza prima, 


a queft’cflerto,hauer’ implorato il fauore della vofira fantiflima, & 
onnipotente benedizione , e prefentarla sù l’altare della voflra_* 
gloria , con la totale confacratione ch’io ( con vna profondiflìma 
numiltà ) ve ne faccio ; ella c tutta volita , non Iblamenre, perche.» 
voi fece il principio di tutte le cofe buone , non eflèndo Rata conce- 
pura, che con l’impolfo delle voftre inlpirationi , nc comminciata 


e terminata , che con I’aiu to delle voftre grafie , e però ella vi deue 

ella 


eftèr reftituita, come al fuo legitiino/inc; ina ella e' ancora 



3 uella feienza amorofa , o di quella fublime fapienza , colla quale 
voftro Apoftolo trattcneua i perfetti ; e voi , mio Saluacore , fete 


il Prencipc & il Signore delle feienze ; In voi fono afcòii e rinchiulì 
tutti i telo ri della Sapienza ; voi fete quello , che come Maeftro, ne 
tenete la chiaue , e che foto potete aprire e ferrare come vi piace . 


Io fcuopro il fondo dell’Anima Miftica, la quale hauete refa vn 
abiflo, che foto da Dio puoi’ cflcre riempito , hauendo per oggetto 
la cognitione e l’amore delle fue incompren libili perfezioni; H voi, 
mio Signore, fete quello che foto può riempire queft’abiflò eh’ a 
voi fofpira , perche voi fete l'Oggetto & il telò ro della fua intelli- 
genza , (òtto la confiderarionc a vna bellezza ineffabile , fi come 
voi fete la vita & il ripofo della fua volontà per l'amore fhiitiuo 
delia volita infinita bontà . 

Quell’ 
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Quefl’Oggetto è cosi eminente , che tra tutti i lumi . auello del- 
la fede nuda e quello che folo puol’illu/frarlo & appalefarlo all'ani- 
ma, la quale canto più vi conofce , quanto ch’ella si chefuperare 
tuttelccognitioni, tutte le idee e le imagint dell’cirere creató; e 
voi fete tanto più caro e pretiolò al fuo cuore , quanto eh' ella fi 
compiace d'adorare , e d'amare con lìlentio, vna bellezza & vna 
bontà che a fe fola è comprenfìbilmence conofcibile , c che fupera 
infinitamente tutto quello ch'ella nc può capire . 

Ma, ò Giesù, mio Saluatore , e doue meglio porri mai , ne con 
maggior’ vantaggio incontrami la noftra feienza miftica , cho 
neH'AuguftiffimoefecreriffimoMificro deH’Euchanftia , oueha- 
uete eletto, tra gli huomini, la voftra refidenza fin’allafine de fe- 
coli. Colà è, oue l’anima contemplatiua troua rinchiufi tutti ite- 
fori della diuina Sapienza , capaci di dare vna vita accellente alla_, 
fuacognitione & al fuo amore; & oue voi fteflò , fotto il velo di 
deboli fpecie , che vi afeondano a gli occhi noliri, potete e douete, 
nella vita ch'iui tenete , efTer’ il fagro modello di quella deU’anima 
miftica . 

La nollra Santa Teologia vi confiderà come l'vnico fuo Ogget- 
to. Primieramente in voi medefimo , nella voftra propria e natura- 
le bellezza, ecomcrvlrimofinc di tutti i defiderij dell'anima , ca- 
pace d’eccitare e d’infiammare in lei ardentiffimi e puriffimi af- 
fetti ; e fecondariamenrc.ella vi rimira nell'anima miltica, o m itti- 
camente operante , alla quale vi degnate communicarui , come vn 
Sole diuino , che con la forza e dolcezza de Tuoi raggi penetra fino 
al fondo , & al centro del fuo edere, per iui comparire, non limita- 
to, o riudtifo di forme e d'imagini, ma nella voftra pura & incom- 
prenfibile bontà , per dare iui ripofo à tutti i Tuoi ddìderi; con le_> 
operationi dd voftro fpirito , le più fante c più diuine. 

Singolarmente neH’Huchariitia ( che é miftero di fede e di amo- 
re ) voi eccellentemente efcrcitatc , ó mio diuin Giesù 1 le fontioni 
dell’vltimo fine , in rifguardo all'anima ch’iui degnamente vi rice- 
ue. Perche poflò veramente dire , che, conforme alla promeffa-» 
fattagli , voi fete il fuo Spofo ; contrattare con lei vn matrimonio 
diurno , in virtù del quale voi l'ammettete alla communirà , o alla 
communicatione di tutti i voflri beni, de quali il maggior è voi me» 
defimo : Voi la fate federe alla voftra menfa , oue ìi cibate d’vn_* 
pane di vita , e d'intelligenza : Voi gli dare à bere dell'aqua della—» 
voftra Sapienza ; e per lei facendoci conofcere & amare.come il fu- 
premo elìde fra l 'intelligibili, efommamentedefiderabite ; Voi la 
fan atedi voi medefimo , folo capace di fodisfarla , e di riempire il 
feno della fua vaila capacità, e cosi dandoui totalmente a lei, voi la 
rendete in voi, per voi, e con voi.córcnriffima e perfettamente beata. 

Voi, nonfolamente ò mio Giesù! Sere il prcriofo teforo del- 
l'anima fanta , ma fete ancora il compimento di tutti iteforidel 

Cie- 
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Ciclo e della terra ; & in voi folo fono comprefe rurte le cote • Voi 
fete, nella voftra diuina natura, il fourano & infinito bene, quale CoLl>,l< ’ 
eflèndo a voi iblo perfettamente conofcibile , non potete, eccet- 
to che da voi medefi ino, edere infinitamente c degnamente amato, 
e fe cofa alcuna fi troua di predofo , dopo voi , e lòtto quello che 
voi fete nella voftra pura diuiniti , é quella felice pordone delia.» 
natura humana , la quale hauece adonta, e congiunta a voi in vni- 
tà di perfona , e che hauetc riempita di tutte le grandezze e perfet- 
doni della voftra diuinirà, perefiere in leil’inhnito & vniuerfalo 
teforo dell’anima Tanta . Voi fete il Tuo So urano bene nella voftra_. -, 
diuinirà. E fono quella con fiderà rione, la noftra Santa Teologia vi 
rimira, come l’vmco oggetto del Tuo ripofo e della fuaperfettione. m 

Nell Oratione e,douc il Tuo intelletto, con vn arto di fede nuda^, 
forma vna vifione intima, colla quale e refa vna perfettilfima ima- 
gine e ralfomiglianza della voftra eterna bellezza , e con vn’arto d' 
amore fruiriuo la Tua volontà è diftemperata nella voftra dolcezza, 
che è vn guflo , & vn’attuale rillcntfmenro delia voftra diuina bon- 
tà , & vna perfetta compiacenza in voi , & in tutti i beni che pofTe- 
dete , che la rendono partecipante della voftra felicità. Et in quan- 
to voi fete huomo vmto a Dio, fete l’vnico mediatore della fua_> 
redemionc. Voi fete la porta pretiofa, per la quale ella viene in- 
trodotta alli fecreu della voftra diuinità . La via.pcr la quale deue 
caminare a voi, come al fuo fine . La cauli meritoria di tutte lo 
graue che gli fono neceflaric per giungerui , & il modello perfetto io»n.»o.»* 
ch’ella deue imitare in tutte le cole. Voi fere vn compofto diuino, r . 

che è la fomma.e la marauiglia di tutte le voftre marauiglie, poiché t % ; 
voi medefimo , fete nella voftra diuinità , parte della voi fra opera . T * 

Voi fete il Re' & il Capo di tutti gli huomini,al quale, con fecreti & >JI 
ineffabili legami, fi vnifeono ; e come tale, hauece la pienezza^ 
delle gratie per diffonderle fopra la voftra Chiefà , e fopra tutu 
quelli che formano quello corpo di cui voi fece l’adorabil Capo. 

Perciò , mio Saluatore , l’amorofa vnione dell’anima con \oi,é 
la cofa la pili defiderabile e la più eccellente che fia nel mondo; 
perche la mette inpoffeilòdi tutto quello che è volfro, di tutte le 
voftre gratie , di cura i voftri merid , delle voftre attioni, rrauagli , 
patimenti, della voftra morte, della voftra diuinità , della voftra 
immanità , della voftra vita , de’ voftri inifterij , delle voftre verità, 
delle voftre virtù, e di rutto quello che voi fete; Poiché la perfetta^ 
vnione rendendo tutte le cole communi tra gli amici , l’anima non 
può ne amami ne edere da voi amata , fenza participare di tutti i 
voftri beni , & in voi rirrouare la Tua iutiera pienezza . 

Ma» ò amabile Giesù ! quando mai fi potrà dir meglio c coiu» 
più venta , che voi fece tutto il bene e la felicità dell’anima , e che 
gli fere tutte le cofe, fe non quando vi commnnicaie a lei nel mille 
ro delTEuchanftu , c che, mediante vna fede viua e nuda > ella vi 
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icuaprc prclente, c nc gioifce con vn puriffimo amore ? non vi é al- 
l’hora , ó mio caro Giesù' cofa alcuna , ne i tefori della voftra di- 
urna Sapienza, che non communichiate a queft anima, fopra modo 
defiderofa di poflederui intieramente. Coli, fecondo le voltrej 
promeflè , fono aperte lopra di lei le voi ire mani liberali , per farla 
partecipe di tutci i voftn doni , grafie e fauori . Li , gli communi- 
nicate la gloria ch’haucte riceuuta dal voilro Padre , e che com- 

S rende tutto quello che da lui hauete nell’ vna, e nell’altra delle vo- 
re nature , Diuina & Humana . Egli vi hi dato la fua Diuirmà.e 
tutte le Tue pcrfettioni generandoui , e voi nella communione glie 
li communicate . Egli vi hi dato JafantaHumaniti, nella quale 
riiìede la Diuiniti in tutta la fua pienezza: Vicommunicala lcien- 
za diuina & increata che poilèdete come Dio, & anche la pcrftt- 
tione della Sapienza , e della feienza , cosi beau come infufa , la_* 
quale comprende ruttc le veriti , e tutti i lumi creati che riceuete_> 
in quanto huomo vinto i Dio: E lì come nella voltra diuiniti pof- 
(èdete tutte ie grandezze infinite, increate, e nella volita Humaniti 
tutte le eccellenze create , cosi le anime che vi riceuono , partecipa* 
no di tutti i voftri beni . 

Mentre viueuatc fenfibilmenre fopra la terra,viciua da tutte lo 
parti di voi medciìmo.vna virtù generale, per dare la vita , ò la fa* 
nità a i corpi, la quale haueuano perfa. E quando voi, ò Giesù Huo- 
mo Dio , vi communicate intieramente ad vn’anima ben dilpofta 
ariceueruicou viua fède & ardente amore , imprimete fopra tutte 
le parti che la compongono , l’attiuità della voltra virtù, e non Co- 
lo operate in lei conia produttione delle volìre gratie , e donando- 
la voi medefimo, che Cete il Di o della grafia ; mi la fate operare.» 
con vna reciproca amicitia che tutto vi ridona , & in virtù di que- 
lla mutua donatione, che comprende tutti gli atti d' vna perfetta.» 
beneuolenza , voi volete e pretendete , che l’anima che fi accolla a 
voi, fia con voi si Ihxttamentc vnica , che paragonate queft' vnione 
a quella, che è tra il voftro P-jdre c voi , nel miftero della Triniti. 
Perche, come potrebbe non ellère vn’iftefla cofa con voi , menerò 
polTedendo voi medefimo ella po diede tutti i voftri beni , fi come 
fete vno col voftro Padre dal quale hauete riceuuto il tutto . 

In quella felice confumationc , l'anima ridente vnnuouo eifere 
fomigliante al voftro , oue tutto quello che è humano , la volino 
vita , il voftro eflèrc , le voltre opcrationi , fono in proprietà nella 
voftra diuina Perfona ; Voi fece in lei con il voftro amore , e con il 
voftro Ipiriro , il principio d' vna vita diuina: e prendendo vn’in- 
tiero poffeiiò di lei , voi la trasformate , voi la riempite della voftra 
virtiì , de i voftri lumi , del voftro calore , della voftra attione , voi 
ne fate vna nuoua creatura , e gli communicate difpofitionì , fen- 
timenti , & inclinacioni aflòlutamence contrarie alloilato, oue.* 
la comucionc della natura l’haucuapofta. 


Co* 


Coli, voi (ère vn mifìero a» fede, co(à,communicate la vo/lrsò 
Sapienza, che è il principale de i doni del voftro (pirico; Li, voi fere 
quel libro fcrittodi dentro e di fuori , che dinota le perfezioni am- 
mirabili de quali la voi Ira Pcrfona c tutta brillante di fuori nella_> 
fua Huraanirà, e di décro nella fua dminirà. Libro che le anime bea- 
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te nel Cielo leggono continuamente con vn (ourano piacere , e che Elfch T * 
(òpra la terra è più dolce ch'il miele alla bocca intcriore delie anime 4 ’ 


milfiche che Io ruminano, e che dal gtdìo che rifTentono.neUVnio- 
ne ch’hanno con voi , che fece la lòtirana bontà , prefto e con faci- • 
Htà comprendono i piu alti fecretideH’Orarione eTcologia mirtic*. 

Mi , ò Giesù ! mio Saldatore , fe nella voltra fùprema , & infini- 
ta bonri voi léce il caro e tilt» amabile oggetto dell'anima milii- 
ca, fe voi operate in lercoranre inarauiglie, fe voifete il Dio del 
fuo cuore , e l’vnicocelòro della fua volontà; con u iene conferire 
che voi gli fete vn teforo & vn Dio afeofo , e che folo v‘ appalefattf 
a lei (otto i facrari veli , e diuinc nuuole della voltra incomprenlì- • s" 
hilità. Ihuni della fede, co’qHali riJIuminate.griiilet’nano chela Vi* 
vofira fublime dininità fi la Ina dimora in vn lume inaceffibilc a 
gli occhi de’ mortali, e che voi eleggere fuori di voi, lacinia eia 
iuprema portione dcJl'anlma , come ù luogo , folo capace di ricet- 
rarui degnamente fra gli huomini. 

Le (pccie , le figure èie rapprefentatiom delle cofe create non_. 
s’accollano aH’anima in quella regione , perche vi èeieuata (òpra 
tutte le liie altre potenze , e colà concorrere con lei , per produrre 
le Orationi mirtiche e di ripolì lènza forme & imagini,chc fono at- 
ri alcoli ali'iftcflà anima che le opera . 

lì bench’ella vi fappiaprefenri/limo per il ripofo che gli conce- 
dete nel fon no mirti co della fua contempla rione r voi Tempre rima- 
nete per lei incomprcnfìbi!e,& imti/ibiie , non per mancamento di 
luce e di perfezione dalla parte vofira , ma più pre/lo per vn'ecceflò 
dell viia c dell’altra , de quali non è capace ; ffc in queffo medeiiino 
eccello, voi fere il degno & ifnotnle oggetto dell'Orationemirtica. 
ó dell'anima nairticamenrc operante, la quale illuminata da poten- 
ri, benché ofeuri lumid’vna viua c nuda lèdè, non lì diletta cnc nel- 
la contemplarione d’vna bellezza chefupera 1 (noi pei: (ieri , enel- 
l amore d’vna bonri , che per elitre infinita e lenza termini non hi 
pai relarione alla fua volontà , che niente di finito può fariare . 

Sapienza incarnata , non vi c alcun flato nel quale voi fìare più 
afcoio a gli occhi nolfri che nel mirtero ddlfEiicharifuadia che vi fi 
confiden in voi mede fimo, ónelfeanime alle quale degnare cómn- 
municartii in quello adorabile Sacramenco»Ndla vortradiuina na- 
mra ci v iacee della medefima vi:a,che vìuete nel feno dei volito diui& 
no Padre,vita di gloria, tutta rifplcndcrcd’infmitdpcrfcttionù&r idi 
operate i miracoli d’vna bontà, e d’vna fapienza vgnale alla volita 
onnipotenza; ina tutto quello ciulcoifo a noi. L nella vofira vita 
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/umanamente diuina, ediuinamenre humana , benché il fuoco 
4 - del vodro diuin'amoreiui (ìa ardenti ffìmo , e non vi polla eflèro 

fenza operare , e che in effetto operi, fecondo l’eccellenza della Tua 
virai, portandoli Tempre alla dilattationedel volito regno nella fa- 
llite e peri èction: de gli huomini ; pare nondimeno che lotto il velo 
. delle Tpecie che vi c coprono niente operiate , e che al giudicare di 
quello ch’apparilce di fuori voinó cielercitiate arcione alcuna vitale. 

Voi ci fece anche in flato di morto, e come vn'immolara vitti- 
ma ; e (e voi ci prendete vna nuoua vita, è per farui coll’imagmo 
della morte vna recognicione , & vn continuo hommagio deli 'ede- 
re, che dalla diuinità riccuete , proceliando folamence ch’ella e il 
primo e fòurano edere, accedano , diffidente da fe medefìmo , che 
tutte le cofe dipendono da lei , e deuono edere impiegate , vface o 
confumate alla Tua gloria . Ma ò Giesù ! il Dio alcofo , circondato 
da i fagri veli che vi cuoprono nell’Euchariftia , & eleuato fopra i 
Tabernacoli, come fopra vn miilico Trono, voi fete il diuioo Mae- 
ftro , & il Sacrò Dottore delia Teologia miftica , & oue infegnatc 
alle anime con gl'efempi della voftra vita afeofa, come, con voi & a 
voltra imi catione , deuono viuere lontane da tutte le cofe , c da fe 
inedeftmc per vnirfì a voi . 

Voi fete,ò Giesù ! nello dato della vodra vita humana, median- 
te l’vnione Hipodacica.il primo viuente di quella maniera di vita, 
che è tutta raccolta in Dio, e la voftra fanta Anima in quella fe- 
creta dimora è con vna profonda applicatone Tempre attaccata & 
vnica al feno deU’idcdà vodra diuimra: E non Colo voi fete il primo 
viuente , ma ancora il facro modello, fopra il quale le anime midi- 
che fi deuono formare,& il principio della lor vita interiore c fecre- 
ta .perla communicatione delie gratie che gli hauete a quell’ cf- 
S- ferro meritate, e per il fant’amorc ch’infondete ne’loro cuori. 
Quell'amore é vn pelo che ha per centro il bel feno della volita-» 
diuinità, c per l’operatione di aued 'amore voile rimouete dacflc 
dede.e da mito quello che poflono vedere ouer’amare nell’oggetto 
c*i*»r.).r di fe medefime ; e congiungendole con la vodra fanoflima Huma- - 
* aiti , con lei, e per lei , le nafeondete & abiffate felicemente nella.» 

vodra Diuiniti . 

Voi fingolarmente , ò amore de gli huomini , con il midero del- 
l’Eucharidia confettiate & accrcfcete oueila vita interiore e mifti- 
ca nelle anime ; per la communione debitamente fatta , è di fua_» 
natura il più eccellente de gli atti di religione , il culto più eminen- 
te con che fi poffa honorare la vollra fuprema Maeili , il legame^ 
più drecto, con che l’anima poffa vnirfì con voi , e l’organo princi- 
pale di tutta la perfettioue che poffa mai confeguirc . E come voi 
fete in quedo midero vna vittima d’amore, tutta dedinata alla glo- 
ria della vodra propria diuiniti, alla quale facriiicatequello ch'ha» 
ucce d 'elfcre , di viu , d’honore , alla quale offerite l’anima vodra , 

il 
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i! voftro corpo , c voftro fangue , rcparari, non già realmente , peri 
che ciò non conuiene alia voftra vita gloriola , ma mifticamenre t 
perche con la virtù delle parole fagramentall , il corpo c porto fc- 
parato dal fangue ; voi in legnate all’anima con quelta morte mifli- 
ca ( che c vna viua e realerapprclèntatione del facrifìcio della Cro- 
ce ) ch'ella non può riflentire l’imprcirtoni e gli difetti mirabili del- 
ia vortra morte, che con vna morte volontaria , che fia l’xmitatione 
della volita. • • - * . > • ► m, 

L'opera rione fecreta del voftro amore nell’ani ma mirtica , ó mio 
Saluatore i è il coltello tagliente del facrifìcio, il quale la rende vit- 
tima con erto voi : fe non è con lareale e vera feparacione del fuo 
corpo e del fuo fangue ,é almeno con la diuilìone più intima dei- 
lamina fua e del fuo fpirito ; della vita baila & animale , da quella 
che c la più alca e ipiritualc . Queft’operationc c come vn fepolcro 
oue ella muore alla via della natura , ouc il falfo eilere è fcpelito 
con le fuc operationi , per ftabilire fopra le fue rouinela via delio 
fpirito. 

Non c porti bile, mio caro Saluatore , che l'anima, in quello mi- 
ftero.vi veda col voftro amore ancoM viuo dopo la voftra morte , 
per morire fetnpre in qualità d'hoftia , fenza darli con le lue poten- 
ze a queft’ifteflo amore , il quale l’inchina profondamente come la 
voftra Santirtima Immanità lino all’abiflòdel niente , per adorare e 
riconofcere continuamente la grandezza del voftro cflère infinito , 
che la trasforma neli’jmagine della voftra morte , facendogli ferire 
morali, colle quali inceflànremente la fua via fi lpanded*anima fna 
& il fuo fpirito efeono continuamente da lei con la ricerca o tol- 
leranza d ogni forte di pene , con l'amorofàe volontaria accetta- 
rione d abbandoni interiori , con lo ftaccamento d'ogni humana 
confolanone & anche fpirituale ; e con leuarc tutto quello che po- 
creobe nodri re la vita del proprio amore : accioche ei lindo ridot- 
ta al niente di fc medefima, voi fiate turco in lei , e che voi, che fete 
il folo veroerterc , portiate fare di lei, tanto neli'cJfcre che ncll’ope- 
ratione, tutto quello che vi piacerà . 

Ma , ò Giesu quanto fece afeofò in quefto miftero in voi mede- 
fimo c nelle voftre operationi 1 Quattro parole à voce baffo vi met- 
tono fotto le fpecie , e non coli pretto vi ci ntrouacc che fobico in- 
comminciate ad operare , e nondimeno la voftra prelenza , la vo- 
ftra vita eie operationi fono vn fccrcco per i fenfi c per laragionc , 
che non vi ci poifono fcuoprire . Voi entrate nell’anima che vi ri- 
ceue, c gli communicate la gratia e la via fopr anaturale, lenza che 

10 fenta o io veda : tutto quefto s’afconde à gli occhi Tuoi , e fenza 

11 foccorfo della fede , non riceuerebbe la gratia di conofcerui e d' 
adorami . Coli la voftra viadiuina rimane afeofa in fe medefima, 
e nell’abirtò delle fue proprie grandezze , a lei fola conolcibile , eia 
\£ta della voftra h umanità e alcoli nella voftra dfoiufoì , 
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Le Anime Miftiche, che fono le itnagini della vo/lra Santità fo- 
pra la rerra , fono come voi afeofe , e per Jo piu di tutta la loro vi- 
ta non fi conofce altro , che alcuni atti dtemi che toccano i fenlì e 
che non dichiarano il merito ne la bellezza del loro interiore . La 
voitrapronidenzafopra di loro é ammirabile , quando, non fola- 
mente vinafcondete.ma le nafeondete anche elle medefìme à gli oc- 
chi loro propri) , riducendoJe à Itati ouc elle non vedono altro eh 
il loro mante , e non fentono fenon le loro miferie , c che operando 
in loro le marauigiic del volito amore, permettete eh ’i loro tanti 
e veri allctti tiano ricoperti da fentimenn affatto contrari/. 

Con tali proue vi compiacere di diitruggerc in loro , rutti i rag- 
gtonamcnti della natura, di catriuare il loro ipirito & il loro giudi- 
ciò forco la Madia della voitra riuelatione , voi le difponere al puro 
amore, con l’intiera conformità della loro volontà alla voiira: E 
con vn’abbandono totale alle volile diuine difpolitioni , e le ren- 
dere capaci , fecondo il defiderio dd vollro Padre celelie, d’adora- 
re Iddio che é puro fpirito, in fpirito e verità, col mezzo della fede 
animata dal puro amore , quale rifedendo nella loro più alta cima, 
oftcrifcc le lue vittime nella fommirà di audio monte ipiriruale, di- 
llruggcndo & anientando tutto quello clic i lènti e la ragione han- 
no d'impuro e di meno degno di cleuariì all'adoratione dcll’incó- 
prcnfibilc Madia del primo e/lère . 

Per mantenere quello fpirito d’orationee d’adoratione intima 
nelle anime fedeli , iutiere voluto ftabilire la \ olirà rdidenza ira di 
clic , & cflèrc iui lòtto le facre fpecie , /‘Arca viua e miiitca della_> 
nnoua allianza, figurata con quella dell'antico Tcilamento, dalla 
quale nafceua ail’hora 1 allegrezza e tuttala ldicita del volito po- 
polo . 

Nell Arca dell'antica legge vi era vn’ vma di oro , nella quale lì 
conicmaua quella manna prctiofa, ch'era vn pane impalato per 
mano de gli Angeli, per il nndimentode'figlioli d'Ifraele, nel viag- 
gio che faceuanoverfo la terra di promiffione, echehaueua in fé 
il fapore e la foauità delle piu dquifite viuande. Qniui forco le fpe- 
cie facramcntali, voi lece vn pane celelie, non per mano de gli An- 
geli impalato, ma formato da voi meddimoc di voi meddìmo • 
Pane, non folo viuo ma communicante la virase la vita della gloria 
à gii Angeli nel cielo , e quella della grana à rii hnomini fopra la 
terra. Pane cheli nudrifee , li mantiene, eiiicrne d*vn làuto via- 
tico, e d' vna facrata prouifìone perii viaggio dell' eternità. Lc_> 
dolcezze e le foauità di quello pane celelie fono rune diuine , ma_> 
fonderete & afeofe come quelle della Manna , ne polfoao eflère ri- 
conofeiure fenon dalle anime che vi lì accollano, e che degnamente 
lo riceuono. 

Sopra dell' Arca antica , vi era vn Pi opitiatorio di oro fino , nel 
qiulerifiedcualddio con modo inuiiibiic e itraordinario , per iui 
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riceuerelefouraneadorationidelfuo popolo. Se haucr'occafione 
di compartirli i fuoi fauori . Qui voi fece il vero Propinarono del- 
la legge di grada, oue la vortra Diuinità, viiita alI ; Humanirà vo- » cor-i«. 
lira é inalzata lopra di lei come il capo fopra il fuo corpo : d’onde t,J * 
feorrono fopra di lei , e per lei fopra ruttigli huomini, le facrate 
ontioni c bencdittioni dìe li rendono degni di edere le membra vi- 
nci] ti del corpo della volita Chic fa, della quale voi Zete il capo ado- 
rabile . 

Colà , erano due Cherubini in figura fiumana , quali teneuano le Jt * eg t. 
ali dirtele , come per abbracriare e proteggere 1* Arca ch'era di foe- **»» • 
to , e gli occhi riuolti l' vn verfo l'altro, &Ymmobilmente filli fopra 
il propinarono ch’era nel mezzo di loro, in fegno deH’ammiratio- 
ne e profonda adoratione che rendeuano alla diuiniti rtraordina- 
riamente prefente . Qui nitte le anime milliche eleuate fopra le ali 
della loro contemplatane, hanno per vna parte gli occhi del loro 
Ipirito férmi fopra la vortra inuifìbile & infinita diuinità , quale.» 
amano , adorano e rimirano come vna bontà &vna perfettione 
incomprenfibile , che e’ il fine oue terminano nitri i loro defiderij: e 

f er l'altra lì tengono forte e ftrettamente legate alla vortra Santa 
lumanità, come al mezzo della loro falure e perfettione. 

Mà meglio ancora, ò Giesù ! quei due Cherubini in forma huma- 
na, raffigurauano al viuo la vortra fantiffima Madre, & il fuoVer- 
ginalSpofoSanGioleppe, i quali 1 , come due Cherubini delle ali 
grandi per pienezza delia loro fetenza , fono particolarmente derti- 
nati per edere fempre alti voliti lati , e non abbandonami mai: le 
loro fontioni accanto a voi, ò il Dio Huomo, fono Hate ( nel tem- 
po della volita vita viatrice e mortale , come quei due Angeli ap- 
pretto l'Arca ) di llendere le Ali della loro proretrione fopra la vo- 
ltra Deificata Humanità ; dinudrirla, educarla, eferuirla, parti- 
colarmente nel tempo della vortra Diuina fanciullezza, & in oltre, 
tenere Tempre gli occhi della loro alta efublime contemplar ione* 
aperti fopra la vortra Diuinità prefente , per ammirare, adorare , c 
riuerirne i mirterij con i continui o dequi/ della loro cognitioue t_» 
del loro amore . 

O quante e quali obligationi, mio Saluatore, hanno tutti gli 
huomini a quelli due Cherubini delta nuoua legge , per hauere co- 
si degnamente fodisfatto a gli offici/ di feruirti e di amore di che 
tutti vi fono debitori ! 

£ fe da gli offici/ e gradi, a i quali li hauete eletti e chiamati ap- 
prettò di voi, dobbiamo argomentare l’amore e riuerenzach’hann’ f 

nauuto e dimortrato verfo la vortra facraeaperfona ; chi potrà mai 
comprendere lo iuifeerato amore che vi porcaua quella ch'haueco 
eletta per vortra Madre , nel cui feno per lo fpatlo di noue meli 
compiti, hauete facto la vortra refìdenza ; la quale del fuo cuore hà 
facto vn tempio & vn altare fopra del anale hauete riceuuto , no il» 
foto le offerte c ic prime adorationi delia vortra Humanirà Deifi- 
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caca; mi lei ièefTa è Alt a ancora vn tempio vino , adorante e ren- 
dente continuo olfequio alle volére infinite perfertioni ? Quella, eh’ 
eflèndo volita Madre , è parimente per voi , òGiesù ! la madre e re- 
paratricc di tutti i fedeli , li come voi , per mezzo di lei , fece il di- 
ipenlatore delle volére gratie , de quali l'hauetc fatta la teforiera . 
Quella, che è il Trono , il Paradilò, la Cala, & il leggio magnifico, 
nel quale , voi che fete la Sapienza incarnata , ripofaiéi . Quella, che 
e' la più perfètta imagine delle volére perfcttioni , Io sforzo della.» 
v oitra onnipotenza, e l’oggetto de i voléri più delitio li compi acci- 
menti ; alla quale vi lece voluto foggeccare , nella natura che da lei 
hauete adonta , li come ella dipende ua da voi in tutto il fuo edere . 
Quella finalmente, che c la prima nell ordine delle pure creature.» , 
che , nella natura e nella grada s’auidna più di predò alla voléra la- 
ttata Per fona , e che con queié’vnione ella ne ricette più ricche, e 
più intime influenze . 

£ che potiamo dire per debitameme inalzare i fattori c le gratie 
di quell'altro Cherubino incarnato , dico del gloriofo San Giofep- 
pe, che voi hauete conléituito capo d’vna fameglia,deUa quale, voi 
fete il figlio , e Maria la madre ; che Io Spirito Santo , la Vergino 
voléca madre , e vot lidio hauete tante volte chiamato voftro Par 
dre , e che , eccettuata la generadone corporale , era in rutti li modi 
conueneuoli a quello nome , Padre, per adèrto , poiché mai figlio 
vnico fti tanto amato da Padre come folli da Giofeppe: Padre, per 
l'aucoricà ch'egli teneua (òpra il corpo verginale aal quale voldéi 
prendere carne , e che cosi egli è Padre di Dio , e Spolo della Ma* 
dre di Dio j che voi hauete eletto per Tutore del la volita diuina^ 
fanciullezza, e come Saltatore di quello, che è Saltatore di tutu gli 
huomini.Voi hauete voluto anche foggertarui a lui, come al voltro 
fuperiore, dandogli autorità (opra di voi,a cui i Serafini non meri» 
tatto lèruire. Dopo tante gratie, e priuilegij che da voi hi riceuuto, 
non pot raffi forfi piamente credere , che doppo la fua (anta Spola, 
egli ha (laro il più amante ddlavoilra facr a Humanità, & il più 
profondo adoratore della voléra Diuinici ? Ch’egli habbia hanuto 
vn dclìderio più ardente, più pino , e più Tanto di vedenti, di quel- 
lo ch’habbiano mai hauuro i Santi Padri; che la Tua contemplano- 
ne fla Hata la più cleuara , e ch'egli habbia penetrato più auanti 
nelle marauiglie della voléra incamatione . 

Sono dunque ambidne i più vicini a voi , i più vaiti alla volino 
(aera Perfona,e confeguenteraente a voi più limili , e piùpartici- 
panti delle volére diuine perfèttioni ; echi dunque potrà dubi taro 
che nou fiano flati i maggiori contemplatila della voiéra nuoua_» 
Legge, e quelli che più profondamente habbiano penetrato ne i 
milterij della voléra vita? ò Giesù, voi fete il folo libro eh' hanno 
iéudiato , (òpra del quale hauno meditato , e del quale hanno pra- 
ticato le ammirabili leedoni . Sei volito ùnto Vangelo alfe mio 
che tutti quelli che vi vdiuano , runancuano rapici a ammiratioue 
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della voftra Sapienza e delle voftre rifpofte. Se ci affidi ra parimente 
ch'il voftro Padre e voftra Madre erano ripieni di ftupore, per quel- 
le colè che lentiuano dire di voi , e le ripafiàuano ne 1 loro cuori . 
Qual doueuaeftère l'ammirationediqueftidueCherubini, men- 
tre vi rimiravano e rifletteuano in voi medefimo , che gli occhi lo- 
ro vi vedeuano > le loro mani vi toccauano, /opra il lorfcno vi por- 
tauano> e che voi li chiamauate col nome di Padre , e di Madre , 
quando voi ybbidiuate alle loro voci, cheli feruiuare e prattica- 
uace gli altri anientimenti della voftra grandezza ! tutte le volli c_> 
occhiate, parole , andamenti, tutti i voltri palli erano per loro al- 
beranti oggetti d’ammiratione. 

Mà quando nella loro oratione , o nella priuata e fecrera confe- 
renza delle voftre ammirabili perfòne, voi, che fete il tìglio di Dio , 
nudrito nel feno del voftro Padre eterno , gli fcuopriuate i fecreti 
de' voftri ineffabili mifterij , difeorreuate delle tré pecióne diuine , 
dell* Ecconomia della voftra incarnatione : delle perfettioni adora- 
bili della voftra diuiniti, della fua amorofa protudenza verlògii 
huomini, e fìngolarmcnre verfo quelli ch'erano ftati eletti a cofe sì 
grandi ; quali Iplendori , quali raggi di lumi nell'anima loro, quali 
ardori d’amore ft dcftauano ne i loro cuori ? in queli’afeiftò d’ora- 
rione,d'ammiratione,d'abbaflàmento,c d’adoratio.ie rirrouauanfi 
nella voftra diuinac continua Prefenza < lenza dubbio, altro non_» 
poteuano ch’efclamare l’ vn all'altro , come quei due Serafini veduti 
da vno de i voftri Profeti , che voi fete il tré volte Santo . 

Io vi feongiuro ò Giesù! perl’ineftàbili priuilegij ch'hauJto 
conceduti a quei due Angeli incarnati , per la fublime & ardenro 
diuotione ch'hauere inftillato nell eanimc loro vedo la voftra facra 
e tutta amabile perfona, per i loro ammirabili meriti & efficaci in- 
terccffioni , di darci la loro fauoreuole protettione ; acdoche per 
mezzo loro vi degniate venire a noi , e che per effi medefìmi meri- 
riamo dfiauere accedo a voi , e di riflentire gli effetti della voftra 
infinita bontà. E già ch'il loro feno corporale e fpiritualo» é flato il 
Trono & il foggio, fopra il quale voi, che fete la Sapienza del Pa- 
dre , vi fete compiacciuro ripofare , li hauete refi li Maeflri , li Ret- 
tori, e Protettori di tutte le anime che pretendono applicarli alla.» 
vita intcriore e miftica, tutta afeofa in voi , & i perfetti modelli 
che deuono imitare; fate conofccre aquefte anime le ammirabili 
virtù, le eleua rioni, le orarioni, le adorarioni, gli efe rei tij, il fublime 
& eleuato interiore di quelli due Angeli tcrrcftri, perfetti imitatori 
della voftra vita adorabile, acciò ch'cflèndo conofciuti, effi vi dia- 
no aconofcere, voi che fete l’originale , il modello , la radice della 
loro fantità , e di quella di rutti gli huomini . Sopra turto , per il 
potere efficace che gii Ratiere concedo , di dilattare quella diuo- 
tione ferma e /labile , vedo la voftra facra perfona nelle anime , e 
di dar loro ingrefto nella voftra fameglia , e nella grada /pedalo 
ch’ella contiene; che ci ottenghino da voi vn dolce e coni/ auto 
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amore verfo la voftra fanriflima Humaniti, & v n'intima commu- 
nic adone con la voftra infinita diuinità. 

O Giesùl mio Saluatore.voi che nella voftra vira diurnamente fiu- 
mana , fete il noftro A pollolo , il noftro Pontefice fotirano,il gran- 
de & importante Minimo dello flato del Padre celefte, ch’hauece 
inoltrato di ltimar’più il guadagno d’vn Anima folaghe di tutto il 
mondo fenza lei : Che non per altro fece di fcefo da cielo in terra, 
che per apportarci il fuoco del diuin’amore, e farlo ardere ne i cuo- 
ri di tutti gli huomini : che non per altro habitate fra noi, rifieden- 
do fotto le fpecie facramentali , che per eflère il loro nudrimento , e 
communicargli vna vita {pirituale & abbondante : Concedeteli 
quefra gratia ringoiare, di ipeflò efercitarfi nelle confiderationi del- 
la vita afcofa , cne voi , per il loro amore » praticare nell’adorabi- 
liffimo Sagramento dell’Altare . Fateli , da li fentire la vofrra voce, 
che continuamente vfeendo dalli Tabernacoli , oue fare la vofrra 
dimora , vi trouare tutti i cuori per gridare , non fenfibilmente &- 
altamente , come già, nel tempo della voftra vita mortale, faceuate 
in vn giorno di fella follenne , ma fecretamentee potentemente.» 
ogni giorno , &ogni momento : s'alcuno hi fete venga da me , 
che fono la fonte di vita femore Porgente , beua &: eftingua la fua 
lete nelle mie acque diuine : E già che voi fete il Prencipe della ve- 
ra fapienza, communicatelaallc anime, concedendogli il dono 
deH'Orationedefcrittaedelineatarozzamente in quelli Trattati, 
ma al viuo rapprefentata ne i voftri efempi , ne diuini efercirij che 
hauete nella Santa Euchariftia : e nelli attratti fècreti che iui com- 
nnmicate alle anime , che degnamente s' vnilcono a voi . 

E fi come nel dilucidare l'Oratione e Teologia Miftica, non mi 
fon*propofto altro fine , che d’aprire la via alle anime per conolce- 
mi , amami , e guftare delle vollre diuine eccellenze, & in quefra 
maniera feruire alla communicationc e ftabilimento del voftro {pi- 
rito e della voftra vita in effe , cosi , mio Saluatorc , aggradite que- 
lla picciola Opera, & in lei parimente la mia cordiale lemmi . Pro- 
frato neli'abifio del mio niente , e non altro refpirando , che la vo- 
frra gloria e la falute delle anime . 

Io l’efpongo alti raggi de gli occhi voftri diuini , acciò che il lu- 
me loro defeendendo {opra di lei, ecciti le fiamme d'amore diuino 
in quelli che lo leggeranno, e rifehiari le nuuole& ofeurità chela 
mia ignoranza e debolezza hanno lafciato , intorno a quelle ma- 
terie coli profonder che fuperano la mia capacità e le mie fperien- 
ze : E nel lòrtometterlohumililfimamente al giudicio , & alla cor- 
rettione della Chiefa vofrra Ipofa , la fede e fedeltà della quale e' in- 
uiolabile, io lo metto lòtto l’onnipotente protettione della voftra 
incomparabile bontà. Fat& o Giesù : cheriefcaa maggior bene 
delle anime, per la falute e perfcttione delle quali vi fete ben com- 
piacciuro di morire , e vi compiacete di quelle fare la vofrra coro- 
na e vofrra gloria. 
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S 7 come tutte le materie, che fi trattali o in vna ficienga , tragiono il 
ler' ordine , t ferie dall'oggetto » fiotto al quale fi confiderà quella 
feienga * cofi volendo io dichiarare , e mettere in luce i fecreti del- 
lo catione Mi/lica ( che altro non é, t che la diurna fiapienga , logetto della 
quale è l ddio)hò {limato molto à propofito , il dar principio à quefi Opera, 
fon l’efiphcare, e prouare quello, che in effa più efifientiale fi ritroua . Per- 
ciò, in quefio primo T cattato {come fondamento , fiopra del quale vengono 
appoggiati gl'altri ) dopo l'hauer' parlato deir Orai ione tncommune,/ pie- 
gata, e prouata l’effiflenga deli Oratane MifUca , fi dinofirarà la fina Na- 
tura; le fine .Qualità ; il fino Oggetto ; le fine differenti Specie ; e finalmente: 
t'infiegnarà come l'Anima deue gouemarfi nelli varij fiati di quefi' Oratione 
come ordinatamente fi vederi ne'Capitoli,e Settiom fieguenti. E fia il tutto 
con la gratta di Giesù Cbrifio,tbe i quefio effetto bumilmente imploro . 
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OPO hauere il Sapiente Salomone attenta- 
- mente con&krato, oeimeianieate ik 
rotti iAn^amemi dellaidiulna bellezza, rot- 
to nome ai Sapienza , confcfla di elferfcnO 
inoaghito in maniera , ch’egli ne fece le ri- 
cerche , e defìdkui di hauerlapér Ifpofi » i 
atte, di godere le -Tue ponili me delirio , 
gli honori ,, é le fue ricchezze , quali dico 
edere ineftimaWlr,'-è remJèrli con lei > e per 
lei perfettamente Beato . 

La Teologia , ouero Oratione Miftica , ch'io intraprendo di 
defcriucre in quella picciola Opera, non è aitro nel fuo og- 
getto , che quella mcdeiìma fapienza , ouero la beila Diuini- 
ti , perii godimento della quale l’anime noftre fono creafo, 
he hò altro Icopo nel riuolgere ad ella le mie idee , per formar-* 
ne il ritratto , & efporlo a villa nelli Tuoi più viui e brillami co- 
lori , che concepirne amore , e porgerne anche à qOelli, che vor- 
ranno applit arfi alla letnonc di quelli Trattati: tanto più, che 

J juefta diuina Sapienza promette la vira eterna ( cioè «uà vita.* 
anta, felice, e ripiena d’ogni vero bene ) à quelli , che procura- 
ranno d’iiluilrarla, con rali lumi, e chiarezze * che la rendino più 
conofcibilé, e confcquen temente più amabile . 

Io per me la contemplo e rimiro, come l’vnico oggetto di tutti 


quelli Ttrattati . E primieramente la conlìdero in fe ilelTa , nella 
iua propria , e naturale bellezza ; e come oggetto della noli no 
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oratione è Teologia. mimica; c fccondariaincme nell'anima , alla 
quale fi degna communicarfi . ,<*. •> . > «, .* 

Ella è infc fletta , fo bellezza Sourapa , e.l’incomprenfibile per. • v 
feritane, capace d'eccitare ed’àccenderc ne i cuori, affetti di le mer 
medefima ardcntiflimi ( fc da gl’occhi noflri Spirituali fari cono- 
feiuta ) iu effetto , il lume iolo del fùo volto, fila feliciti, eia bea- 
titudine ne i Santi . , 

Ella c parimente il Sòie delf Anima » communicandofi ad efia\ 
e rendendola formalmente fapiente, e bella > con la participatione 
de’fuoi fplendori, e bellezze diuiné.ella c nel fuo intelletto vna luce 
fublimiftìma i & attiuilfìma , che la rapifee nella pura contempla* 
rione della diuiniti , e forma in lei vna vifione interiore , perla.» 
quale ella diuenta vna perfottilEma Imagine , e raflomigiianza dì 
Dio. Ella d nella fua votanti vn gitilo, & attuale riflentimenco 
dell'infinita bontà del medefimo Iddio , vn compiacimento, >& vn 
intimo , e cordiale ripofo in lui , & in tatti i beni , ch'egli pof* 
fiedO* i ! . i: • (‘‘3t <j‘ .<* 

Quella Sapienza produce nell'anima tnìftica , ó mimicamente 
■operante la piti fublimc di tutte le operationi ; ò che fi confideri 
io riguardo del fuo foggecto , ched l'Apice , c la cima di quella J 
-jnedriìma anima » inalzata fopra tutte l’alrre potente , ófia pce 
ragione del fuo oggetto, che d fopra tutti gl’oggecti; perche egli d 
la diutnità , non riiiretta è limitata , onero riuriiita di forme , e 
d'imagini , conforme ella è nelle Oratioui di meditacione > 6 afa 
ferin attua conremplatione; ma fopra ogni concetto, e compara- 
1 rione , nafeondendofi, nd lafciandotì accollare , ni conofcere , ec- 
cetto che frale nuuole, e maritale tenebre della fua incomprenfi- 
-bilki, ò fia per rifpetto del mezzo di actiogerla.che^ la fede nuda* 
la piti celiente di tutti i lumi , tatto à quello della gloria : ó final- 
«punte jn rifguardo al termine di quell'opera rione, ch’io potto 
chiamare il fublimato è la quint'eflenza,& il tapraeccedenre tutto 
queliotche puoi riferc prodotto dalla Creatura i poiché egli d nel- 
l'anima vn efprefltoue , c godimento della prrienza di Dio , che 
la trasforma , e la rende vn vero ritratto di tutte le Tue perfettionij 
come s'ella fotte dipiata con i colori dell'ifirila diuiniti , con viw 
fplendorc interiore cqstaia raeigl io fo ,chec cede tutte le opere, & i 
penfieri birmani . i.'il . <; 

Il metodo poi , ch'io oflcruo in turca quell'opera, d di fp legare ✓ 

e dilucidareciò che vi d di oicuro , e di fegreto nella feienza , 6 
ne i libri militai* oon foto con tcfti di Scritture , con autorità de 
Padri* e con diuerfe fperienze de Santi j ma ancora con ragioni* 

9c (fatte regole delia Teologia Scholaliica ; rifendo che le verità 
di quella , fono i formi, e (labili fondamenti, fopra de quali fi fi» 

A a bili* 
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bifcfcoho, t tì Confermano le dioinc Thtoric della ftiilieaìfr ambì- 
». !■( «. due ( come Sorelle , e figlie d’vn medefimo Padre, che è fl Signori 
*• d e tfe faenze ) deuono fcambicuolmentc in ogni occorenza , e coi» 
vicendeHole (occorro aiutarli . 

SETTIONE II. 

, n:..: I .il itili: il 

Ragioni' o mot tu t , che hanno indotto l'autore ìt fare 
yuejìi T ratfdti Mimici : tl fuo metodo , e L'ordine 
delle materie contenute in quefì'Opera . 

N on vi è alcuno, che non approdi il modo di quelli,che fanno 
profcflionc di Scriuere di Teologia Scolarità, i quali prima 
che di venire all’efplicationc particolare delie materie Teologiche, 
muouano alcune queiiioni proemiali , coli dopo il commune , c 
Santifllmo loro MacftroS. Tomaio, ricercono, fc vi fia vna dot- 
trina sagra , e Teologica i fé fia vna fcienza , e quale fia , dopo 
quello, prouano l'chlteiiza del loro oggetto , ricercando fé vi è va 
Dio ; Perche vi (onodelli Athei, che lo negano; Se in oltre con- 
uiene ad ogn'vno non ignorare l'arte , ó fetenza» della quale fi 
profeflìone . ... 

•. .£ noto, che fi trouano diuerfe forte di perfone d'ogni eonditio- 
ne» fra quali , alcuni ò niente , ouero molto poco hanno cogni- 
tione di materie Miftiche ; Se altri vi fono > che biafimano , e ri- 
prouano la dottrina , Se i libri di tutti gli Autori Miflici , perva- 
dendoli a credere cofc affatto fuori della ragione» e del Stufo . lo 
medefimo conofco delle perfone di autorità , e di (lima. Se in con- 
cetto di gran dottrina, di virtù, e d’cfpericnza nelle cofc fpirituali , 
le quali difiuadono la lettura de i libri di quelli medelìmi Autori» 
come pericolo!» , e pieni di errori . 

, .Quelle confiderauoni , con alcune altre ancora ; già da graivj 
tempo fi , mi hanno impreflo vn defidcrio, Se indotto à fare come 
vn torlo » Se vna fortuna di Teologia M litica; & in ella frac- 
U-rui le quefiioni più proprie , per dare lume ad vn (oggetto , 
unto ofeuro » e difficile : fra le quali , le più neceflatie , fenza_* 
dubbio, fono quelle, che trattano della fua cflìltenza, della_> 
l'uà «ecelTiri, deHa fuanatura, delle fue proprietà » e delle fue_? 
fperie , chela maggior parte degrAntori Miltici , almeno quell» 
ch'io hó Icrto, fuppongono feuza portarne proue . Nel che, pollo 
dire, ch’io ho hauuto non poca difficoltà» non folo»perchc l’efpli- 
catione di quefie materie Mifliche ricercami cognicioni cfpeai- 
meutaii, quali non hò: c iono fiata confirctto à mendicare da*» 
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ikiri; pertiche non ne pofloj ne deuo fcriucrc £W*»e»coofuftyìfra 
ancora » perche battendo incraprefo di trattare tutte le materie^» 
Miftiche i ch’io hò (limato neceflarie all’intelligenza di qutffftj 
fecrcta Scienza; e con il tnig|lior ordine i me poffibile, per dargli 
in quefta maniera piti chiarezza, io mi fono trouato allretto d 
'formare molte qucftioni » quali non fono Rate toccate da Teolo- 
gi Miflici , ne ScholaRici , parlo di quelli , ch’io ho letto , e che 
itti hanno dato occaRone di fare alcuni sforai piti penofi per rico- 
nofcere, cdifcernerei Ioto piti communi e ficuri l’entimenti, da 
quali hò procurato di non fcóRarmi in tutta queR’opcra . 

Sono Rato periuafo da perfone di gran dottrina , e pietà ( oho 
hanno ietto alcune materie Mifliche,ch’iotrattauo in quelè opera, 
primieramente conqucRioni molto longhc ) di diftingucrle con 
breui Settioni » per dar piti lume , e chiarezza ad vn foggetto » 
iquale diceuano non (blamente ofeuro » & cleuato , ma anche trat- 
tato con vn metodo , e con queftioni affai noue» e Angolari. li 
mio primo intento è Rato di fepararc le materie di tutta l’opera» 
in due Tomi , mettendo in vno , quelle che fono della pura dot- 
trina delia Teologia Millica, e nell’altro , quelle della morale» e 
prarcica di quella medefima Teologia . Ma in effetto hò trouato 
queftedue forte di materie tanto congiunte» Se vnite inferno» 
'Ch’io hò Rimato di non poterle fepararc > fenza indebolirle » e che 
quello modo di fcriuere non paflarebbe per Rraordinario , poiché 
fon ben compar ic in publico delle Teologie ScholaiUche, Se affer- 
ciue, in lingua Franceic , & altri Trattatici pierà , ch’e (pongono 
alcuni mifferij delta piti alta » e profonda Teologia » e nelli quali 
gl Autori per dichiararli vfano termini , conformi alle loro Scien- 
ze . Coli m’aflìcuro, che farà giudicato molto conueniencc, le 
in vn trattato di Teologia Miftica mi feruod alcuni termini» che 
fono propri), & vfuali à quella Scienza . 

Se’) mio intento non folle Rato di trattare effattamente le mal 
terie miilichc , haucrei , fenz'altro, lafciato alcune queRioni piti 
lottili , che paiono meno neceflarie à quelli, che foto cercano la-» 
pratrica; ma perche qui faccio come vn torio , & vna fomma di 
Teologia MiRìca , hò {limato non douerne lafciare la difcuRìonc 
oc l’elplica rione , fenza nota di qualche mancamento» perche le 
bene fi confiderà , quelle ch’io tratto fono affatto neceffarie » per 
fiabiltrc la dottrma MiUica, e rifoluerne le difficoltà . 

Non fia dunque marauiglia, (e in tutto il corfo dell’opera l’in- 
contrano molte cofe difficili ; perche efléndo quella Teolo- 
gia MiRìca, Regina delle fetenze, e quella, che piò alta, e piti de- 
gnamente parla di Dio (a fua dottrina ( attefo il fuo oggetto 
e la iua materia) hi vn grado di digtùrà,fìngoiare » contemplando 
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c rifguardfndo Jd&io » folto quell’ ecccllentiffima ragione d'ìn- 
corr.prenfibile , ed'infinitamcntc amabile , /opra tutti i concetti, fc 
tutti gii atti forma esonero imaginati, e ch'attende fiugoJarroence 
à dichiarare le operationi più ipirituali , e (opranaturali di quello 
medefimo Iddio nelle anime , ne (i può trattare fulficen temente fe 
non (ì dimoftea tutto quello, ch'e nccelfario alla perfettione d’vn* 
«ttoMidico. • ... V . *, 4 

E (laro per tanto neceflario duplicare molte cofe digerenti * 
mi però tutte riferite al foggetto principale deil’Oratione Mi/Hca» 
col mezzo delle quali pretendo di dare vna chiaue per aprire , c 
mamfedarc i fecreti Mtilici , alcoli in molti libri , che lenza que(l c 
dichiarationi fono quali inintelligibili , e. coli, bench'io lappia.» 
che non tutti fono indiffèrcntemécc capaci di comprendere quello* 
che vi è di più emincnte,e cófiderabile in alcune rheoriche di que* 

(la feienza ; e che per quelli fi poteuano tralafciare le que/lioni più 
difficili : ho nulladimeno confiderato, che vi fooo molti altri , 
che defìderano, e domandano di vedere quello, che di più fo- 
do , e di più eccellente li rruoua io quella Santa Teologia.» 
proportionatoad eflercicare la forza della loro ingegni , ft hòlii- 
fiimato parimente , che da ciò alcuni Scolallici diuentarebbero 
più affcttionati,ouerofi dimodrarebbero meno oppo/li ad vn’Ora- 
tione*, che vederebbero fodamente fondata (opra la verità della_» 
loro Teologia . Vi è parimente vna non sò qual grandezza , e ge- 
neralità nelle anime, che Iddio attrae per quelle vie miftichc , che * 
fi loro defìderare d'intendere , e dcflerc indrutte di qucftej 
materie, ouero operatimi i più alcofe, quali gudano,e che le porta- 
no all'ammiratione , & ai l'amore della diuioa bontà, che può e 
vuole operare in cflè cofe coli grandi . Pedo nondimeno dire, che 
fi come mi fono sforzato di non tralafciare alcuna delle quedioni, 
ch’io ho dimato neccflfarie all'intelligenza del /oggetto ch’io hò 
jntrapreio , coli hò procurato di euitare, fecondo l’ApodoIo, tutte 
le inutili , tenendo à grand’auantaggio ( fri alcune occupationi , 
che mi fono date affai ordinarie ) di non perdere tempo in difcorli 
fuperflui ; conlìderandoda vna parte.il line della mia opera tanto 
dilongato ,e dall’altra quello della mia vita, che veririmilmeote e 
affai vicino , 

Diuido tutta l’Opera in quattro libri, e ciafch’vn libro, in alcuni 
Trattati i nel primo Trattato del primo libro, io prouo 1 tefliflenza 
dell'Ora rione Midica , e deferiuo la fua natura , e le Aie differenti 
fpecie . Io dimodro cflerue di due forti , l'vua chiamata laporofa, 
e l’altra Tenta gudo, quali alle volte iono compatibili, 8r altre volte 
incompatibili con gratti , e penfieri della medicatiooe t & io che 
maniera l’auima deuc portarli oe t loro differenti dati . Io di- 
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chiaro appftflo, quale fìa l’Oggetto di quedo Ripofo Mi/li co; e 
prouo con ragoni > e con autoriti de Mimici , che e Iddio ,xon fi- 
detato come vna Sourana bonti prefente all'anima, e fecondo l'oc, 
corren/e, rifolno le difficolti che vi Rincontrano. 

< * Aggiungo i quello primo , vn fecondo Trattato che hi per ti* 
Colo della proprietà delle Imagini, onerò dell • eccefsitta Attimtà , nel 
quale» dopohauere dichiarato, quanto quella proprieri, e que- 
lla attiuirà Hano nemiche deirOratione Mi/lica , per l'indifcrete 
violenze, in che conducono l’anima , per fargli produrre atti, 
quando li deue lafciare; io dopo quello, noto , che vi fono alcuni 
sforzi ragionevoli, ch’ella non deue trafeurare; mi dando poi al- 
quanto /opra i danni , ouero i catiui effetti , che quella eccedi ua 
arnuiti produce in lei ; e finifeo con il dichiarare quali nc Sano le 
«aule , che io riduco i tre , che (poo i demoni , i mali direttori 
e l’ ideile anime . 

Nel Secondo libro ; faccio vn Trattato della fède nuda , neccf- 
lario per condurre la voi on ti nel luo Ripofo Midico , e perche 
queda materia é fondamentale , per 1 Intel ligenza deH'Oratione 
Miliica; io lafpiegocofl la maggiore elettezza , che mi è flato 
podìbile , e dopo hauere dichiarato, quale da la natura della Fede 
nuda diuina,in quanto e differente dalla comtnune, io prono, che 
lìa neccdariai reilerci tio dcU’Oratione Miliica ; Parlo appredo», 
d’vn’alcra fpecie di Fede nuda , chiamata humana, la quale pari- 
mente dimoftro edere necedaria , airOratione di Ripofo; Di- 
chiaro qual da il loro Oggetto materiale , e formate, quale il fog- 
getro, o la potenza, in tue ridedono, quali le conditioni, e le qua- 
nti dcll’vna , e dell’altra fede : & in particolare quale da la loro 
certezza , la quale deue pervadere all’anima, ch’ella s’vnifce i Dio 
con quella forte d’Oratione , & infegno qui alcuni modi , & op- 
portuni remedi/ per fuperare il male affai ordinario, de i dubbi; , e 
' timori non ragioneuoli . 

Creilo -Trattato della Fede nuda ( che necedariamente hi 
domito edere alquanto lungo per cagione dei gran numero del- 
le materie , che vi lì comprendono ) viene feguitato da vn_, 
altro, quale pud dird il compimento del primo ; oue io dimo- 
ftro , che la Fede nuda deue produrre nell’ anima , che prat- 
ica lOratione Miflica , vna vera, c buona fodisfattionc: ch’el- 
la deue procurare d’acquiflare , e metterla in prattica nel tem- 
po deirOratione , e particolarmente di quella, ch'e fenza guflo ; 
lo dichiaro, quali fìano le caufe , egl’elfetti, Se anche gl'impe- 
dimenti di quella fodisfatrione nell’anima , e finifeo , con la rifo- 
lutione d’alcune difficolti propofle, contro la dottrina,chc vi e' (la- 
bilità . 


11 
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$ il Giórni Mi /Ha» 

* n Terzo tibro contiene parimente due Trattati , ff primo di 
quali parla del (oggetto remoto deli Oratione,oHero Teologia Mi* 
ftica , cioè di quelli, à chi fi deue , ò fi puoi infeguare quella forte 
d'Oratione: Et il fecondo dei (oggetto proflìm© di quella mede* 
(ima Oratione , che è il fondo dell'aakna , ouero U cima dello 
Spirito . . > , . . 

Dimoftro ne! primo , che gPInfidelf , Se i peccatori , fono ine** 

Ì yaci di Teologia Miftica; ma ch’ella puordìere profirceuolmcoce 
nfegnata alle perfone » che viuono nel fecolo , Se anche à quelle» 
che più vi fono occupate : che in effe deuono edere infirutti cofi i 
Nouitij, ouero Principianti, i femplici, Se fgnoranti, come i dotti* 
e prouo poi con raggioni, Se autoriti , come quella Teologi» Mi* 
dica deue infegnarfi indifferentemente à tutti quelli , che fi appli- 
cano , e fi danno all’Oratione Mentale. Doppio quello , ricerco , 
fe il Noflro Signore Giesv Christo hà potuto prarticare quella 
forte d’Oratione; fe la Santiffima Vergine l’ha eflèrcirata : fe al- 
cuni hanno riceuuto gratie, ó priuilegh incompatibili con effe » e 
finalmente s’ella pud conuenire alle Anime del Purgatorio. .. > 
Io efplico nel Secondo Trattato, qual fia il fondo dell’Anima 
ouero la cima dello Spirito , foggetto prolfitqo deli’Oratione Mi- 
dica. Dichiaro aual fia ladiuinone, ouero ladiffioitione delle 
crcparti, ouero facoltà di que/l’Anima, fermandomi fingolar- 
mente fopra la terza , chiamata communementc l’Apice, òhu» 
Cima dello Spirito; prouando che quella terza parte non è, ne l*ef» 
fenza , ne la foflanza dell’anima ,ne la Sindereu , ne vna potenza-* 
realmente didima dalle tre fupen'orr. Memoria , Intelletto , e Vo- 
lontà * ne la Meditatione per via di concetti ò difcorfi , ne anche la 
contcm piattone chiamata Affermariua: ma che la loia contempla- 
tione Negatiua, e fenza forme è la fontionedi quella cima, della_» 
quale io dimoltro la forza , la nobiltà, e l'eccellenza. Mi fono 
sforzato di dare à quello Soggetto la maggior chiarezza, che mi d 
Hata pofiìbile , non folo perche in fe fle/fo e' ofeuró , e difficile, c 
poco dichiarato da gl’ Autori , benché efij affiti frequentemente ne 
parlino , ma anche perche la cognttione di quefta marauiglia non 
può efTere fe non vtililfima alla meditione . 

Il quarto Libro, è diuifo in quattro Trattati ; nel primo do 
quali , io fpiego per ordine le differenti fpecie dcll’Oratione Mi- 
nia, e laporo la : Dimollro,quanto Iddio fia ammirabile nella 
grandezza, nella moltitudine , e nella diuerfità delie dolcezze, de 
gulli, e foauità ch'egli communica all’Anima . 

Nel Secondo dichiaro parimente le differenti fpecie dcll’Ora- 
tionc, ó Ripolo Miftico lenti gallo , che dimollrano, quali fiano 
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k protie, e le vie amabilmente Teucre > e deliciofamente ngorofe ,' 
con le quali Iddio và eflèrcitando leAnime Mifiichc per condurla 
alla puriti del Tuo amore . 

Aggiungo à quello Trattaro » quello del Sagrificio di Giesv 
1' miusto , onero di Gjesv fagrificandofi sù la Croce ,« l'opra i 
noli ri Altari-; quale propongo all’anima (offerente , per e fiere 
in quello flato , l’Oggetto. & il modello del Tuo Miftico Sacri- 
ficio . 

Concludo finalmente; curri i precedenti Trattati, con vn quar- 
to , Se vltimo , nel quale propongo alcuni foggetti , che pollòno 
feruire d’vna buona materia, per trattenimento delle anime.. » 
ch’afpirono al ripoTo dell’Oratione , Se alcuni vtiliflìmi auifl per 
quello effetto: terminando con alcuni moriui, ch’io gli propon- 
go , per applicai fi feriamcnte al negotio della loro falute, e per- 
fctrione . Effendo le materie, ch’io tratto coli collcgate,& vnite, 

Se anche la difpofitione fi chiara , hò flimato non ne doucre fare 
tauola particolare ; poiché i Titoli foli de i Capitoli, e delle Sct- 
tioni, faranno Tempre meglio conofcere tutto il modo, ch’io ten- 
go, Se oflcruo, nella compofidonc di queft'Opera . 

Il mio principale intento , come gii l’hò accennato , è di fpie- 
gare , dichiarare, fiabilire , e foflenere le vetiri Mifliche , coul* 
modo Scolaflico, e difcuffo; in maniera però, che nell’ifteflo 
tempo procuro di renderle familiari, Se intelligibili i tutti, 
quanto l'Eccellenza, c la fufalimiti del (oggetto lo può permet- 
tere ; defeendendo dalla Theorica , ch’attende ad illuminare l'Ia- 
felle tto , all’a pplicatione delle operationi prattiche di quefla-. 
Scienza , A Oratione Miftica ; acciòchc i lettori fiano refi , come 
dice f A portolo, non folamente intelligenti, e dotti , mi ctiandio T,ai * 
dinoti , Se operanti . 

Ne facilito l'intelligenze , con efplicationi. Se eflempij familia- 
ri in ciafch’vn foggetto ; e mi feruo di termini communi, chiari, 
e facili ; cintando vna troppo ricercata elocurione in neffun mo- 
do conueneuole aU'efpreflìone di quefle materie , cofi fpirituali, 
diuote.e Mirtiche;doue pare che le parole perfuafiuc deH’humana 
fapienza faccino fuanire rondone dello fpirito , e quefla forza, 
e fecreta virili, la quale pare non porerfi conferuare, che forcola 
corteccia di parole f empiici, e nude, colle quali lo Spirito Santo fi 
è Ipiegato, publicanco le lue verità per bocca degli Apafloli, e 
delle anime Apoflolicbe; e delle quali fi vede, che il Figlio di Dio 
Noflro Signore fi è iernito nel fuo Vangelo . 

Belliflima raggione ftì quella, che portò gii vn eccellente Mi- 
flico, & Oracolo de i Teologi del fuo tempo, quando ch’effcndo Cvfau. 

B riccr- 
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«cercato di fare vna predica nell' Augura Radunanza dcPadri 
del Conciho Generale di Codaaza, humilmente accettò l ordine 
che glie né fù dato, con quella notabile protetta ; di volerla fare 
lenza alcun’arteficio d eloquenza ma con parole (empiici, e com- 
muni , al fuo folito , diceua egli , & acciòche quefta femplicicà 
non perette offendere il rifpetto , e merito , che fi doueua ad vna 
cofi dotta , Si illuftrc audienza, apportò per introduttione del 
luo difcorfo,che la parola di Dio, ch'era per vfcirgli di bocca, non 
effendo men'pretiofa di quella , che ti era incarnata, non doueua 
rapprefentarfi con più abbellimenti ne ornamenti di lei , e che il 
Verbo di Dio humanato , vfeendo dal feno della Vergine • noa 
hauendo voluto eflere inuolto in panni di feta > ne pollo in culla 
d'oro , (mattata di pietre prende; ma più predo in poueri,e (em- 
piici pannicelli , e ripodo in vn prefepio, egli (limaua che que- 
llo medefimo Verbo annunciato, non douea comparire, che forco 
apparecchio di parole femplici, e nude . Quello,che anche motte 
il l'rencipe de' Teologi Miftici , à dire, che le compararioni mate- 
riali , erano più conueneuoli , per trattare con honore l' Augufta 
Madia , delle (ùblimi, e fec rete verità ; l'applicationc delle quali 
é riferuata alla nottra Teologia Midica . 

SETTIONE III. 

Deli 9 vtiliMt 1 necefjìtà di ^uejìa faenza Mifiic* • 

S I come io non potto , cofi non intendo di volere rinchiudere 
in vna breue Settione , i frutti, e le vtiliti della Teologia Mi- 
ttica ; Perche tutto quello , che communemente fi dice de i pro- 
fitti deU’Oratione , della Medicarionc , della ContemplationO 
perfètta, deH'vnionc , e famigliarità con Dio, deue applicarli 
a quetta Scienza , e Teologia Midica, ch'èia più atta cleua- 
tione dell’anima in Dio, e la più (fretta , & immediata vnione 
con lui ; onde vn'Autore celebre fra i Midici ditte con gran ra- 
gione , che fi come frà tutte le feienze, non ve n'era alcuna più 
fublime, più diuina, né ctiandio più difficile della Midica; cofi 
non (e ne può trouare la più vtile. Ella è, dice egli, proficeuole a i 
Dottori Scholafiici , e per fa renafeere in loro,ouero ispirargli 
poco à poco l'amore delie cofe diuine, & vn ardente defiderio 
di fare in loro detti fefpcrtenza di quello, che foto con il rap- 
porto della fede , hanno imparato, e che trattano , Se infegnano 
agl 'altri , con dotte , ma difficili, e fpinofe ragioni : come anch e 
a fine di potere indtuire i meno dotti nc i fecreti accettarli , per 
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giungere aH’vnione intima con D o -, quello che erti non poflfono 
• lare lenza la notitia deila Teologia Mifiica; che quello medelìmo 
Aurore chiama altroue , la Scuola dell'amore , la fapienza , e la 
perfcttiflìma noriria di Dio , conforme ai Tentimene© del Sera- 
fico Miftico, quale Aima, che neU'anima contemplatiua, l'amore, 
la Teologia MiAica, e l’Oratione perfetta , lìano, ò la medelìma 
cofa , ò almeno che lìano inieparabili ; che queAa feienza (la vna 
notitia di Dio iperimentale acquieta per la congiuntone , Se 
vnionc delia volontà infocata d'amore con il medefimo Iddio : 
il quale con vn fagro legame , applicandoli al Cuor humano , lo 
tira à fe per confumargliela in vaiti perfetta : e A come non v'é 
cofa più vtile all’animadi quello, chegliierue per ottenere il 
fuo vero, fanto , e beato fine , che é il poflèflo, e godimento del 
fuo Dio , e che la Teologia MiAica , è la cofa , che ce ne da vna_» 
più perfetta cognirione , e ci conduce più alta , e Acutamente in 
tifa con i Tuoi precetti, co A bifogna conchiudere, ch’ella é quella, 
della qua'e habiamo maggiore bifogno. 

In oltre , queAa feienza nelli Tuoi profitti è degna di effere pre- 
ferita i tutte le altre , perche pare che queAe Aano loto vaili , ad 
illuminare l'Jncelletto ; ma la miAica, fri le fufalimi chiarezze, 
ch'ella communica all’anima, dolcemente accende il fuoco de 
> fuoi affètti . 

Le fetenze fiumane non riempiono il cuore dell'huomo, dice 
il Sauio , ma lo lafciano vuoto , e pieno di vaniti : la fetenza Mi • 
Alca l’arricchilce d’ogni forte di veri beni, foli degni di fodisfare, 
e di riempire il feno, e l’abifso della fua vaila capaciti. Il che 
mofle vn denoto MiAico i dire ( parlando del fecrcto , e dell’in- 
timo deiranima,ne]i'OrationeMiAica)che quella, la quale con vna 
fede viua , fe vn'ardente cariti, enrra,e fa la fua dimora in qucAo 
intimo, fia veramente grande * perche, dice egli , effadiuenta-» 
riccha , felice , gloriofa , e grande, 4 mifura ch’ella fi riempe di 
Dio , origine infinita d’ogm grandezza, d'ogni bellezza, e d’ogni' 
feliciti . Hor mediante gl’atti di cognirione, e d’amore , Iddio, 
Oggetto intelligibile. Se amabile, fi diffonde in queA’anima , 
ci fi rende prefentc , e l’attrae à fe . Non vi è cofa alcuna ne i 
tefori della diulna fapienza, di che lo fpofo non faccia vedere 
qualche particella i queAe anime,fotmramentedefideroie di co- 
noscerlo, per amarlo, e goderne. Si compiace di manifèAarlì 
ad effi » nelle fuc grandezze ; i fine di renderle grandi, e magni- 
fiche ; perche tali no pclfono edere > che con la grandezza dello 
Spofo, che tntro brillante di lumincfi raggi della lua eccellente 
bellezza, ac i loro intelletti, e poAedendo le loro volontà, per lua 
v B a bontà 
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bontà le trasforma in maniera in fe , che diuentano vna mede* 
lima cofa con lui , per la perfertione del loro amore . 

Per tanto , dice Io Spirito Santo , che quella faenza è più pre- 
tiofa 1 che tutti i tefori della terra;e che tutto quello, che può ef» 
fere oggetto dell’ambitionchumana ,non fe gii può comparare; 
ch’ella c più dolce che il miele all’anima, che la pollide ; e che il 
fuo nome iflelTo, che è quello della sapienza dinota il fapore_» , 
ouero la foauità fpirituale, ch’ella gli communica; quindi è ch'cf- 
fendo inflrutta nella fcuola di quella /cererà Teologia > illuflrata 
dalli nudi, e viui fplendori della fede , de quali ella fi fcrue nelle 
fue operationi Miliiche,per rimirare fedamente l’vltimo ine del- 
la fua Creatione, non è potàbile che non gli communic hi tutti i 
fuoi defiderij, tutte le fue ricerche , & tatti i Cuoi amori . 

Se quella feienza merita d'edere /limata , e ricercata daH’ant- 
ma , che afpira alla perfeuione, per rifpetto della iua voliti, c 
de iuoi tanto notabili prò fitti» ella certo lo deue elfere mag- 
giormente per cagione della fua uccelliti, ch’io cauo dalle pa- 
role di notlro Signore iflelTo , il quale c'iniegna che noi dobbia- 
mo afpirare allo flato della cótinoua prefenza di Dio, con il mez- 
zo d’vn’affidua Oratione; la quale , (opra tutte le cofe, ci rac- 
comanda . Hora non é poflibik di giungere à quello felice fla- 
to d’oratione , ouero di habituata prefenza di Dio ( che è il fine 
di tutti gl’etìerciti; interiori ) fenaa la feienza dell’ Oratione Mi- 
fiica . Primieramente, perche ella inlegna all'anima , che vi fo- 
no certi flati , ne 1 quali non potendo , e non douendo produrre 
atti lenfibili , ouero refletà , ò conofc iuti, deue contentarli di 
quelli , (he fono diretti , e non pollòuo conofcerfi , che ella deue 
lafciare idifeorfi, & i penlìeri della meditatione,e fodisfarlì d vn 
Oratione , che non hi, ne penlìeri , ne di (corti , quando Iddio la 
chiama ad vn femplice ripofo in vn’oggetto, che non e' cono- 
sciuto . In effetto in che maniera potrebbe quell anima tenerli in 
quello femplice ripofo, e foauiffima quiete al beneplacito di 
Dio , incompatibile con i difeorfi , e buoni penfleri , fe eliaci 
non la conolcclfe , & anche non credctle , che non vi fodero altre 
orationi mentali, eccetto quelle, che fi fanno con atti interni» 
l’oggetto de quali può edere congiuro ? 

Scondariamente,quefta Teologia infegna all'anima, che afpira 
all’oratiOne coutinoua, quali dano i tempi, ne quali d dcuono la- 
fciare i buoni penderi > c l opcrationi fen/ibii della meditatione» 
per praticare quelle dcll’Oratione Miltica, quale da la natura^» 
di quella Oratione , e le fue differenti fpecie . Ella gf infegna. » 
che qucftOrationc , di Ripofo, non delude tempre la pi od uc.- 
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rione de gli atti , ne i buoni penlreri : ma ch’ella fe ne ferue alcu- 
ne volte , come di turbe fuflìdiaric , che vengono à {occorrerla-», 
che fyetiò anche ella può compatire con l'occupationi più de- 
tratti ue, fe fono neceflarie teche in fine, quando il ripolo Mi- 
mico è Dallato, ella deuc ritornare i produrre atti, che non hà la- 
Iciati, fino per vna migliore arrenrione al ripolo Millico.ìl quale 
di fua natura, non c altro, eh’ vna perfetta compiacenza al piacere 

SETTI ONE IV. 

Quali fumagli Auton^cht deuonoejfere chiamati Mifltci. 

H Abbiamo, fenza dubbio, grand occafione di lodare Iddio, 
mentre vediamo in quello Secolo vna moltitudine coli 
grande di Sagri Scrittori, quali trattano le co fe Sagre , con tanta 
abbondanza di lumi di fetenza, e di pieci , che pare , che iìamo 
giunti al tempo , predetto da vn Profeta , nel quale la terra do- 
ueua edere riempita della Scienza di Dio , i loro Ieri tri arriccili, 
feono la Chiefa d’ogni forre di cognitione . Alcuni di etti lì ap- 
plicano totalmente ad inlegnare i Principi; , e gJ’clemcnti delia 
dottrina Chrilliana* Altri la {ottengono , e difendono contro 
Pinfulti degl’Eretici , oNouatori; alcuni altri danno e/Terci'ti;, 
«metodi d’Orationc perle anime, che vi li applicano; e final- 
mente alcuni altri (benché in minor numero ) trattano colo 
più interiori, e dell’Oratione , ouero Teologia Miflica , per lo 
anime ch’afpirano ad vna Cariti , ouero ad vna pre/enza di Dio 
perfetta, che è il fine della legge, & della vita Chrifliana . Io mi 
eleggo quello medefimo Soggetto i c benché la via, & il metodo, 
ch’io tengo nell'applicatione dc'Mifteri; di quella ^ienza fagra, 
fia alquanto diuerfo da quello, ch’hanno tenuto gl’aitri ( come 
potrà conolccrfì , daf ordine , dalla ferie , et anco dalla qualità 
delle materie notare nella Settionc precedente) faccio nulladi- 
meno profèiTìone di feguitare in tutto , la dottrina de i più Sant» 

« dotti Miltici ; perche il loro lume , et efperienze m» fcruono 
per tutto, di guida: io mi fermo fopra il principio inuariabilc 
della loro fede, tale quale è approuata dalla Chiefa, la quale hà 
Canonizata la loro dottrina, con la vira loro. 

Mà acciò che più facilmcrc li poffa conofcere quali fiano quel- 
li, che fri gl’Autori,poflòno chiamarli propriamétcMillici,olÌeruo 
che quelli ch’hanno trattato dcll’Oratione mentale, fono di trd 
forte : Alcuni non parlano , che dell Oratione , che fi fi con Ja_* 
produuiouc d'atri , di nudicatione , daffari, e di lami penlìcri ; 

quelli 


idi, ti. 
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quelli poffono chiamarli Spirituali ; gl'altri trattano della Con* 
tcmplatione , ma folamcnte di quella) che lì dice affermatila , la 
quale hi vna cognitonc di Dio , e delle cole diurne, ch’ella con. 
tempia , ò rcfleffa , ouero che lo può edere ; et ammette alcuno 
imagini benché dottili , e dilicate , et à quelli fi può dare il nome 
di Contemplatiui . Ma gl’vltmii fono quelli , che parlano della 
contemplinone chiamata Negatiua, la quale ignora l'Oggetto 
che contempla , et c quella che è lerua forme, ò r.nagini : onero 
altr/mcute l’Orationc Miftica, o di Ripofo che ignora l'Oggetto 
della Tua quiete ■ e quelli folamcnte fono quelli , che, a parlare 
propriamentc,pofiono edere chiamaci Miflici . 

Molti di quelli , che hanno cognicione della Contemplatone 
Affcrmatiua, non però l'hanno , ne meno anco refperienza , di 
quella Oratone Miftica , ouero di qu ; ere che e lenza forme , et 
Imaginijnulladimeno, perche alcuni tra di loro hino viflo,e letto 
alcuni libri Miilici, ne dicono qualche col a, et approuano la 
diuifione delle parti dell'anima, rittouate da i Miftici.la terza del- 
le quali iì chiama il fupremo Apice dello Spirito, la quale non_. 
hà altra Pontone , che quella Oracione di Ripolo , fenza forme, 
ò penficri, ma fi come nc hanno poca prattica, hanno attribuito, 
à quello fupremo Apice, la^ontemplatione riflefla di Dio, ò del- 
le code diuiue ; non ne hó però letto alcuno , che nieghi , che 
queft’alcra contemplatone fenza forme, fia parimente la iontio- 
ne di quella medefima Cima dello Spirito.H coli ammettono due 
operatola , ouero fontioni , di quella terza portone , ouero di 
quello fondo dell’anima ; vna che è la contemplatone afferinac- 
tiua, della quale l’oggetto e cono (ciuco, e l'altra , foratone di 
Ripolo, c lenza penficri, l'oggetto della quale è ignora to,oucfo 
non cognoiciuto; bilogna per tanto confeflare che, parlando in 
quella maniera, prendono quelì'Apicc, non precifamcnte , e 
propriamente, ma troppo largamente , poiché A ri dotile , e gl* 
altri Filofofi , che hanno parlato di quella chiara , et aflèrmariua 
contemplatone , non l'hauno ripolla in quelta fuprema Cima-», 
quale ne meno hanno conofciuto . 

Bifogna dunque dire, che quando l'anima lì troua in vn flato di 
Contemplatone, ouero d’Oratione, che la tiene in gran ripofo» 
< filento, feflza ch’ella fi poffa auuederc dell'Oggetto , e del ter- 
mine di queflo ripofo, ella deue credere, che è il Irò Apice , che 
contempla : e tutto il contrario, s’clla s’auuede del duo oggetto j 
perche all hora quella non può edere vna Contemplatone di 
quella fnp ema portone . 

in queflo lento lì deuono intendere alcuni Autori boni , e ve- 

ramen- 
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ramente Minici, come fra gl’altri Gerfone, c Rusbrochio, quan- Stortili 
do danno all’Intelligenza , il nome della punta dello Spirito,per- mi« t*/i£ 
che cffendo l’intelligenza vna coatemplatione affermatiua , che J^,^. <Je 
ben s’auuede dell’Oggetto che contempla » ella non puoi’cflere, 
che impropriamente chiamata Punta dello Spirito . V*' 

SETTIONE V. 

D'onde procedono le difficolta, che s incontrano a trat- 
tare, onero ad intendere le materie Mijliche , e gl* Au- 
tori che ne hanno ferino \con Cefplicatione d' 'alcuni 
termini ofeuri , de eguali fi feruono , e che comprendo- 
no il Mi fiero il fecreto della loro fetenza « 

S An Dionlgio i Maeftrode i MaeAri nella Teologia MiAica_,, rhfoi.Mi*. 

proua in vn’eceellente Trattato ch’egli ne hà fatto, che la na- * *• 

tura di Dio , écofi alta.c fublime.che non vie compararione ne 
proportionc alcuna di tutto quello, ch'egli è con le lue Creature, 
che fono dependenze cflentiali . et effetti limitati della fua po- 
tenza* della ìua infinita bonti:che cofi non vie ne lume, ne intel- 
ligenza, ne Idea , ne notiane , chepoffa arriuare alla fublimirà , 
e fottigliezza di queftoeffere infinito, à lui folo comprenfibil- 
menre conofcibile; e che le la natura pretende arriuare à quale he 
cognitione di quello effere diuino , ciò non è per via di lumi , 
ma di tenebre , non di parole ma di filentio, quale tacendo con- 
ferà , ch'egli e’ incomprcnfibilc,& ineffabile . Onde prohibifee il 
parlare de i Mifferij di quella feienza à quelli , che fe ne reftano 
in le medefimi , e che Rimano potere eguagliare l'angufta capa- ,w 7 *n^ 
citi della loto intelligenza ,airimmenfa grandezza di quello, 
«h’nfinitamente eccede tutte le dimenfioni deirc/Tere Creato . 

Egli infegna all anima , che per trattare debitamente, e con 
la riuerenza douuta à queft’eflere fnblime , primieramente non_» 
deue mai mifurare le cofe , che fono fopra di fe alla mifura della 
fua debole intelJigenza,ne comparare le diurne con l’humane, ne 
giudicare delle inefabili , per quelle che cadono fiotto i fenft . 

Deue lecondariamente , dice egli , per cuirare lTUufione , e , 

l'Inganno de’/uoi penficri, confiderarc , che in ella vi c vna virtù 
naturale,inrelligcnre, per mezzo della quale ella può rimirare gli 
oggetti , che gli fono proportionati , & vn’altra lopranaturale» 
che per grati», c fauore gli viene communicata; per poterli vnire 
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alle cofc diuine ; e che coll venendo eleuata fopra di fe, per il do- 
no d'vn Sagro Lume , ella non inalza ; nc abballa in le le cole 
diuine, per giudicarne , ouero parlarne fecondo l’humane ra- 
gioni ; ma più predo efee intieramente fuori di fe della per tta- 
bilirfi in Dio « e rimanenti come Deificata . 

In qued'vnione , e congiuntone intima , l'anima lì affittirli* 
di chiedere al fuo Iddio » come gii fece Mose fuo fedele , e più 
confidente Senio > quale fia il fuo nome , e refpreffione del fuo 
edere, St ella riceuc con lui per rifpolla, quell’oracolo dalla boc- 
ca diuina ; eh egli é Peflere , e cK'egli folo è quello che può , che 
vuole , e che merita portarne il nome : che tutto quello, che non 
d qued’edere divino fuffiftence perle medefimo, é vn niente in le, 
ne può mai portarne meritamente il nome d edere; fe viene para- 
gonato al fuo, fempre vnico , Se appreflo del quale tutti gli altri 
non fanno numero , poiché fono appunto nella fua prelenei-», 
come fe non vi fodero . Hora quello ( dice il Diuin’Apodolo ) 
credendo vn niente, peafa di edere qualche cofa, inganna fc_» 
Aedo , ne conofce bene il fuo niente , perche ignora, che Dio d il 
folo edere . - 

Edendo Iddio il folo edere da fe,e per le medefimo, è necefla- 
riamenre infinite, eterno ,& immobile; Se. edendo tutto Tcdère 
creato edentialmentc vna pura,continoua,& adoluta dependenza 
da Diò , da lui riceue tutto quello, ch’egli è, Se edendo vn niente 
in fe , e per le medefimo, egli è in tutto mouente , e rileuante dal 
fuo fourano dominio . 

Edendo Iddio il loia edere da fe, àlui folo ancora conuiene 
operare in le medefimo, immutabilmente , eternamente , Se in- 
finitamente ; e fuori di fe medefimo , e nelle fue Creature raglo- 
neuoli , di fare quello , che gli piace , communicandogli libera- 
mente federe , la libertà , e l'operatione, che cosi federe e l’ope- 
ra rione è più di Dio, che della Creatura medefima . 

D’onde n’auuiene , dice Sant’Agoftino , che e' difficileparlare 
debitamente di Dio, edella Creatura ,per due ragioni oppofte; 
di Dio, per l’ccccdo del fuo edere, e della fua operatione ; e della 
Creatura, per l'imperfertìonedi quello medefimo edere,* della fua 
operatione; di modo che fi fi vn combattimento di parole , e 
d’efpreffioni , quando fi tratta di parlare di quefii due efiremi ; 
e però , dice Sant’Agofiino, che cofa vi c in apparenza , che fia 
più à noi, e più noi , che noi medefimi ? nondimeno c verifiìmo, 
che in effetto non vi e’ cofa meno à noi, meno in noi, e niente me- 
no noi , che noi medefimi , e le noftre operationi ; Poiché tutto 
quello , che operiamo , è più federe , e l’opcrationi di Dio , che 
1 - di 


Digitized by Google 


Libro I. Trattato 1 . Capitolo I. 17 

di noi, che non dobbiamo, ne portiamo edere altro, eh* vna pura 
' dependenza dal folo, e primo edere. 

Quefta dependenza e‘ il più grande, e continouo hommaggio, 
che Dio ricerca da vn'anima, ch'egli hd formata à fua imagine 
e fomiglianza, al quale ella fodisfi con il libero erserc/tio deìla_» 
cognitione, che gli vien data dalla verità deil’eflere diurno , il 
quale iortìrtendo da fe medefimo , in fe medefimo , e per fe me. 
defimo , fà follìftere tutte le co fe in lui , da lui, e per lui mede, 
fimo ; e con vn’atto della fua volontà infiammata dal fuoco d’vn 
Sant'Amore, che glifi volere , confentire , e rallegrarli che_> 
Dio fia il iolo eflere da fe ; e di non eflere cola alcuna da fe mc- 
defima, ma da lui, dal quale, enei quale ad ogni momento 
ella vuol cauare il fuo eflere , e la fua operatone , per riferirlo 
vnicamente alla gloria, e beneplacito di quello, che glie li 
dona . 

L'Anima Miftica,cofi preuenura da quefti alti , e fublimi lumi 
della Fede Nuda, non può rimirare queft’cflcre, folo infinitamen- 
te perfetto , fsnza fargli in vn medefimo tempo vna profonda ri- 
ucrenza , fino al profondo del fno niente, oue ella fi tiene per 
hommaggio,e continouadependenzadi tutto quello ch'ella è, e 
di tutto quello che opera . 

Io credo ( dice lei con adoratone ) ò mio Dio ! fola, e prima 
verità , quello , che voi mi reuelate di voi medefimo, che voi fete 
vn eflere fofliflente in tre adorabili perfone, infinitodmmutabile, 
eterno , folo neccflario , e del quale l'immenfe perfettioni fono 
à voi folo comprenfibilmente , cognofcibili : che queft’eflere,che 
é in voi , e voi medefimo , è vna bellezza , & vna bontà infinita, 
che fola merita d’eflère conofciuta , rimirata , A amata all'in- 
finito; e che voi medefimo eflerido iolo vna notiti a, Ar vn_» 
amore infinito , fete ancora folo capace di rimirarui , di fti- 
marui , e d' amami degnamente; e con queft’ amore volerui 
il bene infinito che è voi medefimo, nel cui pofleflfo godeto 
vn’alleggrezza , e delitie degne folamente del voftro effetti 
infinitamente perfetto, e racchiufe nel centro della voftra in- 
comprcnfibilitd . 

Queft'Anima si , che il fuo Dio , nella porfondità dc'fuoi giu* 
dici; , cde’fuoi decreti , fupera tutti gl’intelletti creati ; e finto- 
mene il fuo alia credenza di quello, che non potrebbe com- 
prendere , e cartolandolo forco la fourana parola, abbafla il fuo 
cognofcimcnto fotto l'infinito della fublimità , & inaccertìbilità 
del fuo eflerc , godendo di vederli fuperata dalfimmcnfa gran- 
dezza di quelle verità impenetrabili . 


Altre 
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Altre vòlte ella confiderà, ch’in quello fupremo efTere, vi è vna 
libertà gloriola in rifguardoà rutte le fue Creature , che fono 
l’Oggetto della fua tutta amabile , turca ùggia , & infinita pò* 
tenza, per la quale , fra di elle, annichilate auanti al trono della 
fua Maeilà , fi elegge quelle , cheli compiace rimitare per darle 
J’eflere , e compartirle quel grado , che ne deuono polTedere per 
fua mera grana ; perche ella si molto bene, che quello efferc di- 
urno , elfendo fumeiente à fe medefimo , non può formare le fue 
creature , che per puro motiuo della lua bontà , e per l’inclina* 
tione à le naturale , di contentarli nel far bene . 

Finalmente da tutti quelli belli principi;, ella ne ciua queft'ec- 
celiente conclufione, che è ben giudo, ch’iddio faccia tutto 
quello , che gli piacerà delle opere delie fue mani j e che fi fotto- 
mettino à lui con vna totale vbbidienza . Tutto il Tuo defiderio 
c di viuere conformemente all’ccccilenti,e pretiofe verità, che gli 
fono reuelate, di condurli , e caminare horamai nel bel lume del* 
la Fede, che non gli fà vedere di edere altro , che quello, che è in* 
comprenfibile , lolo eflìdente, & operante in fe, & in tutte le co» 
fe ; acciòche nello iplendore di quedo edere infinitamente ado*, 
ra bile, e fommamente amabile; ogni Creatura, & ella medefima 
s’eccliflì» fi perda, e s’annichili nei fuo cofpetto , e redi egli folo 
l'vnico oggetto della lua villa, e del luo amore . 

Coli ella reda fodisfatta, e contenta, di tutto quello , che fuc- 
cedc nel Mondo, in lei, ó fuor di lei : perche e' vn Dio , che lo fà, 
jl quale non può fe nò fare benillìmo tutte le cofe , e che cerca, e 
trouaper tutto il fuo beneplacito. Et il fuoelTercitio(non ef- 
fe ad o più padrona di fe delTa , ne de fuoi defidcrij ) c di confòr. 
mar fi in tutte le cofe , & in tutte le occalìoni à quella diuina vo-‘ 
lontà , con atti di allegrezza , d’ammiratione , di beneuolenza, 
diTiuerenza , di raflegnatione , e finalmente d’vn intiero, 6/ irrc- 
nocabile abbandonamene . E dopo hauergli abbandonato l’in- 
timo » e la capacità del fuo elfere, tutto il fuo gudo è di lafciarla 
fare in fe, e per fe, tutto quello gli piacerà , con tenebre , òcoiu* 
lumi, con rifiuti, ò con carezze , con priuationi , ò abbondanza; 
rimanendo quieta nelfinquietudine de i fen/i , nel folleuamento 
delle pallìoni, nelle fue ofcurità.e tentationi; in villa, e per rifpet- 
to di colui ch’d , e che opera tutte le cofe in lei , fecondo che l’in- 
tende , e vuole , per motiuo del fuo beneplacito , oflequiandolo 
in tutto ; amando tutti i fiati, che vi opera, anche i più ofeuri , e 
denudati , & aderendogli all’hora con vn Ripofo Mifiico , cioè 
con atti non riflefii e cognofciuti di fede, e di amore nudo nella 
Cima del fuo Spirito . ‘ ‘ 

Con 
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Con quello nudo confentimenco, con quello tacito abban- 
donamene), con quell amore puro , incomprenfibiie , è amato 
nell'anima (opra ogni peofìero , & ogn’atto conofciuto j Quiui 
refta Ipogliata d’ogn eficrc , c d'ogni operatone propria ó pro- 
prietaria , onde può ben dire con il Profeta , ch’ella è ridotta 
al niente, fenza laperecome : perche Oiomedelimo operando 
d’vua maniera intimiffima , la fpogiudcll’atcacamentofecreto» 
ch’e.'la haueua agl’atti , che gli pareuano i più femplici , de fuoi 
abbandonamenti ,de fuoi compiacimenti, e limili ; ch’ella 4 fuo 
modo produceua , c con maniera troppo fiumana, e meno ab- 
bandonata 4 quello rnedefìmo Iddio, dal quale deue riceuere tut- 
te le cofe e la produzione de fuoi atti, e l'incapacità di produrne 
con vn’intiera dependenia , fola capace di ridurla allo fiato d’v- 
mone , «c anche d’vnità diuina , che Noltro Signore hi diman- 
dato , & ottenuto per lei , come vederemo nella feguente Set- 
tionc. 

SETTIONE VI. 

Contintntione del precedente Soggetto . 

D A quello , che habbiamo hora detto nella prarcedente Ser- 
mone , e da quello , che aggiungeremo in quella , fi potrà 
facilmente comprendere , quanto fia difficile ad efplicare bene , 
& ad intendere l’operationi Milliche . Le ragioni di quella dif- 
ficolti fi prendono , e dalla parte del Soggetto , ne) quale rifie- 
dono quelle operarioni , e dall’Oggetto ch'elle rifguardono , c 
dal mezzo di attingerlo , e dal termine di quelle medefime ope- 
rationi . 

Il Soggetto , nel quale rifiedono quelle operarioni , ò l’Apice 
e la Cima dell’anima , inalzata fopra l’altre lue potenze : perche 
fi come non fi può cognofcere loperacione di queft’Apice , coli 
non fi può ne meno cognofcere l’Apice medefimo , ouero il cen- 
tro dell’anima , quale non fi difeerne, che per la fua opci adone; 
come lo Spirito dcirhuomo , non più, che le fue potenze, non li 
«ognofeono, che mediatiti le loro operationi . Quelle operano- 
ni lono afeofe, non lolo al Demonio, ma aU’iftefla anima , che le 
produce ; perche fono vn ripofo , e quello ripolo é va confenfo 
ofcuro , c non cognofciuto dalla volontà , che non sà in che ella 
ripofi, ouero à che con lenta 5 c vn’introuerfione dell'anima nel 
fuo fondo , nel quale ella non può produrre ne riceuere altro che 
atti Mifiici , che lono Ripofi lenza forme, 8e rmagini , oue Iddio 
©pera fopra ogni intclligcn**. £ vna concetnplatiooe , ouero 

C a vn’in- 
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Tn’infufione paflìua in queft’anima , Se vn fuoco d’amore arden- 
p' t . tiiiìmo , ma iecrcto ; che Ja porta aJl’vnionc , & alla rrasforma- 

>.'* ' tionc in Dio, tale.c fi eccellente, che pare non fc ne polla parlare, 

' che come di Dio medefimo , che è più viuente , Se operante in 
lei , che lei medefima , e più lei > che lei medefima, il quale reci* 
procamente é più viuente, Se operante in Dio, ch’in fc medefima; 
è più Iddio, che (e medefima ; e da quella congiuntone , & 
anione intimiflìma , & iuelplicabile , nafee in lei vua dolcezza, & 
vn’eiperienza di Dio, che iuperaogni /cienza . 

Se il Soggetto delie operationi Idilliche, è difficile à com- 
prendere, il loro oggetto lo deue eiière anche d’auantaggio } 
poiché egli é la diuiniti medefima, non riftretra , ò limitati»-* , 
ouero riueflita di forme, ed'lmagini, ma tale quale e' in fo 
medefima fopra ogni concetto. Se ognipenfiero, econlìderata 
nel centro della fua incomprenfibilirà. È come quell'oggetto è 
fopra tutti gl’altri rilcuato, la feienza Millica , che lo rimira, 
fupcra tutte le altre feienzein merito, c dignità. 

Quelle hanno per oggetto cofe, che cadono fotto fiumano di* 
feorfo ; quella è coli lublime , c tanto afeofa ne Tuoi Millerij , 
che come ofiferuò vno, de più antichi, Se illullri Miltici del Mon- 
do , eccede la vifla , e lo sforzo d’ogni naturale intelligenza. 
Il più Sauio fra gl'huomini , parlando parimente dell’eccellenza 
di qucft’oggetto diuino fotto nome di Sapienza , dice , ch'ella 
c “ l * y 7 ' hà eletto per fua dimora i luoghi attillimi ; non lolo , perche fi 
nafeonde nell'Infinita piofondirà del Tuo elitre , per non edere 
intieramente cognofciura, eccetto che à fc medefima: ma in ol* 
tte , perche ella elegge fuori di fe l'Apice, ó la portionc fuprema 
dell’anima , come il luogo , che lolo è capace di ricettarlo fra 
' hnomini , e fi come quella feienza c coli aita , in nfguardo al- 

s* %*.,«. l’eccellenza del fuo oggetto , Iddio medefimo, dice il Sauio , fi: 
ne è rileruato il dominio, e promcrre, per vno de Tuoi Profeti, 
eh egli medefimo n’inllruirà i fuoi figliuoli , e che elfi non hauc- 
ranno altro Maeilroche lui . 

Se noi confideriamo il mezzo del quale l'anima deue feruirlì 
nell’Oratione Millica , per attingere il fuo Oggetto , che è Ja_* 
fede nudatila é la più eccellente fri tutti i lumi fotto quello del* 
la gloria : ma anco la più fiottile, e menocognoicibile.in quanto 
ella Ter ue all'Oratione Millica . Echiamata nuda, perche non 
da altra cognitione di Dio alla volontà , nc glie la propone, che 
fotto concetto generale di fupremo bene , e non locro concerto 
didimo d alcune perfertioni , ò attributi particolari . Nuda 
ancora > perche inaia* l’anima fopra cucci i lenimenti, e ragioni 

huma* 
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fiumane, lafpoglia della cognitione delle fue operationi e non 
fà vedere , che deliramente l’Oggetto, che gli dà il ripofo ; poi- 
ché il Tuo lume non gli nìoftra ci illiricamente ch’ella fi ripofi in_> 
Dio , il quale gli è ai co io come il Tuo atto , che non puol’cffere 
nflelfo ne conofciuto con vna intuitiua , e formale cognitione , 
e fc finalmente , fi deuc parlare dei termine dcll’operatione Mi- 
mica ; poflò dire , che egli è il più nobile , che polla edere pro-i'j 
dotto dalla Creatura viatrice nello fiato fopranaturale della-» v 
gratia ; poiché é vna contemplatione pura della diuinità , vnaj 
fruitionc di Dio prefente , che reode l’anima vna pura imagine 
di tutte le fue perfettioni , è vn’inrima compiacenza, che trasfor- 
ma l’anima in Dio , e che più immediatamente l’vnifce i lui . 

E vero, che nelle meditationi , e nelle contemplarioni affer- 
matine , la carità opera , e che entrando in poffeflò della volontà 
dell’anima trasforma la fua vita in quella del diletto, in maniera 
ch’ella non vhoIc, fenò quello che Dio vuole, e vuole tutto quello 
ch’egli vuole : ma biiogna confettare, che gli atti miftici del- 
POratione di fiipofo fono piùvnicnti, e trasformanti, e ben- 
ché vi fiano molti , e differenti gradi di carità vniente , onero 
diuerfe forte d’vnione diuina ; quella nulladimeno , che fi fi con 
atti d* vn amore miffico, è fi intima, & immediata, che pare fola 
fra tutte l’altre, meritare affolutamente, e per eccellenza il titolo 
•d’vna perfetta vnione . 

Quindi è che alcuni Teologi Miftici , non potendoli fodisfare 
de i nomi più ordinari) , che gli fi danno , hanno rttrouato al- 
cuni termini de quali fi fono leruiti , per efplicare l’Eminenza di 
queft’vnione , in quella maniera , che la fentiuano , e più con- 
formi alle loro efperienze . Come quando dicono, che l’anima , 
per la forza del diuin’Amore è vnita i Dio fenza mezzo , che lo 
contempla, e lo vede quanto puoreffete veduto nello fiato di 
quefta vita; ch’ella ceffa d’operare, per vna fanta otiofità ,che 
morta ,ouero annichilata in feinedefima , e' deificata» tutta tra- 



sformata in Dio , afeofa , c viuente in lui , c da lui; e per diro 
tutto, e più che tutto, in vna gran parola , ch’ella è vn altro Dio 
medefimo, oucro vn medefimo Spirito con lui . 

Nel che hanno quei Teologi feguitato il loro gran Maeftro » 
il diurno Apoflolo , il quale parlando delle anime cleuate ,dicc, Cotj.v.j.’ 
che fono morte, fepelite, annichilate, & afeofe in Giesv CnRt sto, 
e perGiESv Christo in Dio: infegnandoci con quefti termini 
miftici, che l’operationc fecreta dello Spirito Santo , in quefte 
anime, è come vn fepolcro nel quale muoiono afta vita della na- 
tura , oue il falfo edere c fepeluo con le lue opcraciooi , per (la- 
bili- 
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bilire fopra le Tue rouioe, lavica della grafia, e di Gnsv 
Christo ; il quale con quelle Operationi Millichc le abbraccia , 
le abbifla , e le perde in fé medefimo , penetrandole in maniera 
■ che non più lì fencono, che fe fodero annichilare in le medelimc; 
potendo dire con quello medefimo A pottolo , che l'amore diui- 
no,ai dire del più eminente de ’iuoi Dikepoli , haueua refo clìa- 
tico, ch’elle non viuono più à fe, ma che Giesv Christo, il loro 
cali,, i. iddio , e Spolo viue in elle dai quale coli intimamente fono pof- 
T ' 1 *' fedute, che non operano più, nc da fe medelìme, ne in le, ne con 
fe, nc per fe medefime ; ma feguitano in tutto il dominante , e 
virtoriofo fpirito, di quello che è in loro, più che loro medelimc, 
e che con dolci operationi , ch’egli produce nel loro fondo , fo- 
fpende le loro proprie arcioni , non ricercando da loro , che vn‘ 
intiera vbbidienza , & vna fedele fommiilìone a (noi attratti. 

£ benché quell’anima coli abbracciata , c poifeduta dal fuo 
Pio, in Vnione Mihica, fembri ad alcuni non operare; perche 
io effetto non opera da fe medelima, /unendo lafciato le fue ope- 
rationi proprietarie ; nientedimeno è vero che è canto meno 
otiola , quanto meno ella pare operare, c che è canto meglio e 
più rancamente occupata, quanto meno li dimoftra operare ; 
perche l’Vnione Miftica » che li fi con atti diretti , c ordinaria- 
mente più fopranaturale , più diuina , più lontana dall’humana 
operatìone , e che fenza edere impedita da fguardi , rifleflioni , 
c ricci che dell'amore proprio , ella trae più immediatamente la 
fua vita , la fua forza , e la fua operatìone in Dio , dal quale ella 
c in quello (iato lublime , & nleuato fopra di fe , di tutti i Tuoi 
lumi , e capaciti naturale, vna libera » attuale , & intiera depen- 
denza, e pedo dire, che quella dependenza nell'anima ; è (à par- 
lare propriamente ) quella annichilatone diuina, che la guida 
alfa perfetta vnione . Annichilatone che confitte,. non nella de- 
tti unione del fuo clfere naturale, ouero libero, e morale; poiché 
Iddiochcgli hi dato, vuole ancora confermargli tutti ibeni 
ch’ella pofliede : ma nella cogn itone ch’ella deue haucre, che in 
fe (leda non è altro , che vn puro niente , e che il fuo edere fenfi- 
bilc , intellettuale , e ragioneuole , le fue potenze , & operationi, 
più aliai che il Aio edere fopranaturale, e tutte le grate ch’ella 
hi riceuute fono imprettìoni della fua bontà, & effetti della fua 
liberalità, quali in confequcnza ne ricercano da lei la douuta-, 
corri [ponderi za , e reciprocoamore r Quello é il potente argo- 
aC«r«.v.? mento, del quale lì lerue il diuino Apoltolo , per indurre la_» 
Creatura à fodislare à fuoi debiti, verfo delia Maeftà di Dio ► 
Che cola hai(gU dice egli) che tu non babbi ticeuuto; & ancora 
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poffo io aggiungere , che non riceui ad ogni momento , perla 
conferuatione di quello, che già ti hà daco Iddio; e le l*hai ri. 
ceuuto , e lo riceui continuamente , non c ingiglio , dice il mo- 
dellino Apo/tolo , che tu glie ne rubbi la gloria per darla à te 
medefimo, riculando di renderne l’hom maggio, e la ricogni- 
tione all’Autore d’ogni bene ì l’anima fodist'à i quefio debito , 
con la depcnden 2 a , e la libera fommitiione della ina volontà à 
quella del fuo Iddio,non più operando da fe medefima,come che 
s’etla non hauelTe liberti alcuna ; che in effetto non per altro 
gli è data , fenò per fargliene vn libero, e volontario fagrificio, 
ad immicatione di Giesv Christo, eh: per dargli efsempio in_> 
fe medeiìmo d'vna perfetta depcndenza, lì e' annichilato nella 
fuahumana volontà , con la fonunillìone, & intiera vbbidienz» 
ch’egli hà refo in ogni cofa al fuo diuino Padre , lino al morire 
fopra d’vna Croce. Perche benché Giesv Christo , huomo- 
Dio! hauefle due volonrà , fi come egli,haueua due nature foifi- 
ftenti in vna medefima perfona diuina, e che tutte le artioni, de 
i parimenti di quelt’huomo-Dioprocedeffero da quelle due vo- 
lontà vnite ,-era però con quella diliinrionc , e differenza, cho 
erano della volontà diuina , come Padrona , e commandanre , 
e della volontà fiumana , come foggetta, 9e vbbidiente , fecondo 
la quale il Figlio di Dio Tempre fu fottopoDo al fuo Padre ; e ci 
hàinfegnato con parole e c on efsempi , che tutta la perfettione 
dell'anima à quello folopu nto d ridotta,d’vn’intiera dependéza 
del fuo volere à quello di Dio , al quale tende ancora , come al 
fuo vJtimo fine, la prartica verace delle operationi della vita Mi- 
flica-j. 

SETTIONE VII. 

Wnione y che fifa con l'Amore mimico, è glorio fa a, Dio , 
f come è vtil ijfiwa > C ’9 * honoreuole alt 'Anima , 

S E bene habbiamo con fiderato, chel’vnione dell’anima con 
il fuo Iddio , puoi eflere coli intima , c coli Uretra, ch’arriui 
con tifa , ad vna perfetta trasformaeione in lui , 8c anche à di- 
uentare vnmedefimo fpiritocon lui , non fi perfuadaperò al- 
cuno, chel'eleuatione dell’anima fi faccia con fabbafiamento 
della Maeflà di Dio» ne che Iddio in fe medefimo prenda cofa 
alcuna della baffezzadelfhaomo , quandoché per gratia , e fa- 
uore l’innalza alla participatione delle fue diurne grandezze.» . 
Perche l’anima bcn’inlirutta nella Icuola della Teologia Miflica, 
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nelle fu e pili fecrete , & intime famigliarità con Dio, lo tratta 
con rant'honore e riucrenza , ch’ella non leua cofa alcuna alla 
grandezza del fuo effere; e nelle fue più ftrecte vnioni , non in- 
terefla punto la gloria della Tua vnità ; poi che ella non vi s’inal- 
za fenò coll’abbalfarfi ; e non vi può giungere che con fattuale 
dependenza > & amorofa fommiffione , ch'ella gli rende , perche 
quell’atto d’Vnione, ouero quell’atto d’Amorc vniente , c s'io 
ardilco dirlo , Vanificante , contiene primierameute vna cogni- 
tione di Fede d'vn oggetto infinito , vnichilfimo, infinitamente, 
& vincamente amabile, nella prefenza del quale l’anima , & ogni 
creatura rimane annichilata: e fecondariamente , vn’amorofa 
conformità al volere diuino , con il quale gli fi vn lagrificio 
d’honore della fua propria vita ; poiché non è viuere à fe , ne in 
fe medelimo ; ma più torto morire , il non feguitare i moti che_> 
gli fono naturali ; d’elfcre ridotta al niente del fuo effere, e della 
fua propria operatione, perlafciare viuere in le la volontà di 
Dio, confeffando coli , che non vi è altro , che Dio folo , che.» 
merita di viuere, e regnare l'opra il niente . Quello che è ammi- 
rabile nel regno di Dio fopra l’anima , coli nobilmente , e diui- 
namenteanientita , fi è, ch’egli in lei imprime, non sò quale 
virtù , e non sò qual forza operante , che fa che l'anima , s’offe. 
tilcc à quello anientimento nell’anientimento medefimo , e che 
il più intimo di lei s’vnifce alla virtù , & alia potenza, che opera 
quello anientimento tanto i Dio gloriofo , e che gli fà gullarc , 
almeno nel fuo Apice , quella fodisfarione di vederli, elafciarli 
dillruggereda quello vnico, e per quello vnico Oggetto ; che_» 
folo vuole effere la vita , e la gloria di fe medefimo in tutte le 
coro . 

Quello c vn preludio , dello flato gloriofo , che deue felice- 
mente confumarfi nella futura vita , oue Iddio , dice i’Apoftolo, 
farà tutto , in tutti i Santi , & egli folo viuerà , e regnarà in erti, 
come tutti i Santi viueranao in lui , da lui ; e per lui folo • Dio 
farà tutto in erti perla communicatione che gli darà della fu-o 
vita di gloria , & elfi faranno tutti vna fola cofa in lui , per la 
corrifpondenzadi fe fteffi à queft’vnico tutto , nel quale, tanto 
più vi fi poffederanno , quanto meno faranno à fe llelfi , e fe 
ftefli ; paifando coli dalla purità del loro amore , nel poflelTo , 
e paliiua fruitionedi Dio ; poiché non faranno riempiti , come 
parla l’ApoftoIo , di tutta la fua pienezza, che per il piacere, 
che vi prende , ch’è l’vltimo fine della loro creatione . Coli fi 
opera queft’vnirà ne Beati , c nelle anime Sante, e Milliche, non 
per la trasformatione di Dio in elle , che farebbe multiplicità,& 
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abbatterebbe Dio fatto di fé medefimo , ma per (a morale traf- 
formatone di ette in Dio . nel quale felicemente fi perdono, per 
ritrouarui vna vita , non falò piena di piaceri , e di feliciti; ma 
anche di perfettioae . Perche fé la forma di perfettione al com- 
potto « col vnirfi alla materia , e foggettandofela per communi- 
cargli lettere, la bellezza , il moto, e la vita ; nel vnirfi Dio al- 
l'anima, che gli d pefettamente foggetta, gli communica viu 
edere , vna vita , vna bellezza, vna perfettione , & operationi af- 
fatto diuinc ,-di modo che fi come vediamo, che il ferro pollo in 
vna fornace ardente , perde le fuc proprie qualità , per rfucftirfi 
di quelle del fuoco , che d vn'agente più potente , con che pare 
trasformato in fuoco, e produce i medefimi effetti ; coli l’anima 
abbinata per amore nella fornace ardente della diuioità , che d 
vn fuoco viuente , ardente , e confumante prendendo quello no- 
bile agente vn imperio dolce , & a doluto fopra vn'amma, che fe 
gli é abbandonata , la fpoglia delle Aie quattri imperfette , per 
riueilirla delie fue iurte diuinc, con le quali l’innalza ad vna vira 
coli fama , e limile alla fua , ch’ella potrebbe ben dire , con», 
l'Apoltolo , ch'ella non viue più in fe, ma che Giesv Christo 
viue in lei » non viue più in fe medelima , perche hi rinontiaro 
à tutto quello , che potrebbe nodrire la fua prima vita di pecca- 
to, e di corruttione : ella non viue più , perche non piùfani- 
mano , e muouano , ne la legge della natura corrotta , ne la_, 
concupifcenza , ne la propria volontà : ella non viue più lei Ilei- 
fa , perche non appare più cofa alcuna in le , di fe medelima-, a 
e l'amore c quello che ne hi fatto il fagrificio* Ma però ella., 
d viuente , perche Iddio è in lei , il principio d’vna nuoua vira-, ; 
ella opera , non più da fe medelima, ma fecondo che lofpirico 
diuino l'applica , perche gli hi fammeli tutti i fuoi moti, eia 
fua ragione , le fuc facoltà, c le Tue operationi fono pienamente 
fogge t tate , e rendono va continouo hommaggio alla vita di 
Gicev Christo . 

SETTIONE Vili; 

Differenza tra la morale \ è la fapicnzji de Miflici , 
onero perfetti Chrtfìiaui , e quella de Filo - 
fofit * fapitnti Pagani. 

E Vtile, & anche imporranrilfimo, dopo hauere dichiarato 
alcuni c (ferri della Sapienza diurna , nelle anime Milliche, 

. dt otteruarc la gran ddfcenza , & anche l’oppofitione , che lì 
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troua , fri (a morale , oueroia foblime fapienza de i noftri Fffo- 
fofi Chriftiani , ouero Teologi Miftici , e quella de più fauij Pa- 
gani ; il che tanto più è degno di coiifideratione , quanto. che 
l’vna . e l'altra morale, auanzando certe mailtmc, che pare hab- 
biano qualche corrifpondenza,& alcune conuenienze fri di loro, 
grinteliecti meno illuminati potrebbero perftiaderfi ertère molto 
limili i ed indi prendere motiuo , ó di /limare troppo la fapien- 
za de Profani, onero troppo poco la feienza de i Santi . Per non 
errare nella giufta difeuflione , che nc dobbiamo fare > dimoftro 
qui le loro qualità oppofle./opra le quali farà iaale cognofcerne 
ladirtintionc, & il carattere differente; 

La morale de Chriiliani, e la Teologia , ouero la fapienza de 
Miftici, c flabilita folidamente /opra Giesv Christo huomo- 
Dio, il quale è /tato dato à grhoom ini per infegnarli interra 
vna dottrina celcfte . Quella dottrina produce humiltà ne fuoi 
difcepoli, perche è fondata , non fopra la ragionehumana, ma 
fopra l'autorità , e la nueiatione diuiaa , e quella non puoi en- 
trare nello Spirito , dice il Diuino Aportolo , che col cattiuare 
l'intelletto , per fortometterlo al feruicio , Bc ail'obedienxa di 
Giesv Christo . Sé noi entriamo in quella fcuola , e che con i 
fuoi Aportoli, e Difcepoli preitiamo l'orecchia alli difeorfi della 
fapienza , e della gratia , che ililiano dalla fua bocca ; intende- 
remo , come gli propooe, gl'infegna , e gli fp iega familiarmente 
le più belle , e le più /ublimi verità del Aio Vangelo; egli gli par- 
la , e di/corre delle grandezze , e della Mae/la di Dio , e delle fue 
incomprenfibili perfettioni; del niente della creatura nella fua_i 
prefenza; tratta con elfi delle roilericordie , delle dolcezze , e 
delle carezze, delta prouidenza diuina fopra le anime , che in lei 
confidono ; deli'afloluta , & indifpcnfabite necelTìtà delle lua_* 
gratia , in tutte le buone arrioni ; e della profondi/Tìma depen- 
denza , che la creatura deue hauere ai Aio Creatore ; poichcj 
tutto il bene, tutta la virtù , tutta la cognitione,cutta la fanciti, 
che in lei puoi effere, non procede da lei, ma da Dio » e che tutto 
il male , che vi fi ritroua viene da lei , e non da Dio ; e per con- 
feguenza che l'honore , e la gloria , che lìegue alle buone arcio- 
ni appartiene à Diofolo: fi come il difprezzo. Arii biafimo 
fono la porcione della creatura , la quale da fé medefima non_, 
hi altro potere, che il male, fi cotn'ella è affatto impotente per 
il bene . 

La fapienza de Filofofi , ouero la Filofofia de i Saui; del Mon- 
do , non hauendo altro principio , die la ragione fiumana , c 
per lordinario profana , tc orgogliosi, c non riconofcendo ' 
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Iddio , ch'èil Signore delle fetenze , non produce ne fuoi falli 
Sauij, altro che la multipliciri , e vanità de i loro difeorfì . 

La Filolofia Chnfiiana rende quelli , che la profetano noto 
iole tumuli e moderari , ma riconofcenti , Se inamora ti di Dio: 
perche afficurandoli ch’il, rotto riccuonoda lui » come da Prin* 
cipio, Se Autore di tutti i beni , ghofegna ancora à rendergliene 
grafie, e di dargli in tutte le cole, e di rotte le cofe la gloria 
ch’egli ne merita. 

La Filofoiia de Pagani , efTendo fuperba , & ignorante , rende 
i fuoi feguaci infoienti , fconofccnti. Se ingrati de i beni , ch’elfi 
riceuòno dall'Autore del reifere , e benché iddio gli habbia fa- 
uoriti doiuoi lumi » e che le lue grandezze inuifibili, la fua po- 
tenza eterea, e laiua diuinità , fì Cubo refe, come dice J'Apo- 
flolo, come vifibili , i gl’occhi loro nel farfi conofcere coole 
fue opere , non ( hanno per tanto glorificato come Dio, c noru 
gli hanno reio ir donate grotte , ma fi fono perii fra t loro 
vani ragionamenti , e iono diucnuti cicchi > con i loro propri! 
lumi. 

LaFilofofia Chriftiana > humiliando i fuoi Sauij nella prc- 
fenza di Dio « St volendoli à lui con vn puriiiìmo amore , gli hi 
refi inllromenri molto proportionati per elfere impiegati all’ac- 
crefcimento del fuo regno, quella é l’olferoatione del diuin’Apo* 
Polo, che quando hi piaciuto à Dio di fabrìcarc la grondo 
©pero della fua Religione» e che per fondarla hi bilognatodi- 
Uruggere tutto quello, che vi fi opponeua , non hi voluto eleg- 
gere Tenò perfone biffe , Se in apparenza meno capaci . Confi- 
deriamo , dic’cgli, fratelli miei, quelli > che fra di voi hi Iddio 
chiamaro alla Fede,- pochi Sauij fi rirrouano fecondo la carne » 
pochi potenri , e poco nobili > ma Iddio hi eletti i meno fauij 
fecondo il mondo , per confondere i potenti; hi eletto i più vi- 
li , Sr i più abietti fecondo il mondo , e quello ch'era niente, per 
«diflruggere quello , ch'età di più gran (lima , acciò che neflun* 
huomo fi glori) nel dì lui corpetto; e che quello che fi gloria,non 
fi glori;, fenò nel Signoretcon quelli (continoua queft’Àpoftolo) 
egli hi difirtitto, fecondo la Profetia d'ifaia, la fapienza de Sa- 
uij, & anientito la faenza de i dotti, -che ne è, dicegli.di quei Sa- 
uij i di quei dotti della legge ? di quelli, che con canta curiofità 
ricercanote feienze di quello fecolo ì non hi Iddio conuinto, 
di lloicitia, la Sapienza di quello Mondo, mentre vedendo , che 
il mondo , con la Sapienza humana non i’baueua riconofciuro , 
- nelle opere della Sapienza diurna , egli fi è compiaciuto di laiua- 
re , eoa la fiolutia della predicanone, quelli che crcdeuano in 
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lui ? Se io effetto non con altro mezzo Iddio hi operato rotte 
quelle marauiglie , che con quelli huomini da niente; cioò pro- 
fondati nell'humiltà , con la cognitione del loro niente , e delia 
loro debbolczaa . Quatti fono quelli» che diceuano, parlando di 
lemedefimì; Pare che Iddio tratti noi altri Apollo! i , corno 
gioitimi fri gl’huomini , come quelli , che Cono condannaci à 
morire nell’Anfiteatro , facendoci feruire di fpettacolo al mon- 
do, agl’ Angeli , & agi’huomini; quelli fono quelli, che tutto 
«mentiti , hanno intraprefo l’opera della coouerfione del Mon- 
do, che l’hanno compartito , e diuifo fra di loro, come vn paefe 
di conquida» e che hauendo per contraria tutta la fapienza de 
Filolofi , tutta la potenza de Monarchi, tutu l'eloquenza de 
gl’Oratori, con Tarme delia loro militi# , che non Amo alta- 
mente carnali , ma potenti in Dio , hanno , dice l'Apofioio dif- 
famo le fortificatoti: , che gli lìopponeuano , hanno dillrutco i 
confegli delia Sapienza humana , e rutta l’altezza , e (a fuperbia 
di quelli , che s’inalzano contro la icienza , e cognidone di Dio: 
quali con la fede da loro predicata , ellabilita, hanno ridotto 
in feraitù,e foggìogato tutti gl’intelletti per foggetrarli aU'vbbi- 
dienza di Giesv Christo , & hanno humìliad i Monarchi , gl’ 
Imperi/ , e tutte le Academie del Mondo , alla llolcicia , Se aliaci 
[impliciti della Croce . 

La Scienza profana , hauendo gonfiato il cuore della fuoi Fi- 
lofofi , li hi condotti fino all'empieti, quale è fiata punita , dice 
l’Apofioio , con l'abbandono allepaffioni infami, Stalli frego- 
lamenti dello Spirito : quelli ch’hanno voluto paflàre per Saui/ 
del Mondo , fono rimafii ftoid, Se infenfaci, e perche non hanno 
voluto conoicere Iddio , Iddio li hà confegnad aU’ignominia 
d’vn fpirito deprauato, e corrotto, fino al punto di rendere ado- 
raeione alla creatura, Se il culto fourano , che folo é douuto al 
Creatore ; e dopo hauere mutato la verità di Dio» in menzo- 
gne, hanno trafportato i’honore, che folamence conuiene al Dio 
incorruttibile , all’Imagine d’vn huomo corruttibile , & i figure 
di Vccelli,di befiie quadrupedi, c di Serpenti ; la volontà loro fi 
è data à feguitare le loro palloni infami , e gli hà portati ad 
anioni vergognofe, & indegne dell'huomo . Et eccoui il fine di 
quella bella filofotìa , e doue terminano io loro , Se in quelli che 
lì feguitano , qneifie majJìmc vane, Se orgogliofe della loro mo- 
ra)o . 

La Filofofia C hrifiiana , e Miflica , che pare vna fpccie di fol- 
lia à i Saui; del Mondo , in effetto , & in verità è la fourana Sa- 
pienza di Dio , che folo può rendere gli huomini veramente 
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uij'; perche, come dice il più Sauio, & ii più dotto fri i no Ari Fi- 
latoli ChriAiani, quello ch’è Aolcitia fecondo i Sauij del Mondo, *■ Cof - »• 
d la vera Sapienza di Dio , c l'infermiti apparente de grhumili é 
vna forza diuina. 

Non * f orli vna fourana Sapienza , ad vn fpirito fiumano, pre- 
venuto dalia gratia , di cattiuare il fuo iutelietto lòtto la parola, 

& autoriti d*vn Dio , quale egli rieonofce per la prima verità , 
e d’imparare da lui le regole infallibili , e le belle maffime d’voa 
foggia , e fama morale, che gl’infegna 1 confiderare la condi- 
tione della Creatura in rifguardo ail’eflcre , & all'infinita gran- 
dezza di quello, che l’hi formata, che gli fàconofcerc, cho 
queAa creatura , eficndo cauata dal niente, non ha dalla fua_« 
origine altro ch’vna pura potenza , e capaciti di riceuere dalla 
mano di Dio : c che ne meno hi queAa capaciti , e potenza da 
fe medefima; poiché eficndo da fe vn puro niente, ella è più pre- 
do vn'oppo(ìtione,e contradittione atrefi'ere ,c che la potenza che 
puoi eflere in lei, non hi di fondamento altro, che l’onnipoten- 
za di Dio, al quale niente puoi reAAere ■ Che ragionamento più 
Sauio , e più giuUo , di quello del gran dottore delle Genti, ca- 
uatoda queAi principi;, quando che, accofiandofi alla creatura, 
preuenuta dalle grafie , e dalli fauori di Dio , gl'infegna ch'ella c ( Cm> 
vn niente , che non hi, che non puole , e che non opera cofa al- r . 7. ** 

cuna da fe medefima, ma ch'ella riceue ogni cofa dalla pura gra- 
fia , c mifericordia di Dio , il quale confeguentemente deue foto 
riceuere , e raccogliere la gloria , e l'honore di tutte le fue atrio- , 

ni ? pare ch’egli non pofiamai a bafianza ridirre i fuo piacere, 
quello ch’egli mette, come fondamento di tutta la morale, c Per- 
fettione CHrifiiana , che l’anima riceue ogni cofa dalla gratia, 
e ch'ella gli deue ogni cofa, che le virtù Chrifiiane» non fono 
quelle, che femplieemente fi chiamano morali col mezzo delle 
quali i Filofofi hanno potuto arriuare i qualche grado di perfec- 
tione , e di feliciti puramente humana , e che non eccede lo 
forze della natura ; ma ch’elle fono diuine , perche fi formano 
nell’anima Chrifiiana con vna fecreta afiifienza dello fpirito di 
Dio , e della fua gratia . Quello fpirito diuinó, e queAa grafia-, 
gli è coli necefiaria , dice queA’ApoAolo , per le buone anioni 
che la pollone condurre alla faluce , alla perfertione, & alla fruir 
rione di Dio , che è i) fuo vltimo fine , ch’ella è di fe mcdefiina, 
come di fe medefima, infulhcente di poter produrre alcuno, ben- 
ché minimo penfiero buono , che la difponga i meritarlo; per 
potere fare qualche cola degna di Dio , e della vita eterna , ella ^ Con 
hi bilognod’vna grafia che la iuegli, che l'illumini , echcl'cc- 
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citi ; e quella gratia preuiene , & ii fuo merito , e la Tua liberti; 
di modo che non ci lì può di/porre con le forze della Tua natura» 
e della Tua volontà foia , per confentire alla chiamata , & alla-* 
voce di Dio , ouero alla gratia , che l'illumina , e che l’eccita ad 
alcuna buona attione . Ella hi parimente di bifogno d’vna gra- 
fia» che l’aiuti , e che operi con lei , e quella gratia è vn’influen- 
za ipeciale di Dio , con la quale , come principio cifettiuo , con* 
corre con la volonrà fiumana > per dare liberamente il iuo con- 
ien/òà quello» che da lei tichiede. Finalmente ella hà di bifogno 
della gratia > per conleruare la gratia mcdefima, e gualche virtù 
ch’ella habbia acquietata c vn teforo, ch’ella poifiede in vafo di 
terra, ch'ella non conferuari fenòcol riconofcere con prò fon- 
didima humiìtà , che Dio folo, che dà la grada, ne c parimente 
il con feruatore, e che dandola gratuitamente nel primo innante, 
la continuatone e la pcrlcueranza nella gratia , e nelle buone 
opere, dipende continuamente dalla lua bontà. 

Flora, che marauiglia, fe fi vede nelle anime veramente Chri- 
fliane preuenute da quelli lumi, & aiuti della gratia , vna coli 
profonda humiltà i è forfi d'ammirarfi, che gl' Apofioli, i prima 
Sauijdel Chriftianefimo , huomini veramente diuini , cotanto 
inalzati con i doni di Dio , i fondatori della Religione, eccitan- 
do è conuertendo i millioni d’anime al iuono della- loro predi- 
catione , tutto brillanti , e rifplcndenti co miracoli , rcllaflero 
Tempre anientiti in fe medefimi , {limandoli , e confettandoli 
ferui inutili , fecondo i documenti riceuuti dal lorodiuino Mac- 
ftro; poiché in elfetto riconolceuano , che tutte le loro attioni, 
mi racoli , conuerfione de popoli , e che efii medefimi erano l’o- 
pera di Dio , e delia fua gratia , e ch’egli foto ne mcritaua tutta 
la gloria ? Io fono diceua vno di elfi , quclloch'io fono , con la 
gratia di Dio ; lei e quei a, che in me non d, ne vana,ne inutile. Se 
io polio ogni cofa in quello , che mi conforta . Perche ci rimi- 
rate con occhi d'ammirationeifdiccua il primo fra di effi,à quel- 
li , che fi ammirauano de i miracoli , che operauano ) Sappiate, 
che noi non fiamo quelli, ch'operiamo quelli prodigi/, ma folo 
Iddio, che li opera in noi; quella forza, e potenza non procede 
da noi; bench'ella fiainnoi , perche noi non operiamo, che 
come inftrumenti congiunti à quella caufa onnipotente , e nella 
fua virtù, ma io vn iitefib tempo, che la gratia cotanto annichi- 
la per humiltà quelle fante, e pure Creature , e tutte le anime 
veramente Chriiiiane , ella l'inalza al più alto di gloria , c di 
perfezione, ouc pollino arriuare . Sé non fono , fe non po/Tono, 
c fe non operano cola alcuna da fc medefime > fono , poiiono , Oc 
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operano i! tutto in Dio, che gli di forza: e fe con ii diurno Apo- 
ftolofi gloriano nelle loro infermiti , all’hora maggiormcnto *■ c " '» 
in loro rifplcnde la virtù di Dio ; c fi può vedere quanto le virtù 
loro fi ano fante, fublimi, e diuine . Che vi e.non dirò nella vita 
de Sauij del Mondo , mi ne i loro libri, ne i loro fioriti dilcorii, 
nelle loro malfime , che pofla vguagliarfi, ò auuicinarfi alla per- 
fcttione di tante fempllci anime del Chrillianefimo , che fi fono 
confacrate à Dio, che hanno combattuto contro i loro appetiti, 
e trionfato delle loro pallìoni , e di tutti i nemici della loro fa* 
iute ? che comparatone fra lafapienza e cognirione di queiti Fi- 
Jofofi , i i beili lumi , alte ragrate ontioni , ti alle fperienze di 
Dio , douc arriua l'anima illullrara d’vna Fede operante, per 
cariti ?con l’aiuto di lei quefi'anima viene purgata , & illumi- 
nata , per penetrare i fccretidi Dio, ti imparare da lui fra quelli 
dolci abbracciamenti , mifteri alcoli i Saui; , e prudenti delÌA_j t ABffuR . 
terra , c fi come la carità crcfce nelle vnioni diutne ; coli la Sa- 1 
pienza aumenta in maniera, cheranimacon le/Tercitio del fan- 
t’Amore , prello arriua alla pienezza della fetenza . 4 *p- *«• 

Lavica e la morale de Filofoti è tale appunto, quali tono i 
prìncipi;, fopra de quali è fondata, & al parere d'vu Sauio Chri bonJ P p,u- 
ftiano , bifogna dire , che fra i Pagani non vi fiano alcune per- *“*• 
fette virtù : eflendo che non vi può edere perfetta virtù, oue none 
affolutamente vera lapienza: ne vi puol’effere Sapienza, oue non 
v’c verità, ne verità lenza h umiltà Chiftiana, cheévn giudo 
fentimento, che nafee nell’anima dall'alta cognicione della gran- 
dezza di Dio, e dalla propria baflezza originaria di quello ch'egli 
merita, e della riuerenza oflequiofa ch’ella gli deue , la quale la_* 
porta ad amarlo , adorarlo, à dipendere da lui. Se in tutte le cote 
fottoporfi à lui . j u. 

Confiderate , Se esaminate vn poco le mafiime, le fentenze , i 
morali difcotfi di quelli Filofofi, 6 vi feorgerete leflraua. 
ganze , & empietà d’vna folle, eriprenfibile Sapienza , con- 
traria affìtto à quella de Saui; Chrifiiani . Ci diranno, cheti 
Sauio deue rrouarc in fe medefimo la fu a felicità , fenza cercarla 
altrouc ,che fono contenti , non quando aggiungono qualche 
cofa a i loro beni , ma quando fminuifeono i loro defiderij :che 
il Scettro della ragione gli balla per renderli padroni di fe lìeffi, 
e delle loro pallìoni . La preluntione loro li conduce fino à lire 
vn'infoléte profeflione d’mfegnare la loro dottrina, e di promet- s. a»ju* . 
tere felicita à quelli chela feguitaràno con le fole forze, & inuen- 
rioni del loro fpirico, e l'amore ingiuflo , e riprenfibile,chc quelli un»/ 
falfi Saui; hàno hauuto per fc medefimi, gli hi portati con vn’ac- 
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tentato Sagrilego. dice 1’Apoftolo, à preferirli i Dio, trapalare 
le Tue gttirifdiccioni > & appropri arfi tutto quello che di bene 
hanno da lui riceuuto. coinè le elìì fodero creature di fe iteli! , 
e delle loro fortune; fi fono (labi liti fuori di Dio ( e contra Dio , 
il principio , Se il fine delle vite loro , e delle loro attioni * per 
darli vna fourana gloria , che folo al primo deH’elTere può con- 
venire; e coli poggiandoli di elTere Saut; , G fono reG dolci , 
e quella ftoltitia criminale hi obligato Iddio , dice l' Apoftolo , 
ad abbandonarli à loro ftelfi , Se i loro propri; fenfi , c fono ri- 
inaiti conuinti della loro ftoltitia» dal difordine , e delle ftraua- 
ganze delie loro attioni; poiché non oftante le loro fublimi Ipe- 
culationi » & i difeorfi , e maftìme della loro Sapienza , fi fono 
lafciati trafportare dalle loro fregolate paftionl , e fono caduti 
in eccelli di fuperftitioni » e d’abbominariom > ch’hanno in effi 
contaminata la naturalezza dell’huomo» c vituperata la ra- 
giono . 

Polfo ben dire, terminando quella Settione , che fi come è 
difficile . che la bocca non parli » e che la mano non fcriua dal- 
l'abbondanza del cuore , coli è imponìbile che i ferirci de Pro- 
fani non portino il loro carattere: e che fi come vie non; sò che 
di viuo , e diurnamente ammaro ne i libri de Santi , che dolce- 
mente moftra mfinuare lo Spirito di pierà » di lumi » e di diuo- 
tione con che fono (tati compofti » e che ne rende la lettione vti- 
lifiìma , coli vi c a temere » che la feienza » le mallìme , Si i di- 
feor/i de i profani , (parli nelle loro opere » non ritenghino il ve- 
leno della vaniti, che è (lata come fanima de i loro Autori^ che 
non feorra Tortilmente nello fpirito de i lettori, te con Phumile e 
vero conofcimento di fe medefimi, come con vn fagro antidoto 
non ne purgano il veleno , c non ne corregono la maligniti . 

SETTIONE IX. 

Difpoftioni neceffarie « quelli, che vogliono darfi , d 
applicarfi a U' Or adone j e TeologiaMiJìtcay 
ouero approfittarfi nella lettura de i 
Libri , che ne trattano • 

L O Spirito Santo , che fi frequentemente , & in tanti diuerfi » 
luoghi della fua diuina parola, ci racommanda la preghie- 
ra e l'Oratione , la quale c vna communicatione, ò trattenimen- 
to amorofo , e famigliare tri Dio , e l’Anima , n'auertifce pari- 
mente 
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mente i non intraprendere quello diurno eflercitio, lenza prima 
apportarci le conditioni rcquifite . En’oflèruo qui cinque prin- 
cipali, vtilidìmc, & anche fpelfo uecefiarie all’anima , che vuole 
applicarli ali'Oratione , Angolarmente alla Millica, e approfit- 
tarli nella lertiune degrAutori, che ne trattano . 

La prima , è la purità della confcienza , e l’odio del peccato ; 
perche, come dice lo Spirito Santo , la Sapienza, che é la vera up - *• T ~‘* 
Oracione , e Teologia Millica , non entra mai in vna confcienza 
macchiata da peccato ; per farui la fua dimora, ma cerca la puri- 
tà . La raggionc d perche la Sapienza e’ vn dono di Dio pretiofif- 
fimo, che mai fi truoua fcnza la carità.E mediante quella Sapien- 
za, l’anima cognofce,d contempla Iddio ,e lo confiderà come il 
fourano bene,che comprende in fc tutte le bellezze, tutte le bontà, 
tutte le perfettioni imaghabili ; ne folamente lo conofce , ma fe 
gl'vnifcc nel medefimo tempo con la catità, come à queIlo,chc c 
fommamente amabile. In quella vnione,eila Io poflìede,Jo gufla, 
loiaporeggia; e dindi (come hà offeruato S.Bernardo) dcriua il 
nome di Sapienza , che vuol dire , vna cognitione accompagna» 
ta dal gufio delle cofediuine , e di Dio medefimo, il quale eden- 
dò buono , e la bontà cfientiale , produce nella volontà che gli e’ 
vnita con amore , vna dolcezza , & vna foauità, che noo puol’ef- 
fere fpiegata , ne ben intela ; fenò da quelli , che ne hanno efpe- 
rienza . E dunque neceiTario , che l’anima , che afpira all’vni- 
on’diuina, s’allontani dal peccato, che è vna conuerfione ouero 
vn’attacco a i beni tranfitorij, totalmente oppollo , all’amore di 
Dio • 

Di più,neIl’Oratione Mifiica, l’Anima con la Fede nuda.s’inat- 
2a ad vn parifiìmo amore,e mediante quell'amore Iddio vien’co- 
nofciuro • Egli vien’ conofciuto, comprefo , perche è gufìato 
c faporeggiaro , e cnmr henilHmo dice San Gregorio, l’illel- 
lo amore è vna cognitione, che procede nelle anime, dall’vnio- 
ne con quello, che amano, & offendo l’amore più efquifito nelle 
operationi Milliche, l’vnione ne è più Uretra; Per tanto, alle ani- 
me mifiiche lìngolarmente parla l’Apofìolo, quando l’efforta ad 
elfere ambitiofe de i doni più prcriofi della Gtatia, & à difporfi 
à caminare per la più eccellente via , ch’egli lor moftra , che é 
quella , che conduce a! più perfetto amore d’iddio , e deuono 
confcguentemente fepararfi dall’amore difordinato di fe ftelTe, c 
delle creature.Perciò quello medefimo Apollo!o,dice, che l’huo. 
mo animale , che viue fecondo il corfo delle fue Leniuali inclina- 
tioni , non può capire le cote di Dio , non le può vedere, ne gu- 
Ilare , nc puol’amarlc . Non le può onoicerc , perche il fuo in- ^, or *’ v * 
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te!! etto è ofeurato dalle tenebre , e denfi vapori , ch’il fuo pec- 
cato , c la (ua mala vita gli cagiona ; Non le può vedere , per- 
che le grafie dello Spirito Santo fono celefti » ft egli hà gi’occm 
fuoi,come dice i! Profeta, fidi totalmente (oprala terra. Non le 
può gufìare, oe amarle, perche quelli che viuono fecondo la car- 
ne, fono pofleduti dall'amore delle cofe della carne, fi come quelli 
che viuono fecondo Io Spirito , fono poffeduti dall’amore delle 
cole dello Spinto . Il che è tanto vero , fingolarmenre nello fia- 
to ddl'Oratione Miftica, che anche l’affetto à migliori penfien 
può feruire d’oflacolo alle operationidt Dio nel fondo dell’ani- 
ma, la (ofpenfionc de proprij atti, & il denudamento d’ogni 
penderò, efl'endo fpeflò in lei vna ncccfl'aria difpofitione per la 
fruitione di Dio . . . 

Tutte le cofe che feno nel Mondo , hanno vn modo partico- 
lare , con il quale fi lafciano pofledere , fi come la Mufica, e l’ar- 
monia fi pofiiede con i’orecchie , & il colore con la vifia ,cofi 
Iddio (piritualiflìmo , c tutto Spirito j non fi lafcia pofiedere * 
che con gl’atti delle potenze fpiricuali , che fono l'intelletto, e la 
volontà, col mezzo di quelle potenze, e degl’atti le anime 
s’auanzano , s’auicinano àlui , lo toccano , l’abbracciano , e le 
gl’vnifcono . La purità dunque è a loro neceffaria per vnirfi à 
quello purismo Spiritose pretendono diuentare vna medefima 
cofa con lui , con l’vnione la più intima , deuono purgarli da_> 
ogni minima macchia d’impurità , e d’icnperfettione , che po- 
trebbero hauere contratto nell’attacco, & affetto alle cofe create; 
come la Santa Spola de’Cantici ,!a quale per eflere ammeffa alle 
più fecrete communicationidel fuo Spolo,haueua lauato i piedi 
de fuoi affetti , & in effetto, guftando purifiìme delitie nell’vnio- 
ne con quello puro fpirito, temeua grandemente di rimbrattare 
quelli medefimi piedi . Hó (parie, diceua , tante lagrime inter- 
ne , con le quali hó lauati i miei piedi cioè i miei penfieri, & af-* 
fece» , con che toccauo alle volte la terra, per haDer’acceffQal 
mio Dio , io l’abbraccio , c gullo quanto quello Spofo fia ama- 
bile , e buono alle anime , chclotrouono : Potrò forfi rifoluer- 
mi i lafciare quello terzo Cielo , quell’Apice dello Spirito , ou« 
Iddio fi fà vedere , e gullare fopra ogni gullo , & ogni villa len- 
fibile , per ritornare ancora fopra la terra , & al commercio de 
miei lenii ? Quella Spola, fenz’alrro, era altamente eleuaca , e 
godcua del fuo Iddio fopra tutte le cofe nell’Orarione Miliica $ 
mentre anche teme d’im brattarli, e machiarfi con qualche nuuo- 
le d’ofcurità , e d’ignoranze , ouero con ombre , & imagini d’al- 
cune cole temporali. Quello fiato, c qucft’eflercitio, efiendo 
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cofi fpiritualc , & eleuato » come oflèrua io quello luogo vn ec- 
cellcntc Miilico , che le operationi» e rapprefentationi intellet- 
tuali fono fpeflò impedimenti , & oracoli alia perfetta votone: 
Perche fi come ilSolc,nó puorimprimere la fua figura fopra dvo 
acqua agitarsi la quale> deue placare le fue onde, e quietarli per 
potere riccuere le luminofe imprcfiìoni di qucfi’Aftrojcofi quan- 
do piace à Dio operare in vnanima, e con le fue operationi di- 
urne 1 imprimere in ella la fua cognitione , & il Tuo amore , ella 
deue lafciare tutti i fuoi propri/ moti , e gencrofamente abban- 
donarli nelle mani di quello, che l’hi amata, prima ch'ella folle, 
c per vn più alcQfine»<he lei medefima . 

La feconda difpofitione neceffaria all’anima , che vuole rice- 
uere nell’Oratione , l'imprelTìoni delia diuinà Sapienza, è il defi- 
derio di polfederla ; £ fi come i deiideri; catiui fono l'origine e 
la cagione de i peccati , in quei che li commettono ; lo Spirito 
Santo efinfegna , ch’il verodefideriodi confeguire la Sapienza, 
c il principio della Sapienza medefima, egli dice, che quella Sa- 
pienza non afpetta d’edere ricercata , ma ch'ella preuiene quelli, 
che la cercano . Ella medefima promette il fuo amore , le fue 
richezze, & ij polfeflò di fe medefima, à quelli eheladefiderano . 

10 amo, dice lei , quelli che mi amano , e quelli che dalla mat- 
tina vegliaranno per cercarmi, mi trouaranno , io camino nelle 
vie della giuliitia , alfine d'arrichire quelli , che mi amano . 

La cagione di quello defiderio nell’anima, che fofpira apprefio 
la Sapienza , deue prenderli dalla natura , & eccellenza del bene 
ch’ella defidera ; che nel farfi conofccre fi fi amare j e facendoli 
amare > eccita il defiderio, che è il primo palfo deU’amore verfo 
l'oggetto amato. Mà è difficile dichiarare quanto fu grande 

11 mèrito, e preggio di quella Sapienza . Ella è nell'anima, che la 
pollìcdc, la vera cognitione, & il lolo amore di Dio, che perfet- 
tiona le fue due principali potenze , e riempie la loro capaciti . 
Quella c la Perla Euangclica , della quale con fi gran vantaggio 
parla il nollro Signore, Quella è quel reforo afeofo ,pcr l’acqui- 

. Ho del quale fi deuono abbandonare tutte le cofe, con vn diflac- 
camcnroafioluto, & vn intiera poùerti di Spirito • Ella è quel 
Regno de Cieli , che è dentro di noi , e che merita , che noi fac- 
ciamo forza, e violenza per poterlo confeguire . E quella c quel- 
la Sapienza della quale parlai’ A portolo con le Anime perfette. 
E Giesv Christo illeflò l'Huomo-Dio , il quale è flato fatto, c 
la noflra Redentione , e la noflra Sapienza . Finalmente quella 
Sapienza è l’amore di Dio medefimo , che deue preferirli i tutte 
Jc cofe, non folamente corporali , ma in oltre à cucce falere virtù, 
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e gtatie fpirituali » il quale ettendo diffufo ne i noftri cuori vi at- 
trae lo Spirito Santo, che c la cariti eflcntialc,e perfonale-.poiche, 
come dice l'amato Difcepolo , la Cariti è Iddio medefimo > il 
* che comprende, in vna fola parola tutte le lodi , fi encomi;, che 
dar fi poflono alla Carità ; poiché , in vn certo modo, fe gli puoi 
applicare , & all’anima che la poflìede, ciò che fi dice dell’inetto 
Iddio; Iddio è il fommo bene,c la cariti l’è ancora, poiché per la 
cariti egli vien communicaco all’anima . Dio e infinitamente, & 
vnicamente defìdcrabile ; tale parimente è la cariti , mediante la 
quale l’anima può ben dire,cheIddio gli d ogni cofa.fcnzalddio 
l’anima è vn niente , e niente puole ; con lui , e per lui, ella è , e 
puoi , in qua che maniera , ogni cola , ella é fua amata figlia , e 
prctiofa ncgl’occhi luoi ; tanto ne dobbiamo dire della Carità , 
con la quale ella riceue tutti quelli beni > e coli dobbiamo con- 
chiudere , che l’anima deue nodrire nel fuo cuore ( per quella-» 
Cariti, che c' la vera Sapienza de Chriftiani ) imedefimidefi- 
derij, ch’ella haucrebbe per 1 ’ifldlò Iddio; poiché, conforme alla 
confcguenza di qucft’Apoflolo , Dio ettendo Carità , è necef- 
fario , che quello , che podìede la Carità tubiti in Dio , co- 
me nel centro della fua felicità , e che Dio habiti in lui , per ef« 
fere iui l’oggetto della fua cognitione , c del fuo amore , nel che 
confitte la fua vera Spienza . Che fe quella fapienza c vn dono 
coli pretiofo , il defiderio di pottedcrla deue edere nell’anima-» 
grandiffimo ; perche , come ottima l’Angelico Dottore , ella è 
iip.q u,aA tanto piò capace, c difpoflaà riceuerfo , guanto maggiore é 
l’ardore, con che lo brama, c prefenta defideri; più ardenti d’otce- 
nerlo à quello, che hà prometto di darla , à quelli che la chiede- 
ranno . 

Cofi dichiara , il più Sardo degl’huomini , hauerla ottenuta 
sap- 7 -v.f. d a dìo. Egli rroftra la flima , che ne hàfatco preferendola à 
tutte le richezze , à tutte legranJczze, a tutte le bellezze del 
mondo;in modo che, quelle cofe che fono l’oggetto della più alca 
ambitione de i Spiriti vulgari, non gli pareuano altro che fango 
ò minata arena in comparatione degl'infiniti tefori che que- . 
tta Sapienza , dandoli fe fletta, gli communicaua ; in oltre dice , 
che gli era Hata concetta , perche era Hata l’vnico oggetto delle 
fue dimande, come anche de fuoi piu ardenti defideri; . 

I Santi Padri parimente , con limili defideri; di vedere , e pof- 
federe ladiuina Sapienza in vna carne mortale l’hanno tirata dal 
t*pq.,.a.n Cielo in terra , e meritato ( almeno per vna forte di congruità ) 
la fua vnioae alla natura Humana per la di lei faiuec, e rcde.n- 
tioao . 

Gli 


Digitized by Google 


Vibro 1. T r aitato 1. Capìtolo 1. 37 

Gli ardenti affetti ch’eflì haueuano per vn cofi gran bene , gli 
han'difpofli, c refi capaci di riccuerlo: perche conofcendo , che 
quefta gratia dipendeua intieramente dalla bontà di Dio , i defi- 
deri), che ne haueuano li conftringeuano di chiedergliela in- 
ftantemente : e la Chiela fi folenne mentione de i loro voti , & 
ardenti preghiere, con che fupplicauano quefta Sapienza, à de- 
feendere dal Cielo in terra , e la chiamauano con tutti i nomi, Se 
in tutte le maniere, che più la poceuano muouere à communicarfi 
à gl’huomini . 

E non folamente defiderauano , e dimandauano quefta gra- 
fia; ma fi come quello ch’elficacemente brama vn fine, ne ricerca 
parimente i mezzi , hauendo eftì vn vero defiderio di ottenero 
quefta Sapienza, non ifparagnauano ne fofpiri, ne preghiere, ne 
la prattica delle virtù , & attioni le più Sante , che poteuano 
contribuire qualche cofa per poterla confeguire . Con cho 
vien’inftrutta l’anima, che pretende ottenere lo Spirito d'Oratio- 
ne, e della vera Sapienza, à difporfi con il defiderio, e con il Pro- 
feca , d’eccittare in fé quello defiderio , con la meditatione, ò 
confiderattone deH’eccellenze di quefta Sapienza ; accioche co- 
nofcendo, ch’ella è vn dono di Dio fingolariflìmo , quale egli 
promette di concedere à quelli, che lo dimandano , ella s’accofti 
Ppefiò con gl’Apoftoli à GiesvChristo, il Maeftro degl’huo- 
mini , e con eftì loro gli dica ; Signore , infegnatemi l’Ora- 
tione , confidando , che non gli farà negato ; poiché colui me- 
defimo, che gli ordina di chiederla, promette di concederla à 
fua richieda . 

Vn terzo modo, di che l’anima deue feruirfi^per perfettionat fi 
ncll’Oratione Miftica , Se acquiftarne lo Spirito, e la prattica, 
ouero l’eflcrcitio deH’Oratione medefima , cioè à dire , Fattuale 
e fedele corrifpondenza à feguitare neU’Oratione gl’attratti del- 
la volontà di Dio i fia con la produttione d atti , quando fono 
necefiàrij , per il trattenimento , e la conferuatione dell’Oratio- 
ne; òcon il volontario abbandonamento di quefti mede-limi 
atti , quando à Dio piace di concedere alcuni ripofi incompati- 
bili con i buoni penfieri . Perche è certiffimo, che la nigligenza 
in produrre atti di buoni penfieri , e fante affettioni , quando fi 
puole , ouero la troppo grande anfietà di produrne, quando 
iddio , le vuol fofpendere con fue dolci operationi nel fondo 
dello Spirito , fono vgualmente pregiudiciali al bene dell’anima, 
& alla fua perfertione ; perche édafapere, che Iddio, nell’at- 
tuale Oratione vuol’operare in lei , e con lei in diuerfe maniere ; 
ò ordinandogli d’operare , cioè di produrre gratti delle fuc mé- 
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ditationi , ouero tirandola con gratiofc operationi d’amore , e di 
fruit:one:opure effercitàdola con tentationi,fottrattioni,fleriliti, 
& abbandonamene! * In qualunque modo che Iddio opera , è ne. 
cellàrio » che l’anima s’accomodi , e s’aggiufti al fuo diuin pia- 
cere , e che , lecondo i differenti flati , ne i quali ella fi troua-» 
dia feguiti il fuo volere in tutte le cofc.con vna fedele corrifpon- 
denza à tutti i moti della gratia , che per tale effetto gli vieto 
data; Epoffodire, che quell’attuale prattica deH’Oratione , c 
il più eccellente mezzo , Se il migliore metodo, di che l’anima fi 
polla feruire, per arriuare in breue alla perfettione dell’Orationc 
Miftica ; perche, fi come non balla à quelli , che vogliono impa- 
rare le Arti , e le Scienze, il conofceme le regole , ouero d’hauero 
Macfiri, che glie l'infcgnino, ma è neceffario che ftudiano, ò che 
operino fecondo quelle regole ; coli nel prefente foggetto , oue fi 
tratta dell’Arte e' delle Scienza di ben parlare à Dio , e d’vnirfi i 
lui , con vn amore Miftico; dopo le regole preferitte dalli Mae- 
Ari di quella lublime feienza , bifogna che lumina vi fi applichi 
diligentemente con l'attuale Oratione , la quale perfettiona à 
marauiglia le lue due principali potenze , nelle quali rifiede Ia_> 
Sapienza , riempiendo il fuo intelletto di lumi celelli , Se infiam- 
mando la fua volontà con gl’ardori della carità * perche quanto 
più ella è attenta à Dio , tanto meglio lo conofcc , e quanto più 
la faa cognitione e grande,:anto maggiori anche fono i defideri; 
ch'ella bà di poffederlo ,• e quanto più i fuoi defideri; vanno cre- 
dendo, coti la fua capacità fi dilata, per il godimento di qucfto 
fo urano bene , 

SETTI ONE X. 

Continuinone del precedente Soggetto'* 

L A quarta difpofitione, & vna delle più necefiarie, per acquf- 
fiare la Sapienza , é l’humilrà , fecondo l’Oracolo del Fi* 
P8C.I4.T.B, g |io Dio, il quale vuoile, che il fupetbo fia humiliato , e cho 
l’humile fiacfaltato. Non vi e cofa maggiore di Dio; nevi 
puoi’cffere nell’aniina vna grandezza più fublime , quanto cho 
l accoftarfi à Dio , ouero vnirfi à lui; Hora l’Oratione , corno 
dicono i Santi Padri , è vn’ eleuatione del’anima in Dio, vn trat- 
tenimento famigliare, e reciproco tra la Creatura, & il fuo Crea- 
tore , il quale gli fcuopre 1 fuoi fecreti , c gli reuela i luoi Mifle- 
rij, per farti amare da lei dandofegli à conofcere ; mà egli noto 
fà quella grada , fenò i quelle , che fono picciole ne propri; oc- 
chi, 
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chi, c che rcftano abbacate nella fua pre fenza, con la cognitionc 
del loro niente, e con il fencimento delle loro proprie miferie , Se 
indigniti. 

Alcuni ammirano, e domandano, per qual caufa (douendolì 
la Sapienza eterna manifeftareagrhuomini con la fua Incarna- 
tone ) hi voluto afpetcare cauti lecoii , e fino alla pienezza de 
tempi ; poiché dopo i loro errori haueuano neceffiti cofi grande 
di remedio , c delle mifericordie del loro mediatore i ma la ri- 
fpoda, e la riiolucione del Santo Dottore é, che quei huomini ipi»*r» 
non erano ancora i fufficenza humiliati, ne cono/ceuano an- 
cora abbaftanza la neceiìiti, che haueuano d*vn liberatore , Se il 
fondamento della fua rifoiutione è , che fi come la fuperbia , era 
fiatai! principio della perdita dell’huomocofi conueniua cho 
Fhumilti deire apertura alla fua riparatone . Iddio la/cia gl’huo- 
mini nella legge della natura; poi gli di la legge fcricta perle 
mani di Mose: intanto il loro male in vece di fminuire andaua_>, 
come pare , lempre crefcendo , e finalmente haucndoli fatto co- 
nofeere la neceffità ch’haueuano d’vn liberatore , li portò ad hit- 
miliarfi nel cofpctto di Dio , per domandarglielo, e cofi l’hanno 
ottenuto. MachipuorhauerobligatoIJdiodi eleggere fra lo 
pure creature la Sagratifiìma Vergine, per edere Madre di quella tg c.r^r. 
Sapienza incarnata , fenòla fua humilca ? Tutte le virtù erano 
grandi in lei, e la rendeuano fingolarmcnte commendabile fopra 
tutte le donnctperche erano in lei in fupremo grado; nulladimcno 
ella riconofce , & afferma nel fuo Cantico , che l’humilti fra le 
altre , è quella che hi vinto il cuore di Dio , c con i fuoi dolci at- 
tratti hi tirato il Verbo diuino nel fuo feno, e fra le fue braccia . 
Etoflerua il grand’Apofiolo, che quefio miflero della profon- 
da Sapienza di Dio , è dato confidato per conofcerlo, & infe- ». cor.«. 
gnarlo nel mondo, alli più vili, e piu fprezzati ; cioè alli più hu- T ‘ **’ 
mili , che per all’hora fodero fra gl’h uomini . 

Con quefta medefima virtù deH’humilti Iddio vuole inalzare 
Vanirne fino alla Cima dell’Oratione , e Teologia Midica , che 
eia vera Sapienza j poiché Giesv Christo n’aflicura, che il Pa- 
dre celeftc non ne vuole feoprire i midcrij , ne riuelare i fegreti , M4It 
ch’allr piccioli , & a gl humili , quali con vna libera, & amorofa »• »j. M 
fommiuione cattiuano il loro intelletto fotto le veritd , che gli 
fono propofte, fenza altra raggioitc, che quella che fi prende da 
l’autoriti.e dalla riuelatione diuina.I fallì Sauij, & i veri Superbi 
che con irreuerenza, e tementi aprono gl’occhi per fidarli fopra 
le grandezze di Dio, e penetrarne i midcrij, rimangono opprclTi 
fono il pefo della fua gloria, e s’acciecano con i loro propri/ 
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lumi ; ma gl’humili fatuamente infpiraci i piegare le ale del loro 
inceliecio i e col (limarli indegni , Se incapaci di rimirare lo 
fplendore di quella gloria mentano di riccucre in C: quel raggio 
diurno, che li conduce alla vera cognitione di Dio . O maraui- 
s. Augni», glia ( efclama l’Acquila de i nollri Dottori, conlìdcrando il na- 
turale di Dio , che inalzato fo pia il trono delle lue incomprenfi- 
bili grandezza i fi compiace d’abbaffare gl’occhi , per confìde- 
rarc con gulio, ciò che vi è di più ballo nel mondo . Voi v’inal- 
zate, dice egli, e date il volo al voftro Spirito, per giungere con 
la lublimità de vollri penlìcri, alla cognitione di quelta luprema 
Maeltà , Se ella fi fcolta da voi ; voi vi humiliate lotto la fua po- 
tente mano, Se ella s'auuicina à voi . O mio Dio! quanto c 
vero , che le voftre vie non fono le noltre , che i vollri penfieri 
fono più lontani , c più differenti da i nollri , che non è il Cielo 
dalla Terra. L'anima fi perfuade alcune volte, di potere con 
i sforzi del fuo Spirito, e con le induffrie della fua ragione acqui- 
ilare quella faporofa faenza di Dio, foli capace di felicitarla ; li 
perfuade che per trattenerli con il fuo Creatore , conuenga per 
orare , formare belli difeorfi , gonfiare i Tuoi concetti per mifu- 
rare , & vguagliare fe potefle le di lui immenfe grandezze, e met- 
terli , come in paralello, con quello edere fupremo; ella inuenta 
modi , ó metodi , per occuparli con vna diuerfità grande di atti, 
di lumi, di dilcorfi , di meditationi , di difeernimenti , e altre.» 
cofe ,che gli fanno più preflo confumare il tempo nella ricerca 
di elii , c di fe medefima , che in quella del compiacimento, e 
della volontà di Dio, ch’ella ne meno conofce. E non dimeno col 
mezzo deirhumiltà , voglio dire cor» ]'annichilatione> edenuda- 
tionc di lumi , di lencimenti , di faciliti in produrre i fuoi atei, 
Se affetti, Iddiola vuole introdurre nel fegreto della fua prcienza; 
fegli ricordi pure quella morte intiera di fe medefima, quefl’ab- 
baflamento del fuo intelletto; qudl'humiltà, che la deue rendere 
femplice, dolce, c docile come vn fanciullo : Tutte quelle Theo- 
ric non la poflòno inflruire del fecreto del fuo niente, ne del- 
l’humilta ; fe voi medefimo , ò mio Dio , che fete difeefo dal più 
alto de i Cieli per infegnarci , non gl’imparate quella virtù, non 
telo con le vollre parole, e con gli ammirabili effempi), che n’ha- 
uete lafciati , ma ancora con lumi , mouimenti , e fecrcte infpi- 
rationi.che glie ne date e con modi coli afeofi, ch’ella loia, che ne 
hà l efperienza, nc può dire qualche cofa . S’alcune volte voi la 
toccate nel fondo del fuo interiore, c che in vece di reccuerecon 
profonda humiltà queft’infufione intima , ella da fe medefima-» 
s’auanza per cauare d’indi affetti vigorofi , pieni di fugo , e di 
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fapore, 4 per produrre, con i propri/ sforzi , arti di lodi , di be- 
nedi trioni, di refolutioni d*amarui; fpciiò ella cade ncll'eltrouer- 
fione,& euagatione, & in vece d'accoflarfi, ella fi fcolta da voi . 

Che s'elJa vuole applicarli , ò raccoglierli da le licita, perde far-, 
tendone eh’ ella cerca , e cade nelle turbationi , nelle pene, nel- 
t’olìcurczze , endl'incapacità d’Oratione. Con quello mezzo 
Dio inllruifce l'anima , e con i fecrcri lumi della grada ■ che gli 
dà ella s accorge finalmente del difiegtio di quello tnedelìmo 
Iddio l'opra di lei , e comprende , che il luo principale ellercitio 
deue edere , di tenerli ncU’huniiltà , nell’abbandonameato , nel- 
la totale fomiti ifiìone a tutto quello , che piace d quello Signore 
fare di lei, lia con la pienezza , ó denudamento, con la liceità , 
ò dolcezze e facilità , con la lìerilirà , ouero abbondanza , con 
le tenebre , o con Iunif. Ella ammira , e con ragione l’infinita 
bontà , e l’incoraprenlibile Sapienza di Dio , d’eflerfi lèruito de i 
defideri) ardui , & impetuoli, ch’ella haueua, di contentarli e 
fodisfare fe medefima , per ridurla in vn flato d’impotenza , oue 
ella pofliconofcere quelle verità , che lenza quello colpo di mi. 
fcricardia le. farebbero /late alcole . O niio Dio , ella elciama-., 
quanto dolce , amorofo, c mifcricordiofo, è quello calljgo, che 
porta feco il remedio à i miei mali , la mia falute , e periettione 
dalle mie maggiori miferie J che bontà , in hauermidaro lumi, 
e difeemimend per conofcere vna via tanto alcola , &. i defide- 
ri| di ieguitaruici ; d'hauerc cattiuato il mio intelletto per fargli 
credere , che quelli fono i mezzi , de quali vi piace feroirui per 
condurmi à voi , e che deuo adoperare per renderui formai 
l’honore , la gloria, e l’amore, che voi meritate 1 
- In quella maniera , l’anima entra , ne i fentimenti d’vna vera 
fa umiltà » e d'vna depcndenza continua dal Tuo Iddio , ai quale 
ella diceitutta allegra ; con vn Profeta ( perfeccamcnte illuminato tra» »*. 
nella cogiutionedel luci niente ) lece voi, ò mio Dioiche il tutto *»• 
operaie in noi, non facendo quali altro dalla parte lua che anni- 
chilare quali impercettibilmente iluoi proprij mouimenti i\opc- 
tationi , per laiciarei viuere in lei , la vita c l’opcrationi di Dio ; 
c fi come ella, con le lue proprie fpcrienzc, conofce che l’Ora - 
tionc Millica, 4che è la verace» Sapienza ) c vn dono di Dio, coli 
«Ha non prefume di poterlo confeguire , ne con lo sforzo de luoi 
Audi/ ,e delle lue meditationi, ne con l'indullrie del fuo Spirito, 
ma lo chiede h umilmente , à quello , che glie lo può dare , fi co- 
me ella confidentemente lo fpeta, e Io riccuc, con riconolcimen- £‘r 7 b ; '* 
co della lua infinita bontà . , . ! . < 

yna quinta difpofitione > ò mezzo. molto vtile , & auantagio- 
< • • F fo 
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fo all'anima per acquiftare la fetenza dell’Oract'one Miftica , c 
di dière inftrurta da qualche Dirercore : quale deueeffere» quan- 
to c poffibilc pio , fperimenraro nelle rie mimiche , e fulficiente- 
mente dotto , acciò fappia, voglia , e polla codurre le anime che 
gli fono confidate , nelle vie di Dio, e rifoluere le loro difficolti 
che tanto differenti s’incontrano nel corfo dell’Oratio nc, e della 
vita interiore. . : . 

Il Primo, e principale obligo del Direttore (che S. Paolo 
chiama i! Padre delle anime)cdi ben Conolcere il tratco,ò attrae* 
to di Dio , in quelle ch'egli guida per cooperare con lui , e con 
effe , e per formare , e dare modo alla loro fpiriruale vocationc* 
che ordinariamente non è che sbboxzaca, quando fi mettono 
nelle Tue mani, e Torto la fui cura. .j ...... 

Per quello, il prudente Direoore/leue con priuate conferenze, 
ouero -, fecondo che Dio l’infpirarà , ricercare , e difeemere qua* 
kfia il caractete di quelle anime , anale il di dégno di Dio fopra 
diede, e la qualità delle g rade, ette ne riceuoao, per acco- 
modarli ile lue infiruttioni , c condurle confórme alle loro di* 
fpofuioni, e non impedire le operatioui fopranaturali. di-Dio 
in effe , con vna guida contraria a quelle del tao fpirito , 

Deue conolcere le differenti maniere, con le quali fuole Iddio 
condurre le anime nel loro interno; quali à due più generali fi 
riducono , i’vna per ia via di pienezza de forni , di lenrimenci , 
di facil/tà , di produzioni d’atti, di meditadoni , d'affetti, di 
buoni penfieri , e limili ; onero di gufti e ioauicà mifiiche , che 
Iddio vacommunicancto nelle differenti fpccie diquetto dolco 
tipofo. 3<i\l i , •l.JiJjt» -Oflt-,. 

* L'altra maniera oppofta, <? quella del denudamento, nel quale 
non hi l’anima altra purtejtfce (ami fieri#, la pouetrà.le tenebre, e 
le aridi citnon oftante le quad nonlafcia Iddio di diffonderli nel 
fuo interióre , e fino al fuo tóndo ; n*a d'vaa maniera alle vòlte 
Infenfibile , e fecreta, che non fi difccroe, che conia pace , ì& ; ài 
rJpofò,che l’anima poffiode ndle fue priuationji..i ; J 

Il Direttore hauendafcoperto i diffegni di ;Dló fapfa vn’ani- 
ma , gli deue inlegnare , che la Codetta della diuotione confitte 
i ben conofcere la volontà di Dio «alfine di eseguirla fopro 
ogni altra cofa ; eui tando quel difetto , tifi quale incorre io 
maggior parte de i Direttori , i quali confidcrano e filmano le 
vie in fé fi effe , & antepongono i’vne all’alcre i non in rifguardo 
alla volontà di Dio , il quale le deue «leggere fecondo il fuo be- 
neplacito , ma fecondo il loro proprio piacere , 8 c aefftco ; con- 
ducendo coli le anime • c facendole caminarc nelle loro proprie 

vie, 


Digitized by Google 



Ubro 1 . T r attuto L Capitolo /. 43 

vie 1 oue fi sforzano di ridurle lènza difcrettiòne . 

.11 Direttore fedele* e caricatiuo, farà dunqueconofcereal- 
l’anima, quale fiala vera ideadella perfezione; alla quale Dio 
la chiama . Perche fpeffo accade dVclla liijma perfezione , ciò 
ch’in effetto non e' tale,ouero che nou ne hà altro, che llapparéra. 
Ella fi perfuade di non potere elfere perfetta, s’ella non è lempre 
voita i Dio , con i penfieri , & affetti , d’vna maniera, che gli fia 
conofcibile, ò fenfibile. ,* le ella non.fiegue i moti fuoi diurni , in 
vna pace , in yna tranquilli > & in vn intiero fiaccamelo di 
tutto il Creato, ma facile , e dilezeuole , e ciò non ofiante ella' 
fperimenta-le fue mjferie, e debolezze della natura corrotta, onde 
ella fi fjerue di mezzi violenti per arrotare al fi ne propofiofi , a , 
quelli mezzi non fuccedendoli, fi turba e s’iuquiera, e cade quali 
in vna difperatione di poterlo già mai confeguirc . 

Mi qui il Direttore gi’iofegnarà , che ogni fuo intento , nelle 
vie d’Oratione , deuc cflère di attaccarti vincamente à Dio, cioè, 
al fuo beneplacito ; non defidèrando altra perfezione, che quel- 
la di piacergli , ne altri mezzi per tcnderui , St afpirarui , chc_> 
quelli ch'egli vorrà. Egli l’allìcti rara , che i diilurbi , & inquie- 
tudini neiraaima non procedono ,che dal fregolamento della-* 
volontà , meno fottopofia di quello , che donerebbe à quella di 
Dio , e troppo attacata alti Tuoi fentimentt , & alli Tuoi lumi ; 
che tutti i fiati nc 1 quali ella fi troua, ( eccetto quello del pec- 
cato), fono ordinati da Dio , il quale alle volte vuole fare prpue 
della fedeltà delle fueSpofe con pene, aridità, c centationi ; ch'el- 
la non deue mai turbarli per lé mutationi di fiati , ma conieruare 
il fuo cuore nella pace . Perche fe Iddio gli leua il modo di fare 
Oracione perle vie di meditacioni , e d affetti , che fono molto 
buooi,c ne quali ella fi deueeffercitare, quando Iddio li dà; Egli 
gli darà la grana, quando vprrà altra cofa da lei , di fare la iua 
volontà nello fiato di femplicità,e di denudamento; ó di dfcrci- 
tare la patienza , ouero finalmente qualche altra cofa; che per 
quel tempo gli fari più grata ; e coofeguentemente.migliore > Se 
anco più vtilc alla fua perfezione, che in quelle cofe , oue ella 
vorrebbe occuparfi à fuo modo . Cofi gli farà conoscere, ch'va’ 
anima, che cerca Dio con la fommifiione, ch'cfTa gli deue, lo 
trouarà per tutro ; che tanto contenta fi trouarà neil'ardità, 
come nella conlolanone ó nell'abbondanza ; che non fi cura di 
patire ò di godere; d’operare, ò dilaniare le fue operationi; 
pur che la vo.ontà di Dio con intiera fommifiione s’adempifca, 
che c il vero légno del fànt’amore , che con quefia prartica pene- 
tra il fondo del cuore , c vi getta, come dice l'Apofioio, coli pro- 
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fonde radici} che gli fanno produrre atti di virtù in ogni tempo;- 
fi in ogni occafione,e non meno nelle contraditioni,& abbando- 
nimene , che nelle maggiori confolationi : le ben* fpeffoqueftfc'i 
virtù vi fi pratticano inlenfibilmemte,e che np l’oggetto-dei mo-' 
uimenti dell’anima verlo Iddio , ne il modo con il quale ella vi 
tende, non fia conofciuto, almeno con rifieflìone 

Quello difcernimento de i differenti fiati, doue le anime fi 
pofiono trouare , & il metodo di condurle conformemente V 

S |uefti medefimi fìsti; è cofi neceffario al Direttore; per non coiti-' 
onderete loro vie, che deue sforzarli- d’acquiftarò' cori la letJ : 
tura de i libri Spirituali, e Miflici ; e particòlarmenteeon POra* 
tione ; pere i òche la via della contemplatone Miftica 1 , eflendo' 
cofi ipiriruale, fopranattirale, c fc creta 5 non la può fema dubio 
debitamente iufcgnarc à gl’altri, fe lui medefimo non l’hà prima 
ben imparata nella fcuola deM’efperienza ; acciòche eflendo 
maeflro in quefia dottrina c«Iefie,pofTa manifeftare alle anime il 
profondo de i Tee reti di Dio , come parla l’Apoftolo , & i te- 
lori immenfi d’vn’anima , che pofiiede quella pace diurna’, «c- 
cedente ogni lentimento . j ‘ 

Il Sapiente Direttore potrà anco ordinare alle anime , ch’egli 
guida , la lettura de i libri quali firmari eflere per loro più vaili/ 
particolarmente , quelli che trattano deU'Orationedi nuditi , e 
di impliciti ; che pofiono illuminarle , & aflicurarle belle loro 
vie . Et io poflo dire , ch’vn buon Autore , ben’apjprouato , er 
cheficgue i (cnrimcnti de i Santi , puole in cafo di ncceffiti , fet^ 
trite d’vn buon Direttore: e tanto più ,-qoanio che quello cftcls 
legge fi appiglia folo alla Tua dottrina , e non alla Tua peribnà i 
la conferenza con le perfone veramente fpiricuali , fc interiori J 
d parimente d’vn profitto mara uigliofo all’anima , ficomean- 
che gli è di Angolare eonfolatione i ! * !l 1 1 

Dò qui per auuertimento al Direttore, che viioleTodisfaré à 
i fuoi debiridn riguardo alle anime,conogni cfrarezza,€*fèdeIrà; 
il ricontarli , che la cola la più diurna , tra tutte le diurni’, è di 
cooperare con iddio alla fafuce, A alla perfèttione delle anime; 
e che la guida d’vn’anima fola nelle vie della gratia , c più im- 
portante auantl à Dio , che il gouerno puramente politico d’vna 
gran Monarchia . La grana fanrificante, e la diurna Carità, che 
dà l’eflère fpiritualc all'aldina , è di fi alto prezzo, che vrt grado 
folo di quefia diuina, e lopraeminenre qualità, vale più che tutr 
ta la nati. 1 a lenza lei ; ella rende quefi’anima figlia di Dio , Hó- 
rede della fua gloria , c di tutti i fuor beni , ella contratta , me- 
diante quella pretiofa Carità, e prattica con Dio, vna vera t>mi- 
. ~ * ' ~ citra 
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citia con Jui , & vna reciproca conuerfadone ìnfìeme fino À 
quel punto , che qucfta luprema Maeftà fi protetta , che lo 
fuedelelitic fono I’effere con quelle anime, che fono le Tuo 
careSpofe. Onde n’auuiene, che Dio che hà vna marauiglio 
fa prouidenza , nella condotta di tutte le fue creature , fiima . ’ 
più il contribuire alla perfcttione d’vnanima , e di condurla.» . * <"% 
con le fue grafie nella fua via fopranaturale,-che di gotie maro 
l’altre fue Creature » con il concorfo puramente naturalo » 
ch'egli concede alidore attioni , per condurle ad vn fine tem- 
porale. : . . . • ' •’ * ■■ 

. Quello deuc dare al Direttore lTdea , & il difeernimento del- 
rimportanza della fua fontione , & obligarlo à mettere tutta-» 
la fua diligenza alla condotta fpirituale delie anime,che gli fono 
confidate , fapendo di certo che quello è vn affaticarli g lodo fa - 
mente per rinterreffe di Dio , fuo boa Maeilro, il fiabilire , e di» 
lacare in effe il fuo Regno , e rendergliele pacifiche nelle mani , 

& è quello , ch’io pretendo con il dare in publico quelli piccioli 
Trattati di Teologia Miftica, ch’inderamente fottometto non_» 
folo al giuditio della Chiefa Cattolica, Apoflolica, e Romana-», 
alla quale hò promeffo , fecondo la Regola, ch’io profeffo , vna-» 
particolare vbbidienza, ma ancorai quello de i fuoi Dottori 

• . i , ’ • * * * 

CAPITOLO -SECONDO. 

. DeirOratione in generale . è, 

* # [ . o/i . . \ 

u r 1 - — . - . .»■■■■ - — — — - 

s E T T I o N E I. 

! . ■ ; fl « 

; * : . Che cofafìa COratione . 

r é 1 . . i i* 1 * * * * . 

D A tutto quello * che dell’Oratione mentale , dicono i 
Santi padri>& anche i più Sauij M adiri della vita Spi* 
rituale n’inlegnano, li cóprende facilmente che elfi più 
communemente intendono per i termini d’Oratione 
mentale, vn effercitio delie potenze Spirituali dell’anima, che > Cof 
con diuerfe operationi interiori , c pie portano alla perfetta ade* ». , 7 . 
renza, & vnioue con Dio, mediante la quale ella polla diuentare 
vn medefimo Spirito con lui; onde conforme à quelio, con varie 
e diuerfe maniere la defenuono . 

Alcuni c’infegnano «che i'Uratione mentale « vna dolce con- 
ti crfa- 
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uerfarione» & vn mutuo trattenimento , e familiare colloquio 
fra Dio el’aoima , la quale fenza timore di ripulfa può dtfide- 
rare e domandare con ogni confidanza al Tuo Creatore quanto 
gli piace» * . i • . : 

L’Oratone, dicono altri, é vna chiaue nella mano del giudo, 
che gli apre le porte del Paradifo, e tutti i fcrigRi, oae fono rio» 
ferrati i Tefori , e ricchezze di Dio, per riportarne ogni forte di 
gratie, e fauori . t 

Alcuni altri , hanno chiamato POratione, vna fontionc, ouero 
vn’attione Angelica ; infegnandoci dal nome con che la celebrar» 
no, che quelli che praticano l’Oratioae mentale, entrano io., 
vna certa focietà, e confort io con gl' Angioli ; e che fi come quei 
puri fpiriti, mediante le loro qualità fpiricuali, viuono Tempro i 
nella prefenza di Dio, quale vedono, amano. Temono, adorano,^ 
e del quale godono , come il loro oggetto beatifico ; cofi quelli,' 
che praticano il Santo efTercirio dcU'Oratione mentale, pofiono 
meritamente edere chiamati Angeli humani, ouero huomint 
Aggelici, i quali mediante le loro facoltà fpirituali , memoria, 
intelletto e volontà , come quei puri fpiriti ( per quanto lo dato 
di quella vita mortale lo può permettere , con la cognirione, 
con l’amore ,con l’adoratiooc , e con altri rimila atei ) fi vmfeo- 
no à quello che è il loro commune Signore , e l’Oggetto legiti- 
mo della loro felicità . 

Màà mio parere, la migliore diffinitione dcU’Oratione pid 
«dentale , & anche più communcmente rjceuuta , c quella che 
gli danno-alcuni Padri , dicendo, ch’ella è vn’afcenfionc , v na_» 
falira, vn'elcuatiooe dell'Anima in Dio . Dico che è la migliore » 
perche ella comprende tutte le forte d’atti interiori , che occu- 
pano l’anima in Dio, e ladifpongonoalla fua vnionc, che è quel» 
lo che fi pretende dall’Orationc . 

Donde dobbiamo concludete , che benché alcuni redringano 
POratione Mentale , ò vocale al punto di femplice domanda-, 
fatta à Dio d’alcuna cofa conueneuole ; nulladimeno , nel fenfo 
più commune de Padri , e degl’ Autori, che hanno fcritto del» 
POratione , quella c più ampia , e comprende tutti gli atti in- 
teriori , che tendono al culto diurno ; e cofi potiamo dire , che 
POratione Mentale fia vna feria applicatone dclpintelletto alla 
contemplatone, ò meditatone di Dio , delie cofe diuine, e del- 
le verità ch'importano alla faiuee, ordinata ad infiammare la., 
volontà, fugire i vini , praticare le virtù, e finalmente ad amare 
con tutto il fuo cuore Iddio . 

Sotto queda difljmtione , alcuni comprendono, e con graru 
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ragione > rotte le colè , che portòno erte re operate alla vifta di 
Dto > i raotiuo della Tua gloria , e del Tuo diuin'beneplacito» 
non foto le colè commandate eche fono d'obligo,- ma etiandio 
le naturali , ó neceflarie come fono il bere , il mangiare , e II 
indi . 

Quindi vn Santo Vcfcouode noftri giorni , gran maeftro nel- 
l'arte del ben'Orare , coofiderando ch'il noftro Signore c'infe- 
gnaua e raccommandatia vn’Orationc fenza rilafl’o > e fenza in- 
ctrmilfione , ne cauaua q uefta confeguenza ; che fi poteua pre- 
gare cpn penfìeri , con parole , con opere , e con fofferenze * e 
che coli non era neccrtario i quello , che vuole fare Oratione» 
r edere fempre a ginocchi piegati » ouero neli'atcuale meditatio- 
ne, oc meno dilafriarelc Tue occupacioni, Se impieghi, quando 
fono nccelTarij » ò preferite! dalla volontà di Dio : ma ch'egli 
pOceùa ito Otociòne in ogni luogo , in ogni tempo , in ogn’oc- 
cafione .^fe per amore voleua nei Tuo cuore portare Giesv 
Christò'; fopra la lingua pronontiando , ó annunciando ie fue 
lodi , fopra le braccia , con le buone opere; fopra le /palle, ap- 
portando il fub giogo , ouero le arriditi , e ftertlirà ch'egli per- 
mette ; è coli in tutti i fuoi fenfi interiori & citeriori , non vo- 
lendo fi defiderafle altra fopr’emineoza , ertali ò ratto, che quel- 
lo delia vita, e dell’operatione * fupcrandofi fc medefimo nelle 
fue naturali iucHnaciom, per non viuere più i fe, ne in fe, ne per 
fe, ma al fuo Saluatore , nel fuo Saluatore , e per il Aio Saluatore; 
coli renuntiando ( fecondo il ptecctto de! Diuino Spofo) i tutto 
quello ch’é dell'huomo citeriore , per effere annoueraro fra fuoi 
veri Difcepoli, e fegufcarlo con vn'iotera conformiti . 

Tutto il Secreto dunque d'vna buona e vera oratione, confitte 
io vedere , amare , abbracciare , tc cflequire la voionti di Dio m 
tutte lecoie, nel modo, dice vn padre , che grAngioli la fan- 
no coli in Cielo ; grAngeh, benché occupati alla guardia de gli 
huomini , & in altri minirtéri)' di falate , non Iafciano per tanto 
di rimanere nella prefenza di Dio, di amarlo , d’adorarto , e di 
lodarlo inceflantemente ; Bc il noftro Signore, che ordina di pre- 
gare faoza intermiffione , vuole confeguentemente , che parlan- 
do, con ucrfando , operando , e fofFerendo , noi coli adempiamo 
in tutte le cofe , la fua diurna volontà . Hora il megfiormodo , 
che partiamo hauere per entrare hi quella prattica , ctfimpri- 
re profondamente nelle noftre menti , quefìa verità , che tutte le 
cote (accedono fecondo i decreti della voionti diuina, non rimi, 
«indole in fc medelìme , nella corrifponde nza che portone haue- 
rt alle noftre iaclinarioniò intcrefli, per Ipintuali chefiano 
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ina in ordine 4 quella medefima volontà, per il feruti io » e pia* 
Cere della quale , le nollre fono Hate create , e con feguen temente 
deuono vnicamente operare con i’incentione à quello fine , loro 
vero, c legitimo oggetto . , * 

A! che fi riferifee l’vfo frequente delle afpirationi , & orationi 
giaculatorie, tanto raccomandato da gl’antichi Padri, c del qua* 
le fi ieruiuano con marauiglioio {uccellò , per trattenere in (e $ 
io fpirito delia deuocione , & Orationc , eieuandofì in Dio , hora 
con I’adorarione , hora con l'inuocatione > hora con rendimenti 
di gratie , con lodi , ammiradoni, refolutioni , e buoni propo- 
nimenti di feruirlo , fecondo la diuqrfità delie occafioni , pren* 
dendo motiuo da i loro giornali impieghi , e da tutto , quello « 
che luccedeua in loro , c fuori di foro per ritirarli Tempre ia Jui< 
e mantenerli nella fua prefenra . .. , ,;;r:t3v ti i 

. In quella maniera , roccupationi efleriori,. litrauagjii e_» 
le aridità di Spirito, c fìitiili > che, ci (accedono per, volerò 
di Dio , non ci fono ^'impedimento ali’Oradoue * aijzi al con» 
icario vi è in quelle vna lecreta virtU', e Rapacità morale di sit- 
uarci in Ioide noi ce ne lappiamo ben ferpire,,di pian iva, che in 
vece di diuerdrci dalì’Òratione, à queliacj yqifconò., & elle me* 
delime diuenrano vna buoniliima Orationc» ,nt . , : r n 

S E T T I O N E I ì. • • : 

; Deli' Or aiione m frnfo della. Scrittura. 

L ’Or adone, benché fatta interra, è nondimeno figlia, del 
Ciero , & vna delle lue più nobili produuioni , la quale , 
elfcndo fopranaturalc nel fuo efiere, e nelle lue operationi » bà 
Iddio per Padre , e la Grada per Madre . Quindi, dice / 1 diuino 
^p 0 ft 0 | 0 , c hc non è cola ch'appartenga agl’huoraini infegnare 
à ben orare , poiché e ffi raedefimi non lo ladino e' nccelfarlo 
che lo fpirito di Dio defeenda ne i loro cuori, perefferiui U 
, - . diuino Padre Macllro di quella fublime fcìenza . 

jiebi.«»v.>. *•“»> dlcc 11 ni ec, efimo Apofiolo, è quello, che ne hà infegnato 
’ l’Arte , & il metodo agbmtichi Profeti , per mftruirne gl’altri; 
7.kH, m.v. e prometteuali , come vn infigne fauore , quello fpirito di pre- 
,0, ghiere , e di grada , di che abbondantemente gli hà riempiti > fi 
come apparilce ne i loro ferirti diurni . 

Ma pare che fra tutti, e fopra tutti, Prlluminatilfimo Pro- 
feta Dauid ila riufeito eccellente nelParte, «nell* prattica del- 
l'ora done $ egli prende ne i fuoi falmi il (oggetto più otditiario 
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delle Tue meditarioni , (opra (e perfettioni di Dio; ò come rilu* 
centi nelle vifìbili,c fenfibili bellezze di tutte le creature di quello 
Vniuerlo, con le quali egli s’inalza à quello che la bellezza e 
bontà per eden za ; ouero riconofciurc con li più alti lumi della 
lede e della legge del fuo Iddio , che formaua ( come egli mede- 
fimo più volte confetta ) il più dolce, & il più frequente oggetto 
delie lue meditationi.nclle quali s’accendeua in maniera il cuore 
dal Sagro fuoco del fant’Amore , che fcintillaua in mille fiam- 
meggianti affetti . Hora Io vedete con fentimenri d’vn’incfma 
confidanza verfo Dio quale egli riconofce per fuo Padre , e Pro • 
rettore : hora viene fopraprelo da timore, e da viua apprehentio- 
nc de fuoi giudici; : hora fi troua il cuore trafitto da vn di ^pia- 
cimento grande de Tuoi falli ,& offe fe commette contro l’infinita 
bontà di Dio fommamente amabile : hora è ferito d’ amo- 
re , e compiacenza per le fue bellezze incomparabili : hora_i 
dal zelo della fua gloria , e dalla dilatatone del fuo Regno , e 
da vederlo conofciuto , amato , feruito , & adorato da tutte le 
creature . Alcune volte fi vede tutto applicato nelle ricognitio- 
ni , e rendimenti di gratie per la grandezza, e moltitudine de 
fuoi benefici; , ouero nelle protette di non volere altro che lui > 
quale dice ettere il Dio del fuo cuore , e la fua parte in eterno . 
Altre volte geme, e piange giorno e notte inconfolabilmente, 
nel vederli ancora dilongato dal fuo Iddio, e priuo della vifta 
di qaclladiuina bellezza , appretto alla quale egli fofpira , come 
al fonte che folo puol’ettinguere la fere de luoi ardenti defideri; . 
Finalmente trafportando la vifta della fua confideratione fopra 
il tempo nel quale vn Dio doucua nafeere in carne fiumana , di- 
moftra vn’amore tenero , & appattìonaro fino al punto di fpafi- 
marc per quello falutare , del quale in mille luoghi egli deferiue 
la bellezza, le virtù , gl’eflempi, Ja vira, i patimenti, la morte, & 
ii trionfo nei Cieli, con vna moltitudine di differenti affetti 
ch'accompagnano per tuttofa coutemplarioue di quelli coli ftu- 
pendi mitteri; . 

■Salomone , figlio di quello coli gran Rè , il quale hà hauuto 
gratia di ettere figura delVcrbo incarnato, ci deferiue d maraui- 
glia neifagri Cantici.il metodo , e la prattica d'vna pei ferra 
Oratione; perche quefto libro ch’egli hà comporto , come or- 
gano particolare dello Spirito Santo , è vn colloquio, & vn trat- 
tenimento fagro. e familiare tra Iddio, & vn’anima fingolar- 
mentc amata, & ardentemente amante quello Spofo diurno; il 
quale fpiega , e comprende i più alti fccrcti del diuino amore , e 
di tutta rOrationc vnitiua; oue egli deferiue con mirabile arti- 
■1 t G ficio, 
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fino , i oiocrlì accidenti d amore, chepatifeono le anime che_> 
fono giunte al punto dell'Intima , e fon rana vnione con Iddio . 

Et il Dottore , che la Chicla chiama grandiilìmo , nella fetenza 
f i «;- c 7 di ben’lpiegarc , & efporre le fagre fcrircure , col dimoltrarcj' 
quale Ha il numero , l'oidine » & il Soggetto de i libri di Salo» 
mone , ofièrua , che quello fauio Prencipe , hi hauuto ere nomi 
particolari , Salomone , Predicatore , & Amabile al Signore ;c 
che in conformità di qucfti tre nomi , egli hi fcritco tre libri s 
i Prouerbi/,fEcclcfia(Ìe, & i Cantici , quali comprendono coo- 
fecutiuamente tutti i trattati che compongono il corfo intiero 
della vita interiore, e perfetta, neH’elTcrcitio dell'Oratione . 

Il primo, è come vn’introductione alla vita diuota, & Inte- 
riore; il fecondo é vn efsercitioper i proficienti nel lant’amore» 

& il terzo al quale tendono i duoi altri, è per gl'huomini perite- 
ti, e confumati nella carici diuina . 

Nel primo , l’anima viene in (trutta come ella debba difporfi 
alla venuta dello Spofo, lauando , e Cancellando le macchie de 
fuoi peccati, conte lagrime della penitenza; nel lecondo,come 
ella debba abbellirli con l'ornamenro delle virtù • per piacergli, 
chiamandolo fra tanto con fanti defìderij, & ardenti affètti, che 
oit>n.ì^ gli fanno rifentire vna dolce impatienza di cederlo . Nei terzo*’ 
Cri m/*" ** Spola è giunta nell’età perfetta , e nella prefenza del luo Spo- 
cj'm.i.'v.i. fo , il quale facendoli vedere nella bellezza de fuoi differenti at- 
tratti , eccita in lei puriflìmi, fanti, & ammirabili affetti . Hora 
„ • ella è (opraprela da vn’eltremo.c violcnte,delideriodi vfeire dal- - 
l- » f la carcere della fua carne mortale per poter godere della liberti 
con quello Spofo ; hora geme , per veder fene dilongata i adeffo 
’ *" non c più della terra; ma vten’farta cittadina della celefte Gie» 
rufalemmc , per conuerlare con effo lui nello Dato della fua gio- 
ente.* t ■< ria; hora ella muore à le medcfitna , e poi di iubito viuenel fuo 
j r j diletto, & il fuo diletto in lei, hora l'ama con tutto il luo cuore, - 
e non è fodisfatta , domanda compagne per aiutarla ad amare 
quella infinitamente amabile , e non mai abbaflanza amata boo- 
ti ; c finalmente quello libro dichiara lòtto diuerfi (imboli , li 
più dolci , & i più fecreti mifterij del iant' amore, che lì trattano 
tra Giesv Chiusti , e la Tua Cincia, ouero cialchuna delle anime 
fue Spole, (penalmente di quelle che con vna continoti! Ora- 
tione fono giunte lino all'bonorc ti’ vna familiarità, & intima-* 
conuerlatione col’ cele He Spofo . 

Ma più eccellentemente di Salomone, e di tutu gi'altri, Giesv 
Curi sto, il macftro , & il dottore de gl'huomini, in quei giorni 
ch’egli conuersó fopea la terra , ha infognato loro la preghiera, 

. ; v- &Ora : 
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& Oratione mentale ; non folo con l'cflempio , impiegando !«• * 

maggior parte de i giorni e delle notti in preghiere , ma ancho 
influendoli parricolariflìmaniente della natura, e delle condi- 
tioni , della vera Oratione . 

Hora, dice loro , che l’Orationc deue eflere mentale, efpiri- 
tuale , perche Iddio che ne è l’Oggetto, eflendo Spirito, il Padre 
c creatore de i Spiriti , cerca oratori , & adoratori di fpirito , e 
di verità ,che coli orando non c neceflario di parlate molto con 
la lingua, ma ft bene col cuore infiammato da fanti affetti . 

Vn'altra volta iufegna loro come rutta la felicità dell huomo, 
in quella vita , c nell'altra , confi/le nella cognitione del folo 
vero Iddio, e diGusv Christo /uo Figliuolo; da qui «de- 
gnando loro , che eflendo Iddio la prima caula , e l’vltimo fine 
dell’huomo , & eflendo lui il medefimo Dio fatto hnomo , per 
condurli al Cielo , doueuano occuparli à conofcerlo bene, per 
poi adorarlo , lodarlo , & amarlo; ccofi comminciare in terra 
à viuere vita beata i il che fi fa con J’Oratione mentale , con la_a 
quale fi confeguilcc la cognitione, e l’amore di Dio, e di Girsv 
Christo ,huomo-Dio. Egli raccomanda loro la puricadNn- 
tendone, nelle loro Orationi, efortandoli di entrare nel loro 
gabinetto , cioè nel più fecrcto , & intimo dell'animo loro , fer- 
rando fopra di le la porta de fenfi ,c nafcondendofi à gl’huomi- 
ni, per efporfi à Dio, al quale folo fi deue compiacere e dal quale 
deuono afpettare la rimuneratione. 

Egli li addottrina come l'oratione deue eflere la principale , è 
la più importante occupatione della vita, commandando loro 
di pregare inceflàntemente fenza mai defifterc , e d’indi infinuan- 
doli come deuono ricordarli al poflìbile della prefenza di Dio 
in ogni luogo, in ogni occupationi, & in ogni flato slanciando 
il loro fpirito, fé il loto cuore verlo di Ibi, più con fanti penfieri, 
con dolci, & ardenti affetti, che con parole. 

Ad infìanza de fuoi Apoftoli , à quali egli haueua molto rac^ 
commandato il pregare , e che glie ne domandauano il modo, 
gli forma quell’eccellenre , e metodica oratione , chiamata dal 
luo nome Dominicale , ò dal maeflro , tanto corta e fuccinta in 
parole quanto ricca d'inflruttioni , & abbondante inmifterij . 

E di più.hauendo ne 1 giorni della fui carne mortale, e paflibile, 
come dice l’Apoftolo , offerro preghiere , e fupplichc i Dio, per 
tutti grhuomim, egli hi voluto , come gran Sacerdote, e fagri» 
ficatore eterno, & anche come immolata vittima lafciarfi alla 
fua Chiefa ; per eflere ma al guifa, in lei, e con lei, l’hommaggio 
Religiofo» e la lourana preghiera ch’ella giornalmente deucj 
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prelentare i Dio , per degnamente fodisfare i tatti i fuoì debiti 
verfo quella fuprema maelti , accompagnando quello fagrificio 
d’honore, del fuoSaluacore , e del fuo Spofo . con tutte le ma* 
nìere di atti interiori > d’adoratione , d’humiliatione , di lodi > 
d’offerte» di petitkmijdi rendimenti di gratie e fimili ; qnali tutti 
portano e conducono l’anima» all’intima vnione con Dio » & à 
quella felice trasformatione » e confnmatione in lui, che è il fine 
al quale tende la perfetta Oratione . 

Da quello ch’habbiamo detto , è facile il conofcerc , che do- 
vendo l'Oratione mentale » eflèrc vn atto delle tre potenze del- 
l’anima, memoria, iatelletto, e volonri, che fono puramente fpt- 
rituali, quella che fi fi con la fola voce,ò con i gefti, politure, e fi- 
tnilidemoftrationi fenfibili, e puramente citeriori del corpo, 
lenza attencione dell’anima , non d vera Oratione, ne grata à 
Dio, nulladimcno , fe l'Oratione , c l’adoratione efteriore e' ac- 
compagnata dali’eleuatione del cuore, e dall’attenrione dello 
Spirito , ella è vna vera preghiera , 8c vn atto Angelico , non in 
rifguardo alle parole che la bocca prohontia , 6 alli getti del 
corpo; ma fi bene, alli buoni penfieri , e fante ardoni, che l’ac- 
compagnano, tire fono, come l’anima , Se é anche ben ragione-* 
neuole, che l’huomo che da Dio ha riceuuto il corpo e Panima » 
impieghi, e l*vno e l’altra vnicamente ad amarlo, feruirloA ado- 
rarlo. ■ -’r '*•••• ‘ , l 

SETTIONE III. 

* * . t ♦ i i . 

. . Eccellenza d*U' Oratione - 

^ Ant’Agoflino, parlando in generale dclPOratione, dice , che 
a« *»(««, ^ noo conoice cola alcuna più eccellente , ne più lublimo 
di effa in rutta la Religione Cl. riftiana . 
ìik. a do. - £ San Giouauni Chrifofiomo, defeendendo più al particolare 
faànuoDcù delle fue eccellenze, qual gloria efclaraa gli, qual feliciti ad vna 
Creatura » l 'accollarli al Aio Creatore col mezzo dell’Oratione, 
.il trattare familiarmente con lui, chiedergli , & ottenere ciò che 
gli piace i • - 1 « ••• >■•• 

, Sant’Agollino dice d auantaggio, 8t afferma, che non vi è 
•a^fop»* co * a P* 11 vt '*c di lei , ne più profitteuole in tutta Ja nofìra vira t 
■e che è faperc ben viucre , il fapere ben pregare . E la ragiono 
-Che n'adducono tum i Padri, fi è perche non vi è colio, 
.che più ci polla giouare , per ben regolare tutta la noftra_» 
vita , c /pianate tutte Le difficoltà » che vi * incontra- 

- «■ no , 
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nò, quanto che la fedele prattica dell' Oratione «foralo M 
La fua neceffità apparifee affai chiaramente dalle parole del 
Figlio di Dio, quali c’infegnano che bifogna , cioè i (lire , chcè 
neceflario di Tempre orare: e quella neceffità ci lì è refa euidente: 
dall’efperienza che ci fa conofcere ; ch'hauendo noi continua- 
mente bifogno del fauorc del Ciclo, per ottenerlo, c neceflario il 
domandarlo. 

> Quella e' la ragione efficace , ch'apporta l’Angelico Dottore, 
quando dice , che fpeflo habbiamo bifogno di molte grafie , * j’ 1 * ^ 
anche neceflaric alla falute, le quali non ci faranno mai concede * *' 5 
da Dio, che eoi mezzo dell’Oratione ; hauendo coli fua diuina 
prouidenza decretato , fc ordinato fin dall'eternità * nella ma* ; 
niera apunto che hi determinato di non nodrire ne confetuare 
gli huomini, che fotto la conditione che feminarebbero , & col- : 
tiuarebbero la terra , per raccoglierne i frutti . 1 

Ma à me pare , che tutte le lodi , che fi poflòno dare all'Ora-i 
tione , fiauo eccellentemente comprefe in quella che racchiude 
la fua diflìnitioncj-quale egli chiama, vn eleuatione, ouero vnio-> 
ne dell’anima con Dio , che puol'afcendere fiso al punto d’vna_* 
perfetta trasformazione , A vnità di Ipirito con quella fuprem3 
maefli, conforme dice l'A portolo ; il quale dichiarando, come «• 
fi fi queil'vnità,e quella trasformatione; noi altri, dice egli,par-' v ' ’** 
landò di fe e de fuoi limili , contemplando la gloria del Nollro 
Signore , ci frastorniamo nella fua propria ìmagine, paflan- 
do da vna chiarezza ad vn'alcra , fecondo che veniamo gui- 
dati dallo Spirico Santo . Con quelle parole l'ApoftoIo Citi- 
lègna , che la mediratione delle gloriole perfettioni di Dio, è 
nell'anima conremplaciua , ouero conremplante , vna viua ima- 
gine , ò vna vmeiite elpreflione di quelle medefime perfettioni j 
D'onde procede il lant'amore.vniendo la volontà alla booti che * • *r 

hà conofciuta , facendola vlcire da fe (leda , per aderire. all og-, " r 
getto amato , nel quale ella fi la lua dimora di cuore , e di pen- 
fieri, viuendo più in Dio che in fc medelìma, e rimanendo tutta 
trasformata in lui ,.fe non in quanto alla natura , il che nond 
polfibile ; almeno nelle fue qualità gloriole , non hauendo più 
ch'vn medefimo cuore , A' vna medefima volontà con lui.. 

Da quella dottrina ben comprela è facile il lapere la ca igione^ '< » 

per la quale tutti i Santi Padri , e Dottori della Ciucia concor- 
demente hanno detto non vi «Aere oolà«alcuna più honoreuole > 
ue più dolce > & vede all'aoima , quantochc l’eflae unita c traN 
formata in Dio con l’Orationc . 

L’honore nc è grande , perche , fe la feruirù Chrjfliana c pre- 
te fi- 
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feribile all* corona de i Reggi , * al imperio del Sfiondo; goni 
gloria farà ad vn’anima , ildiueotarc Spoi* di Dio , de io quella 
maniera vnirfi ftrettamente A Itti f II vero Iddio d’iodniu mae- 
ftà rifguarda » ama > t tratta l'anima , che gli è vaiti con la ca- 
riti , come fu* Spola ; e l’anima reciprocamente rifguarda , Oc 
ama Dio , e tratta con lui » come con il fuo Spofo ; ogni cofa è 
commune fra di loro , in tutto conuengono , operano » e con- 
ueriano amorofamente inficme con vna recìproca intelligenza. 
DTiiom ». {* t flT C rcitio di quell W.icitia, c he procede neU'anima da vna per- 
» * 2 i | etta cariti , fi ch’ella vuole a Dio tutti i Tuoi beni, e ch'ella no 
gode , e fe ne compiace per amore di lui medefimo ; e Dio reci. 
procamente ama efficacemente 1 anima , in modo che , gli vuole 
« gli communicai fuoi nrcedefimi beni: e quanto più l’vnionec 
Arenavamo più quelli due fpiriti olfcruano le leggi di quella di- 
uina amicitia , più s'abbracciano i e gioifeono i’vno dell’altro 
con vna mutua beneuo!enza_> . 

Se la gloria d'vn anima vnita à Dio con gratti dcll’Oratione » 
c grande i bilogna dire > cheiiguffo ch'ella iui ne fente non! è 
meno : perche l'Orationc c il tempo Se il luogo delle mutue de- 
litic tra Dio, e l'anima, i quali conucrfano interne con famiglia. 
K*|.v }4 riti degne dell’infinita bonri , e delia condefccndenza di quella 
fuprema n.acflà . Io bramo ( diecua vn’anima inamorata di 
Dio ) che la mia conuerlatione piaccia ai mio Dio , perche , in 
quanto à me, altro più non delìdero che d’intendere la iua voce, 

« di godere della fua prelenza . 

Per quella ragione, alcuni Santi Padri, e Dottori della Chicli, 
hanno affermato, ch’il piacere che l’anima lente neli’Ora- 
tione ( s’ella bà confeguito qualche grado d\nione confiderà, 
bile ) fi puoi chiamare il paradifo della terra . Lapin perfetta.* 
B* f»«c 7. felicità deil'huomo in quella vita ( dice il Serafico Doccore ) è 
«• y peflere talmente voito à Dio , che con tutte le fue forze, e poten. 
ae , effendo congiunto à lui , diuenta vn mede limo Spirito con 
lai * in modo ch'egli non iente e non vede fenò lui , e che tutti i 
fuoi affai iommcriì * c riuniti nel godimento del fanr’amore » 
ripolano dolcemente nella fruitione del Creatore . 

» c, E l’Angelico ne parla nel medemo fcnlo , quando dice, che> 
a.j. ‘ selli huomini perfetti , come quelli , che fono nella via verrina , 
«che fono giontià qualche grado eminente d'Orarione * vi d 
qualche afiaggio , e qualche cominciatuento della futura beati* 
xudinc : perche , le bene in quella vita , non pofiono funere per- 
fetto godimento del fourano beue,che c riferuato per t altra.ente 
cederanno Iddio faccia à faccia , e fenza velo , vi c però in ella 

qual- 
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qualche raflòmiglianza, e qualche pafneipanone di (jaeft’ererna 
fdicità.ncll'actuale fruitione che hanno di DionelPOratione vni- 
tiua ; poiché quella fruitione , è vna fperienza vitale delle dol- 
cezze di Dio ,8c vna certa intima congiontione di quello ron- 
cano bene con ('intelletto, lotto la ragione d' vna lourana venti; 
e con la volonti (otto quella cfvna boati vniuerfaie , fourana- 
mcnce diletteuole ; che può lenza dubbio , d eae edere chiamata 
vn faggio della beatitudine ; l'anima producendo per all'hora 
gl'acti i più perfetti che lìano podìbili, e che i Teologi chiamano 
per queft’dfetto con nome di Beatitudini . 

Quello che e molto notabile , e conlìderabile in tutto quello , 
c che la gloria, Se ch’il piacere che lì gode ncirOratione, è inle- 
parabilmeace accompagnato d’ vna perfezione, e d' vna fintiti 
vguale i tutti due ; perche, lì come l'vnione dell'anima con Dio, 
fi fi con la cariti, che è il legame d'ogui perfezione , e che il 
proprio d’ogn'amore , e fopra tutto del diuino , come più effi- 
cace > è di trasformare la volonri in quello ch’ella ama ; coli 
amando Iddio ella rimane tutta deificata , e trasformata in lui « 
con la parricipatione del fuo (pirico , non operando più , che.» 
con le lue mocioni , Se indiaci ; d’onde in lei ne rifulra vna ma* 
rauigliofa radomiglianza nella vira , e ne coltami con il diletto, 
fondatala vna perfetta conformitidella Tua, con la di lui votan- 
ti, d’onde neccdariamente procede il continuo eflcrcicio di 
tutte le virtù , che rendono vn’anima veramente Tanca, e gli fan- 
no toccare il punto di qudl’alca,e Tubi ime perfezione, raccom- 
mandaca nel Vangelo dal Nodro Signore , ouc ci eforta , che cì 
sforziamo d’acquillare vna perfettione limile i quella del Padre 
ecidio . 

S E T T I o N E I V» 

. ... . j 

• ' Di ire forti £ Oratimi « 

• • . * * % l • . * \\ '**];.•’ • 

B Enche le fpede delPOration® trattate da Santi Padri , e dal- 
li M adiri deliavita fpiriroale, fembrino molto differenti ,Je 
in gran numero , fi polfouo nondimeno ridurre i tre generali , 
che comprendono tuttte le altre . « > 

La prima • la quale è la più commune , è quella » che fi prac- 
ticaper via di meditationi, òdi condderationi, dalle quali fi ca- 
ttano el’affeeti, e conueneuoli rifol utioni . 

La feconda , è chiamata contempi a rione Afferma tiua . 

La terza, contemplinone Negatiua . 

L’Oraciooc chiamata di meditatione , non i altro , eh’ vna, ò 
... ’ molte 
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aiol:e confìdtfr ationi, prete da qualche {oggetto , ó métterò, per 
eflorcitare , e portare gl attètti in Dio, & alle cole diuirte : onero, 
-é vn operaxielle tre potenze intcriori , efpirituali dell'aniina_i , 
Memoria, Intdletto,e Volontà, (eriamente impiegate»ó applicate 
à conofcere, & amare qneiloda chi, e per chi fono Ante create . 
-, La feconda forte d'Oratione ch’habbiamo nominata contem- 
ptacione Afermatma, fi fa dell’anima con vna femplice villa det- 
la verità ch'ella vuole meditare , fcnt'al cuna varietà di difcorfi , 
«liendo ili ufirata , e penetrata da vo lume telette col mezzo del 
quale la fua volontà fubito fi porta , e con facilità ad affetti 
. o àmmiratione , d'amore ; di dcfiderk), d’allegrezza, di compia- 
cenza, « fimili. ’Vs >; ■' • 

f La terza forte d 0ra tiene, è Ha contemplinone Negatiua , al- 
.trimentc chiamata da Mifiici fen^a forme , & imagini, la quale 
‘non conqfce ne l'oggettQyche contempla , che è Dio, ne il mo- 
do col quale vi tende , e vi firipofa, attendo gl’atti dell'anima in 
yqueft’Orattonc diretti, nó potendoefiere rifletti , Poiché, fi come 
,1‘anima nella via fopranaturale puoi effet iilufirata da due lumi, 
l'vno diftintd , che gli fà vedere le verità conofciute , e riflette, 6 
•che lo polfono dferes l'altro inditlinto ^generale , e confufo , 
che non gli fà vedere cofa alcuna dilèinta , ne di particolare, ma 
glidà vn’Idca generale di Dio, come d’vna bontà iahnita , nella 
quale ella fi ripofa ; il primo lumcygli può fcruire nelle Orationi 
•di difcorfi , e di meditar ioni , ouero della contemplationej 
Aftermaciua ; il fecondo non é in vfo , eccetto chenfcli'Oratione 
Miftica . 

v. Quelle tre forte jd-Oratione paiono- , molto ben figurate itili 
quelle parole dello Spofo colà ne fagri Cantici , oue inuira i 
fuoi amici à mangiare,'* a bere, Aji fpoi faUoriti ad vbria- 
carfi affatto . 

Il mangiare rapprefenta aflai al vino TfSrat ione , che fi fà per 
via di medirationi.e di difcorfi:perché, fi come quello che man- 
gia vna viuanda ,la dcae matticare , e ruminare prima di traf* 
metterla nello fiomaco , e comiertirla nella fua fottanza , doue 
pare che vi fia qualche poco di fatica, cofi l'anima , nell'Oratio* 
ne di difeorfo, rieue ben confiderare , e come ruminare i mi fieri) 
diuini , e ie.materie fante, che deuono feruirgli di n od ri mento, 
per cauarne affetti conueneuoli, e proportionarì alti naotiui del- 
le fue meditatami; perche la volontà non potendo amare, fel’in- 
telictco non condite , e quello non potendo conofcere fe la me- 
moria non gli fuggerifeeàufogna che quelle ere-potenze concor- 
dilo, airecceUenteattione/dell’jQratioflc.inedittntc, ò difeorfiua 
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in che l’anima fauorica dalia grana deuc parimente impiegare le 
lue forze, &: induilria. 

Quello ancora» che beue; ò che dolcemente inghiotte qualche 
prenoto I iquore , lenza hauerio da manicare » e ruminare , ben 
raprelenca lo ilato della contemplatone Aflennariua, oue Iddio 
offerilce all’anima , vna ben'apparccchiata menla per fatiatla : 
perche quella contemplatone topranarurale, c vna villa di Dio.c 
delle cole diuinc » ainorofa » fempiice , lènza dilcorii , e conlide - 
rationi particolari» accompagnata d'ammiracione» d'amore, e 
d’altri affetti Santi , verto la diuina elfenza ,chc gli ferue più or- 
tdinariamentc, c’Qg getto; benché alle volte ella polla eilère ap • 
.plicata à penetrare più dillintamente qualche perfectionc di* 
ulna ,ò la Trinità delle pertonc, ò l'opera dell’ Incarna none; mi 
.tutto quello lì rapprelcnta alla mente » in vna villa più generale, 
di quella della ineditatione , e che eminentemente contiene.» 
gratti d'adorationc , di domande, di lodi , d'offerte, e ùmili . 

L’vbriachezza caggionata da vn potente , e pretiofo vino, 
puoi elitre ilfimbolo dell* terza forte d’Oratione che è la Miflica, 

1 « Io Spirito Santo aliai frequentemente efprimc la dolcezza delle 
lue conlolatiopi , ò la forza de’luoi attratti» con la compara- 
tone d’vn viuo pretiofo , perche, ù come il vino ecceùinamencc 
beu uto prende va dominio topra della ragione, coù il vino fa- 
grato delie ccleii rondoni , hauendo penetrato vn'anima, gli ca- 
giona vna Santa vbriachcaza , &.vn’alienatione diuina, che la 
fit-vfeire da fe medcùma , obligandola ad efclamare con vn ema- 
tico . Sononeccùtato morire alla vita delle mie proprie , & or- 
dinarie operationi pe.r abbandonare la cima del mio fpirito,alle 
diuinc paflìpni > e feguire i loco eccelli, il chegl’accadc mentre 
itila fi rirroua jd vn fta*o d’Oratione, c conxemplationc Miùica, 
che la tiene in vn gran ùlentiq, e, quiete^ /enza, ch'cila polla 
accorgerli dell’oggetto, òdel.m'intoe di qu/sflo rjpofo . Quan- 
do ella ftricroua neU'Orationedi tnedicatione.ò di coutcmpla- 
tionc Affermatiua ,c»oc quando medica , ò contempla qualche 
verità con ofeiu tacila nou lafcia.gr arti ; perche quelle force di 
meditationi , òdi contcmpiationi , fono aiti dell'intelletto , ò 
della volontà , che gli corrifpondono ; ma quando ella c in vna 
contemplatione ofeura, e miùica, nella quale ignora quello, che 
gli c dato à contemplare, all hora abbandona tutti gratti, e tutte 
l’operationi ordinarie , per fermarù in vn foto ripofo Miflico ; 
che,à propriamente parlare , c vn confenfo, onero vna compia- 
cenza della volontà, ofeura , e non conofciuca nel Sourano 
bene, amabile, che l’intelletto gli raprefenta dircceamento , 
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r ?•••■!>* rifll-fìone , corre appretto farà difu fa mente fpiegflto . 

La Scala di Giacob piena di fpiciti Angelici, che afccndeuano 
e detccndeoano per i Tuoi gradini , puol'anche effe re (imbola 
delle noftre tre' maniere d’Òrarione, e de gl’huomrn» Angelici , 
che fanno profefiìone d’eleuarfi per i gradi deH'Orationc ,che è 
la miflei iofa fcala , per la quale accendono a Dio j poiché coire 
tiàbbiamo detto 1’Óratione è vna falita, vn’afcenfione, Se vn'elc- 
uarione dell’anima in Dio , per i fuoi differenti gradi . 

Gl' Angeli, che fono al baffo della fcala appoggiata iopra l« 
‘t'erra , c che comminciano ad efenaifi , dinotano quelli , che li 
danno il l’Or at ione, i quali procurano di falire i primi gradini • 
nei qfoali > praticano l'Orarioncdidifcorfo, sforzandoli > con 
diuerfe confideraticni , di riconofcere le verità delia fède , Se in* 
ftruirfene cauando affetti fanti, conforme alti mifterijche hanno 
meditati ; che più ordinariamente fono quelli della vita , della-» 
paflìonfc di <5 ih sv Cp risto , e della dottrina rutta celefte che ci 
*hà ihftgnato , cariandone coticlufìoni , e rifolutioni per Pemen- 
'datione della loro vitate coll fi difpongono,con il raccoglimento 
intcriore , Si vfo delle medirationi prelcritro da i più fauij Maeftri 
delle vita fpiritoale, ad eflere eleuari fino al grado della conlem* 
barione, che ilt.oftro Signore, anche alle volte fà gufiate* 
gl'imperfetti , c principiatiti per tirarli al fuo amore . 

Grafficeli, che hannmlafcrato la terra, e tengono il mez- 
Vo della fcala , ma ntìn fono ancora giunti alla cima , ouo 
Dio ripofa , figurano le anihae proficienti , e già autnz&te nel- 
la via dcll’Orat onc ; come era quella chedefiderana, e do>- 
mandaua le'Xlc di colomba per volare*, eripofarfi, Queftcj 
anime hanno gii abbandonato la terra, non cambiano più 
ptr la via di medìtaeiOiii delloro intelletto , in quanto ch’cgH 
deduce vna cogninone da vi^altra , Se vna confegoerza da voa 
principio; e le volontà loro non ri portano più à Dio, ò al- 
fe oofcdfuine, in quanto che glie feno raprefentgre con ragio- 
ni e difeorfi, ma mediami le loro ale miftiche , che fono il 
ftmplice fguardo della loro intelligcnea -y e IWnclinatione affct- 
ruola d’vna vo!omi*piena di foàuirà in Dio . elle fi tengono lo- 
fpefr col’volo 'delia conttitiplatione , eftnza fatica alcuna pene- 
trano le cofe ditiine, ìe guftanb nel loro ripofo, t con il femplke, 
& amorofo fguardo fi mantengono nella loro attentio ne «Ila di- 
urna prefenza , 

Quelli degl’Argiofi, che fono giunti alla cima della fcala-», 
fhpra della quale Dio è appoggiato, rapprefentano, molto bene, 
le Anihic Miftiche, quali inalbandoli fopra timi gl'atri d’inrel- 

i * lette, 
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letto » percettìbili c riflefli , & affetti corrifpondenti, giungono 
fina alla loro ciina,& apice, folo capace di contemplare fddio in 
fcmedefimod'vn modo incognito, e di ripofarfi coli fra le lue 
braccia, voglio dire , che in quello (lato l’anima c guidata con' 
vn lume indidinto , generale ,e condilo; Centi notione partico- 
lare di cola alcuna , eccecro che di Dio , come incomprcnlìbile, 
ch'ella adora , & ama , nella Tua più aita cima, la quale ne ri- 
mane picnadi raccoglimento , d'amore , e di faenza , beruffl’el-. 
la noia fé n'accorga, per la fempltcirà di queff'pperarione : 

La prima Oratione , eflciulo tutta tic gl'atti della meditatione, 
fi puoi (piegare condifcorlìj & e facile il darne , e feguitarne i 
metodi . 

La feconda , ch e la contemplatili» , è fenz» difeorfo , elcuar» 
(opra le meditationi^ fi troua in vna gran chiarezza, che gli efpo- 
oc le verità ch'ella vuole conofcerc^ma quella gran chiarezza no 
c Cenò per lei , ella non puoi dichiarare con parole , ciò ch'ella-» 
fede* Si ama , perche è vna manna chcuon cconofciuta, ne gu- 
itata , che da chi la riceue . 

. Ma quello che li vede, c fi guda ne’rOratfone Kfinici, ò cón- 
templatione Negactua, c canto fccreco, tk afcolo, che quell'iftcf- 
fo • che lo. riceue , non può , ne fpiegjrc , ne capire ciò che e' ; 
Come l’hi molto ben'oHeruato il Catnano i adduce ndo 4 quello 
propofìto vna fencenza, di quej famofo Padre de i deierti, Sant'- 
Antonio , ch’egli chiama ,diuina, ò celefte , il qual dice, che_j 
l’Oratione di quello , che lì ricorda di fe , onero ch'intende , Se 
auertilcc alla fu* propri* preghiera , pon c peretta . 

L'Anima, nella Contnmplatino.e Affcrmatiua , & anco oella^ 
Meditatione s’ vni-fcc ben fi i Dio; perche ogn’Oratione ricerca 
quell' vnkyic , ma in quelle due forre d'eleuacione , vi fono al* 
cune nuuole , & alcuni tramezzi , non congiungendofi l'ànima 
alla diurna bontà , che con il «rezzo de fuoi diicorlì , c delle lue 
ville : oue che , in queita terza òratione MiUica , vi d immedia, 
taincnte vmea ; oomcdiffuiamcntc /piegarono io tutta quell* 
Opera • - ■ * 

Pattuì che queUHlullre Patriarca Giacob, /offq gipnto al 
punto di quciWoionc Miftiea, « lenza tramezzo, rapprefenrar» 
in quel mificriofo fon»® dal ftio ripofo , io quell» gran vjfionp 
del firo Spirito ; il che rifai appare dalli (entimemi mj>abdi, che 
glie ne rin.afero impecili dallo Spirito Santo: cioè vn rifpeitq, 
& vna riucrenza profonda della preleiua di l>to magni luogo , 
& vn ripofo urila lua bontà» dichiarato cohvoto canto amabile , 
quanto jUc.apr4m#«o L itegli U jgll’itfwejtfìita. < 
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ilriconofccfé il S ignòte per 1 / fUO Iddio » cioè, di femirto d'vri 
culto di fpeciafe amerei c di rimirarlo nejrauuénirf,come quello 
ch'egli determinatamente fi era eierto di rrnouo per l'vnico 0g* 
getto di tutte le fue delirie , e compiacimenti . ' " f 

lo non pretendo qui trattare deile due prime forte d'Oratione 
che fono la Meditatióue, eia Contemplatione Affermariaa* che 
molfi buoni) edotti Autori iufegnano , in modo che pare nón vi 
fi polfa aggiungere cola alcuna . .'*/ 

Intraprendo fofamente di dilucidare , Se efplicare la terra ’fyt* 
te d’Oratione chiamata Mifiica , p Contemplatione Negatiti . 
che pare hauerne piti di bifogno : e àio parlo delle due alfre , è 
folo inquanto farà ncceflarioperla perfetta intelligenza di' que: 
fta . Perche fi come vi è vna certa conneltìone e dependenz»-» 
ncll’vfo di quelle tre forte d’Orationi , e che mutualmente s'aiu- 
tano tutte per formare nell’anima, vna prefenza habitnale di 
Dio , è difficile di feparai re afTolutamenrc , Se anco pollo dire , 
che fi come POfatione Millica non efclude femp rÈ quelle che ti 
fanno per via di atti , c di penfieri ; mi piti predo fe ne ferite afè 
cune volte , perconferuarfi , e mantenerli ne! Tuo amatoVipofo; 
coli t lumi di queirOratìone Miftica pofibriò apportati vhgfàh 
giorno à quello clic di piti ofeurq fi ritrosa nelfalcre due , e che 
le maffirne ch'elìa Irifogrta , fono molto vtilfj cTpcflb'ncceiftfrèl 
perla rtfolutìonc > e chiarezza dille dtfficolfà , che ’vi’Wrtboàà 
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'Ofactone Mtfiiea, , è quella <ht i Teologi - Miflid 
communemente chiamano fenza forme , & i*tì4*gi* 
«viflVé elle potiamo <fiTrcfler»fena’attre feft*a peofie- 
itS-f ò |»ttMn»a^4àiconoaaÌttì'V ll'Vrt riptelo •delI’tWb 
rha in Dfo> chejwon è chiamato a t io , benché •etfetctuamerttei» 
fia ; perche itela fua 1 opcratioas » me]’ Oggetto ’ del Tuo rip ofo 
fono conofcÌBti ov.i oiltb doiqtut « tilt. ni - aft 

<E fi come è difticiJcià qaclli.che non Mno intdligenzadi quella 
Wiftka Teologia idi comprendere 5 come Tanima pòfTa fote Orai 
tiene ftnaa forme , &-ifnagini » fc ifitmodo ch'ella fia feaza pea 4 
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fieri , ò produrtione d’atti d’intelletto , e di volontà ; poiché ef • 
fetido l’Oratione, vn parlare con pio, Si i pfnlìeri effcndolc pa- 
role dell’anima, pare non fi porta parlare à t)io lenza penure 
i lui», non più che ramarlo lenza. affetto, perciò bifogqa. of- 
feritale. . . * ‘ . 

Primieramente , che vi fono due forte di forme , e d'imagini , 
ò perparlare piu chiaro , due forte di penfieri , ouero d’atei in- 
teriori ; alcuni fono chiamati Mitrici, cioè non eonofeiuti ne ri- 
flefli , fenza li qualr, POratione di ripoCb non fi può pratticare; 
gl’altri pollòno efl'ere, eonofeiuti , e riflclli . Hora quando di- 
ciamo, ch'alcune vòlte fi deue fare Orationc lenza forme ò inia- 
gint ; fenza penfieri , ò atti , non intendiamo parlare delle ima- 
gini ò atti Miftici e non percettibili ; ma Colo di quelli che pof- 
fono edere rifleffi , c eonofeiuti . j , 

Secondariameute , che fotto il nome di penfieri , atti, forme, 
Se imagini , io intendo le operacioni dell'affetto , ò della vqlqtf- 
ra,come quelle dell’intelletto, e ddl’imaginatione,che fembrano 
meglio Ipiegarfi con la parola di atti , contenendo quelli di 
tutte qucltc potenze . 

Terzo, che la parola , Imagini, deriua dall’imagmationcVc 

J iuelladi forme, lignifica, Immagini formate dali’imaginatione, 
enza le quali , ne l'intelletto, ne la volontà pofTonò còmmurte- 
mente , e naturalmente operare . Quindi è che i hiilHcf*, P5 r 
forme > Se imagini > intendono l’opesatihni percettibili delle no* 
ftre potenze intcriori , coli dalla parte inferiore , come dalla lo - 
periore, .yv uaq rw* WIWtH» 

Quarto , che fe bene le parole , di forme , ó dTmagini , fona 
più viltà te fra i Mitrici, che quelle di penfieri , e di arti ; io più 
ordinariamente mi feruirò di quede come più intelligibili : 
i Quinto ,' Che tale cogmtione è neccrtarillùna , perche fenza 
lei , noi non potiamo bene intendere, e meno ancora pratticare 
tutto quello, che framo per dire, & èfplicare fopra il loggettò 
dell’Oratione M ittica . 
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CAPITOLO QVARTO; 

DellEfiftenza dell’OrationeMifti- 
ca , chiamata communemente .. 
Contemplatione fenza for- 
ma, òlmagini. 


SETTIONEI. 

Se vi fi a qualche Oràtione Aiijhca , otte fi x nectffx rio di 
taf cure li atti , ò i penjìcri , 

Q Verta questione fondamentale c delle piò difpurare , 
e d onde la cognitionc c più necefiaria ; poiché tute* 
la fabrica , & edihtio di quefi’Orarionc non può lofi, 
fiere ne elevarli , che fopra la fuppoficionc della iua 
«fiìftcnza, fopra di cheiocrouo due opinioni molto contra* 
aie ; i'vna > che non vi è Oràtione mentale , ch’cfduda le forme, 
e le imagini in modo ch'ella fia fenza penfieri , e fenza produc- 
tiooedi atti d'intelletto , e di volanti. Queft'Opiti ione c alfa! 
commune apprerto i Scolatici , & appreflo altri , che non (onq 
»• RwIm chiamati minici, fra quali Cronibccio la tiene formalmente, f#, 
Ul » ftencndo che l’inattionc nell ‘Oràtione , ò {‘Oràtione km» pe n - 
' ’ fieri , fia vna cofa incognita a molti ofeura , e difficile à com- 

prendere , c tale che fino al pretore vi e fiata difficolti di coao- 
fcerc in fondo che cofa fia , & alrroue , dice , che i Santi padri 
otowtou hanno filmato ,ch* il non occuparli neJl’Oratione di buoni pcn- 
***** *» fieri era vn* ot io fi ci perniciofa . 

Le ragioni che apportano per combattere quella forte d'Ora- 
tione, fono . 

la prima, che pare cdèrufcontradittionc, il dire , che fi porta 
fare Oràtione , ouero parlarci Dio lima a penfieri; non fi può 

S arlarc con alcuno feuza penfare i lui , i penfieri fono le parole 
ella nofira mente > non fi può dunque parlare à Dio feuza pen- 
fare alai. 9 

La 
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la Se couda i $ ponderi di Dto non foto ci ferirono per fare 
oratione , ma fono la «r.rdtfma Orar ione . 

La terza , l’Orarione , cflendo voione con Dio , vn’Onrione 
non puoi effere contraria all’altra , non piò che il giorno , al 
giorno . 

La Quarta , lc anime , le piò diùore fono quelle , che piò pen- 
fano i Dio . 

La Quinta, la quotidiana efperienzi Q conolcere, che fé fi 
vuole (cacciare vn profitto , ne nafee vn'alcro. 

La Scila, vn’anima Lenza penfieti , c come vn tronco di legno, 
non operando in lei la ragione , poiché ella non opera , che con 
pen/icri . 

La Settima , pare che riggttrare i penfierì buoni fil deprez- 
zare gl’atti di Cariti , e d’altre virtù . 

L’Ottaua , farebbe ciò teotare Iddio , l’operare in queftt ma- 

La Nona , q netta forte d’Oratione , come fi deforme , hi afte 
molte tanti attratti per l’anima che la prattica » che pare , cho 
perda la diuocione arili Santi , all’Orat'oni Vocali , e ceffi di 
chiederei Dio , quello ch’e' ncccflario alla Chiefa , Se alti par* 
tìcolari . 

La Decima, pare , che quella maniera d’Oratione impedifon 
htcommune vfanza di pregare v che Sant’Ignatio hi infegnato, 
e che i Dottori ordinariamente raccomandano . Io darò piò 
facilmente >• piò intelligibilmente le rifolutioni , all* obiettioni 
propofie contra quella Oratione M ittica , dopo hauer pro- 
ua to nelle Sectioni Seguenti» l’efittenza, e dichiarato la Natura di 
quella medefitna Oratione . 

SETTIONE li. 

Opinione ajfermatìua , è 'vera , che vi è vn* Oratione Adi- 

Jhca ì nella quale Infogna lafciare le forme ima- 

gini , ouero gl atti &* i penjìeri . 

. •• 

L 'Opinione commune defittici, e Gontemplatiui (che fens* 
i dubbio è la vera ) c che fi troua qualche Oratione, e qual- 
che tempo , nel quale fi deuono lafciare le forme , e le imagini ; 
cioè, i penfieri, atti , Se operationi , benché fiano differenti i di- 
chiarare, auando, come , e quali operationi bifogai lafciare ; Se 
io non ne nò ietto alcuno , che non fia di qucfto parere . 

.t • j. S.Dioni- 
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San Dionigio Areopagita, che può chiamarti , il gratiJ 
Maefiro de Minici , parla mirabilmente , e diurnamente di que- 
ll' Orat ione , ó Teologia Miftica, quafi iu tutti i Tuoi libri; 
iconducendo l'anima perla via Ncgatiua , alla più alla > &jn- 
tima vnione con Dio . 

Rusbrochio» che alcuni hanno chiamato vn Secondo San_> 
Dionigio , per la profonditi delle fue Theonc, dopo hauercj 
imparato quella dottrina! e quella forte d’Oratione, nella fcuola 
dell efpcrienza , l'infegna tanto frequentemente in tutti i Tuoi li- 
bri i chc.yuali ad ogni palfo vi rientra . 

Hirfio ,& il Thaulero > fanno il mcdeGmo , in molti luoghi 

de i loro Icrittì . 4 

La Santa Madre Terefia hà riempiti i fuoi libri di lumi, e d'of. 
feruationi totalmente diuine, per l'intelligenza di qucll’Orationc 
.fh'ella chiama Kipofo , ò di Quiete , 

II Venerabile Padre Giouanni della Croce , ch’io pollo chia- 
mare il Maeltro> & il Difcepolodi Santa Terefia, fi nella lua fa- 
ina come nella lua notte ofeura, con le fue ofeurità egli di gior- 
no à queft’Oratione, tutti i fuoi libri non trattano d’altro . 

11 Padre Benedetto di Cansfeld , nella lua terza parte della-» 
volontà di Dio ,non infegna altro . 

I Santi , Bernardo , Bonauentura , e Riccardo di San Vittore, 
fono flati eccellenti Contemplarmi , quali ne hanno fcritto nel 
.tnedefimo fenfo . i • ìi ‘ ^ 

Finalmente, pollo dire, che tutti i Contemplarmi ,e Miftici , 
l'hanno pratticato ,e quelli ,che hanno fcritto > hanno infegna- 
to quella maniera d Orationc , ne i loro libri , ne quali ne par- 
lono tanto frequentemente , che pare che .quella dottrina fia il 
rimbombo della celefle armonia . Io rimetto à notarne piti 
abalfo l'autorità , quando noi hauremo dimofirato quale lia_» 
qucll'Orationc Miftica.chc intraprendiamo di deferiuere. 

V ' 
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CAPITOLO QVINTO. 

Defcrittione dellOratione Miftica , e 
delle fue differenti fpecie . 





S E T T I O N E ì. 

Che cofa Jìa V Oratione Mimica. 


'Oratione Miftica, della quale tracciamo , altrimento 
chiamata , di R/pofo, oucro Oratione fenza forme , c 
fenza imagini , ò. pure fcnz'acti , e fenza pensieri , c 
( à propriamente parlare ) vn cerco ripofo dell'anima-» 
in Dio , che non è chiamato opcratione , ò atto , benché vera- 
mente fia , perche , nc l’Oggetto del fuo ripofo , ne la fua opera- 
zione fon'conolciuti , ouero perche ella non conofcc didima- 
mente il fuo Oggetto , & il modo con che vi fi ripola . 

Io cauo la deicricrione di quefta forte d'Oracione , da’fcritti e 
da’fentimenci de gl'Autori, oucro Dottori dcllaTeologia Mifiica* 
quali l'ciplicano , hora lotto termine d’Oratione di Quiete, c di 
Ri polo , W» . i -• - „ fatta dife ori? , 

fenza meditationl, olenza pcnfieri.fc alcre voliere C.iò pili tom- 
munementc . fotto nome di Contemplatione fenza forme. Se 
imagini, come vederemo nelle feguenti Scttioni. 


S E T T I O N E li. 








in «invita 


ti Oratione Miftica /piegata , e deferitta dai Miflici 
fotto i termini a Oratione dt Ripofo , ouero fetida 
Atti f Meditationi , e Dfcorfi. 

P Er proua c deferittìone di qneft’Oracione Miftica , fra le au- 
torità, fiala prima quella di Santa Tercfia, la quale bruen- 
do hauuto vna pratcica fi famigliare , & vna fperienza fi dolce , 
di qoelta fotte d'Oratione è degnilTìma di fede in quello fogget, 
co , e deue poffare per vna gran Maefira nel fatto di Teologia., 
Miftica ; E1U infegna dunque, che l’anima iu tempo della quiete 
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deue con doIce«a,e fenza rumore tenerli tranquilla; e fpiegSdofi , 
chiamo , dice ella, rumore , il cercare con l'intelletto molte pa- 
role, e confiderationi . Che la volontà dunque, fiegue ella , Zìa in 
quel tempo , in ripofo , e ch’intenda , e conofca ch’all’hora non 
fi negotia con Dio , à forza di braccia, che fono come due legni 
grofli porti fenza diferetione per fuffogarc quella fcintilla . £ 
ideili* vita parlando, della fofpenfìone delie potenze dell’anima, c della bre- 
1 uità della fua durata ; ella dura poco , dice lei , fenza che alcuna 

delle potenze ritorni al fuo edere ; la volontà é quella che tiene 
la tela , perche quanto alle due altre potenze, ben predo ritor- 
nano ad edere importune , ma come la volontà rimane ferma, e 
{labile , di nuouo le fofpende, & erte rimangono ancora qualche 
poco in quello flato , ma poi ritornano à viuere , cioè alle loro 
operaeioni . 

Noi non potiamo (dice lei nel fuo cartello ) entrare in quello 
{.oimon cellaiocon le noftre proprie diligenze; fua Maeftà, è quella, che 
«p-r. vi fi dcuc mettere , c che deue entrare nel centro dcll’aniinaj 
noftra; e per meglio far’apparire le fue marauiglie , non vuole 
che dalla parte nortra vi fia altro , fenòche la volontà lìa tutta 
refa à lui; non vuole, che Ce gli aprino le porte delle potenze, 
e de i fenfi , ma vuol’cntrare neUentro dell’anima noftra lenza 
porta alcuna. 

Io foggiungo l’autorità de! Venerabile Padre Giouanni della 
Nottiib,, Croce, che ben portò chiamare il figlio, & infieme ancora il 
cp ' Padre , & u o,r crro/ C fo'cynjc rtjjiii efìs «tarara Madr»» A quale 
in molti luoghi de Tuoi fentti mlegna , che in quello flato del- 
l’Oratione di Ripofo , Dio conduce l’anima per vna via tale , 
• che s’ella volede operare da fe medefima , e con la /uaindurtria 
viuj fUm fturbarebbe in fel’attione di Dio in vece d’aiutarla, che non fi 
jcant.v.| t j eue a ft r j n g ere f nc obligare l’anima , à meditare , ne ad efer- 
cicarfi negli atti cauati à forza di difeorfi, nc à procurarli con 
attaccamento, fapore , e femore ; perche ciò farebbe metterò 
oftacolo à Dio, il quale infonde la notione amorofa fenza gran 
Nett.iib.,. dilFcrenza,efprc{Iìone,e moltiplicatione di atti. Egli lo proua con 
la fimilitudine d’vn Pittore, che volerti collorirc vn volto , che fi 
muoue , e fi agita , il quale , in vece di applicare i fuoi colori à 
propofito,non farebbe altro ch’imbrogliare, c olì dic’cg!i,quan. 
do l’anima flà in pace , & in ripolo interiore , ella farà flurbata , 
e diftratra con le operaeioni, & affetti , tali quali portino erterc . 
Et altroue biafimando i mali Direttori : accaderà, dice egli, che 
tal’vno , che non sà altro, che battere fopra l’ancudine , come vn 
*.». r '' Fcrraro; dirà, andate leuauui di là , quello c perder tempo, e 
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refi are oriolo, medicate , e fate acci > perche è neceffario che da! 
canto vollro facciate delle diligenze , quelle fono illufioni, & 
inganni *• perche non comprendendo egli che quell'anima è già 
nella via dello fpirito , nella quale non vi è più difcorlo , oue il 
fenfo cella ,& oue Iddio è particolarmente operante, gli leuano 
la folicudine , e ritiramento , c confeguentemente rouinano l'o- 
pera eccellente che Iddio dipingeua in lei . Il che egli conferma 
ancora , dicendo » che quelli che non intendono quella contem- 
platione di Ripofo , inquietano le anime che vi fono , Rimando ». V 
che lìano otiofe, c le sforzano a meditare, dii correre , e produrre 
atti , il che non potendo fare, per cagione, che non c più quella, 
la via , per la quale Iddio le guida, s'inquietano Rimandoli per- ; 
fe,& i loro condottoti le aiutano aliai à crederlo di/Tecando il lo- 
ro {pirico, e leuidogli Tondone con che Iddio le profumaua nella 
* folirudine, e nella tranquillità: ilchecvn gran danno. Per- 
tanto, dice egli, altroue, era conuenicnte all'anima inamorata, 
per giungere al luo fine , vfeire di notte , quando tutti i Dome- * p ' *' 

‘ Ilici di cafa , cioè l'operationi ordinarieje paflìoni, e li appetiti 
follerò addormentati , quali Tempre impedifeono i Tuoi beni: 
tutti i loro moti fono più nociui che vtiii à riccuerc i beni Ipiri- 
cuali delTvnione d’amore . E totalmente, egli dice, che la perfet- : 
tillùna contemplationc nel fuo profondo, totalmente lopranatui >_ 
rale ripolo , è impedito dalle figlie di Gierulalemme , che fono i 
buoni difeorlì , e le meditationi, fé fi vorrann'pratticare in que- 
ftoraedefimo tempo. 

S ET T IONE III. 

VOratione Mimica deferì tt a , (frf /piegata fotta termini 
di Contem piattone fetida forme , [magmi . 

Q VclTOra rione Miftica fpefiò anche viene chiamata Con- 
tcmplatione lenza forme , ò imagìni , cioè fenz’atti , pcn- 
nen ouero operationi , che pollino efiere conolciuce . 

Le creature , dice il Thauiero , parlando di quefl’Oratione, D om.4M 
• fotto nome del Regno di Dio , cilieruono d’impedimento , at- «a- Epiph. 
teioche il nollro Spirito Tene forma imagini, e vi aderifeeeon 
proprietà : perche fe ci potefiimo liberare da ogni imaginc,pro- 
ptietà , & affetto, niuna cola potrebbe fare oflacolo al Regno di 
Dio in noi . 

Se lo fpirito , dice Rusbrochio , intraprende di contemplare^ 

Iddio da fe medefimo? nel fuo proprio ìuiqe fenza mezzo, è ne- 
” i a cella. 
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cellario ch’egli fia libero da ogni arto citeriore ì come s’egli 
folle lenza arcione ; perche le lo Spirito lì occupa nelii atti di 
virtù , all’hora fi riempie d’imagini nel luo interiore, fra lej 
quali egli non goderà mai della requifita libertà per la contem- 
plarono . 

Afiicuratcui , dice il Padre Benedetto , che qui nulla giouano 
gl’atti , meditationi , penficri, afpirationi ò operationi , il che.» 
egli inteude dell’Oratione Miltica ; niun dilcorfo , eflercitio, in- 
fegnamento , ne altro mezzo deue ritrouarfì tra l’anima , e Ia_» 
volontà di Dio ;e piùà badò , dice che nonMfogna combattere 
i penfieri fuperflui , e diftrattioni, ne attaccare il fuo Spirito i 
qualunque eflercitio particolare; che non fi deuono ritenero 
alcune forme ,ò imagini , quanto fottili pollino edere , ne meno 
di Dio, e delle lue perfeteioni , che non conuiene defideraro 
l’vnione fenfibile , ne cercare ficurezza , ouero cognitioue fperi- 
mentale della fua vnione , perche tutto quello fi fà con atti che 
non fono Dio, al quale l’anima immediatamente fenza mezzo 
alcuno deue vnirfi. 

Non più fi deue, dice il Padre Giouanni della Croce , imba- 
razzare l’anima nelle forme, imaginationi, ò altri difeorfi, per 
non inquietarla, e ritirarla dalla fua pace . 

E Quello é il Pentimento commune dc’Teologi Miflici , cho 
efTendo l'anima in quefl’Orarione, capace d'vnirfi intimamente à 
Dio » vn tantino di tramezzo puorimpedire l’influ fio della di- 
uina chiarezza , il che intendono , non Polo de peccati più leg- 
gieri ma ancora delle forme , delle imagini, e delle notioni, per- 
che tutte quelle cofe fanno vn mezzo fra il diuino Solc,e lo fpcc- 
chio deiranima, che ne deue edere rineflita, il che è ben confor- 
me alla dottrina di San Dionigio , il quale dice , ch’efiendo lo 
cofe diuinc illimitate , & incomprenfibili , le dobbiamo inten- 
dere quanto è poffibile , fenza termini , modi , figure ò propor- 
tjone,non attraédo à noi I’oggetto,e non congitmgédo il noflro 
intelletto, fenòà quello, cte è fopraelfenriaìe , e coli feparan- 
dolo dalle forme, figure, ò imagini, fenza fermarli in cofaò 
mezzo crearo ; & c quell’iflcflo che vogliono intendere i Millici, 
quando dicono, che bifogna fugire ogni concetto di Dio . Tutte 
quelle propoficioni Miftiche, e modi di parlare communi al li 
Contcmplatiui,dimoflrano, che vi è vn’Oratione , e Contempla- 
tione fenza forme , ò imagini, cioè lenza penfieri , ò produt- 
lioni di atti , e tutti gl' Autori ch’approuano la cefiàtione d'opc- 
ratione, ouero la buona otiofità nell’Oratione di Ripofo, deuo- 
no ancora approuare l’ abbandonamelo di tutti i penfieri, come 
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il Linconìenfe , San Bonauentura , Harfio , de altri , perche l’a- 
nima che hi penfieri , Si atei, è operante > 

SETTIONE IV. 

Riflejfione /opra le due Settionì precedenti , e che con - 
fellonia fe ne deue cattare per la credenza 
de II* Orai ione Mijìica . 

T Vtti gl* Autori, ch’habbiamo hora citati ; oltre il maggior 
numero che ne potremmo addurre, in proua deH’Oracione 
Millica , conforme la ddcriuiamo , deuono hauere grand’Auto- 
ri tà fopra tutti i Spiriti rcgioneuoli, eChriftùni, per perva- 
dergli, & anche conuincergli , che vi c vn'Oratione > e Contem- 
platione lenza forme , & imagini , non ofiante l'opinione con- 
traria d’alcuni altri ; perche, oltrfc che l'argumento Negatiuo di 
quefti, non proua cofa alcuna ; li Miftici parlano fecondo l’cfpe- 
rienza , che n’hanno hauuta . 

Hora non è credibile , ch’vn fi gran nnmero d’Autori , fiano 
fiati ingannati in materia d’Oratione , che frequenrauano ordi- 
nariamente , e ch’era tutta la confolationc delle anime foro; Dio 
è troppo fedele , nehauerebbe mai permeflò, che tali perfonaggi 
Santi , che altro non refpirauano , che la /uà gloria ; hàucfiero 
errato in vna cofa .ch’era tutta la gui da , direttione della vita 
loro; attefochc alcuni fono fiati Canonicati dalla Chicfa .altri 
hanno operati gran nnmero di miracoli , che fra di fo*ro mede- 
fimi vene fono fiati dortiflìmi, e tutri hanno fatto vna vita fan- 
tillìma , & efemplarill ma . 

Chi potrebbe dire, fenza errore, c Temerità, che Santa Terefia, 
la dottrina della quale coficomela vita, c'approuata dalla-» 
Chiefa , cpropolla à tutti i Fedeli, folle fiata ingannata; lei 
che hà convitata tante perfone dotte , e Sante , e che haueua va 
anima fi delicata , e tanto ti inorofa d illufioni ? E vero ,chc il 
maggiore trauaglio di quella Santa , rte i principi; , era fopra il 
punto che noi trattiamo ; balla leggere con attentione la fua_» 
vira, ch'ella medefìma hàfcritta, perfapere, che tutti quelli 
ch'erano ignoranti nella vita Mifiica , voleuano impedirò 
ch’ella non pratticalfe queft'Oratione di filentio , alla quale Dio 
la chiamaua . Colà fi puoi vedere quante confulte fatte , e rifo- 
iutioni date fopra quello foggetto in maniera che potiamo dire, 
che fi come la ilefurrctcionc del Saluatore è fiata fiabitita con i 
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dubbi/ de gl* Apoftoli , come vuole San Gregorio > e/Ten- 
iJ’jn"' 1, do ^ aro cagione ch’il medefimo Saluarore fi fcruifie di moln 
argumenci per prouarla , come fi vede ne gratti Apoflolici : cofi 
au. *. ». j. | a ver i t ^ c h c noi trattiamo fièllabilita con lariiolutione dei 
dubbi/, e delle difficoltà che quefia Santa haueua, nella (ua prat- 
cica; d'indi è facile il comprendere , qual giudicio fi debba for- 
mare di quelli , che fenza riguardo à quanto di iopra , difcrc- 
ditano con i loro difeorfi, e mali ferirti, quefia feienza de i San* 
ci, cioè le prattiche,e greflcrcitij di quella vita Miftica, & afeofa 
nelle anime humili , non ricordandoli di quello, che dice il No- 
* Mat* u fi f ° Signore , che il Padre ccleftc riucla alti piccioli. Se agl'hu- 
v ». ’ mili ifecreti, &iMiftcri/, che nafeofti tiene alti Saui/ , cpru- 

denti d’vna fapietua più humana , che diuina ; deuono quelli te* 
mere che non s’applichino à loro quelle parole deH’Apofiolo , 
l’huomo animale non conofce , e non gufta le cofe di Dio ne del 
fuo Spirito, e quelle dell’Apoftolo San Giuda , che bcltemian» 
ìwcLv.ia. quello ch’ignorano . 



"Km; • ;*• 


SETTIONE V. 

L'Oratione Miftica spronata conia [agra Scrittura m 

V No dc’più belli» e dc’più fublimi difeorfi , che mai il 
Noftro Signore habbia fatto, fù quello, ch’egli hebbe.» 
con la Samaritana , oue tra le molte cofe eminenti con che la.» 
trattenne gli dille , che Iddio era Spirito , e che come tale egli 
cercaua adoratori di Spirito, e di verità, quali infinuandogli 
jotfi.+F.aj ch’egli non poccua edere adorato in verità , le non era adorato 
fpiricuaImente,cioèd'vna maniera conforme alla natura di Dio, 
il quale è tutto fpirito . Per quello » il medefimo Saluacore infc- 
gna à quelli che vogliono pregare il Padre celeftc,di entrare nel 
più intimo della camera Mifiica, che c il cuore, il fondo , la cima 
. dello Spirito , di ferrare la porta fopra di fe , liccntiando tutte.» 

le imagini create , per vnirfi con atti Spirituali à quello che è vn 
atto puro,& vn puro Spirito.In figura di che, Dio commandaua 
p * 7 ' r * neirÉfodo , che l’Altare fopra del quale fi offeriuano fagrifici/, 
folle vuoto dentro; per infcgnarci , eh’ vn’anima la quale_> 
vuole clfcre vu’Altare confacrato à Dio , con l'Orationc ,& ado- 
ratone , deue cflere dentro vuota d’imagini , e di penfieri : o 
pare ch’in qualche séfo fi potrebbero applicare alle anime troppo 
attaccate alli penGeri,& imagini, quelle parole del Profeta Rea- 
le, che tutti quelli funo confidi ch'adorano gl’idoli, e fi rendo- 
no 
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no come Idolatri de i loro pcnfìcri , e delle loro imagini , nonj 
volendoli mai lafciare, e gloriandoli nelli loro fimulacri, ttiman- f r 

do di non potere fare Orationefenza eliì , e collocando tutta la 
loro gloria à formarli in fe medefimi . Adoratelo , tutti gl’An- 
geli fuoi , fiegue , come che voleflc dire , non fono quelli , che fi 
confidono nelle loro interne imagini ch’adorono Dio in fpirito 
depurato , ma gl'Angeli , che fono (eparati dalia materia , ouero 
le anime Angeliche , non attaccate ad vn’Orationc Mentale , ò 
che porta eflere conofciuta; e che adorano Dio, come gl’Angeli, 
fenza difeorfi d’intelletto ; Sion, fiegue egli, i’hi intefo , e fe ne c 
rallegrata . Il tempio che c' chiamato cafa d’Orarione era fopra 
del Monte Sion, Sion, è fopra la (ommità de gl’altri monti, il che 
vuol lignificare , che la cima dello fpiriro fi rallegra , quando fc 
gl’annuntia , che non ottante (incapacità ch’ella (ente di prega- 
re nelle lue portioni fupcriori, e piti battè , la porta gli è aperta 
per eleuarfi fino dentro la fua fuprema regione, e colà fare Ora- 
tione,&vnitfi à Dio fenza forme , imagini, ò penfieri. Si po- pr. t} . T . T . 
irebbe (piegare nel medefimo fenfo, quello che già ditte altroue, 
che quelli che fi gloriano ne i loro fimulacri, fiano fatti limili ad 
etti : hanno la bocca per fare Orarione nella cima dello Spirito, 
e non parlano à Dio; hanno gl occhi per vederlo nelle nuuoIe_» 
della Conremplationc ofeura , e non lo vedono ; hanno l’orec- 
chie per vdirlo d’vna maniera , che fupera (intelligenza , e ri- 
mangono Tordi come tronchi fenza vita, perche non conofcendo 
alcr’Orarione che quella che fi fa con imagini , difeorfi , e pen- 
fieri , e non potendone hauere buonf, neceflanj per la vera Ora- 
tione, fono coftretti di rimanere trasformati in Idoli , & in chi- 
mere, che riempiendo il loro (pirico, li lafciano fenz’Òracione, e 
fenza vita Miftica . 

E dunque vero , che vi è vn Oratione la quale fi prattica len- 
za alcuni penfieri , e che fc non bi/ognafl'c alle volte lafciare le-» 
imagini, ò penfieri, la feienza della Teologia Mifiica fuanirebbe; 
poiché ella confitte in quello particolarmente, &• anche alcuni (li- 
mano, che non vi fia altra Teologia Mifiica > che la Contempla- 
tionc fenza forme, & imagini . 

SETTIONE VI. 

JL'O rat ione Mifiica proima. con ragioni , Rif pendendo 

alle Obiezioni fatte cantra di lei . 

N Oi daremo , ne i fegueoti Trattati , quantità di ragioni , 
che faranno prouc dell’cfiflenza, della natura > c delle qua* 
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liti di quefl’Oratione Miftica , qui mi baila d’addurne alcune, 
ch’io premetto , riipondendo alle Obiettioni fatte di foprancl 
Capitolo Terzo, Settione prima, centra l’elliftcnza di queft’Ora- 
tione . 

La Prima Obiettione è , che non fi può parlare con alcuno , 
fenza penfare à lui , poiché i penfieri fono parole dello Spirito , 
e che coli non fi può parlare à Dio, fenza penfare à lui . Rifpon- 
do , che il termine di parlare , lignifica vnirfi à Dio , e che vi è 
vn’Òratione ,con la quale l’anima s’vnifced Dio fenza penfieri, 
ccn vn ripofo: econfeguentemeute fe parlare lignifica vnirfi con 
quello ripofo , l’anima parla à Dio . 

La Secondaci penfieri di Dio non folameie ci feruono per fare 
Oratione.ma fono la medefima Oratione. Rifpondo che non bi* 
fogna lafciarc i penfieri, per fare l’Oratione che fi fa con penfieri, 
ina fi bene per praticare quella , che deuc edere fenza penfieri . 

La Terza, efiendo l’Oratione vn vnione con Iddio, pare ch’vn 
Oratione non debba edere contraria all’altra, non più che il gior- 
no al giorno . 

Rifpondo primieramente , che non vi è inconucniente, il dire 
che l’anima fi poda vnireà Dio , con due cofc incompatibili, 
cioè con la fede in quello mondo , c con la vifione nell’altra . 
Secondariamente , io rifpondo > che fi come la fede , e la vifione 
non fono contrari; , in riguardo all'oggetto , ma fidamente nel 
modo d'attingerlo , la Fede conofcendo Iddio ofeuramente , c 
la vifione chiaramente , & intuitiuamente : E che lì come vnu 
huomo ignudo , e vellico non differire da le medefimo , fenò 
in vn accidente , coli l’Oratione lenza penfieri , non c differente 
da quella , che fi là con penfieri , ncll'vnione con Dio ; poiché.» 
tutte due gli fi vnifeono , ma nel modo d’ vnirfi à lui: poiché 
( come dicono i Miftici , c noi altrouc fpiegaremo ) l’vna fe gli 
vnifee immediatamente , e l’altra col mezzo de gratti , e pen- 
fieri . 


La Quartale anime più diuote fono quelle ,che più penfano 
à Dio . 

Rifpondo, che non è Tempre coli, poiché le anime le più Sante 
lafciano alle volte i penfieri permeglio fare Oratione'. 

La Quinta, efperimcntiamo ogni giorno, che fe vogliamo 
difcacciare alcuni penfieri dalla noftra mence , molti altri ce ne 
nafeono . 

Rifpondo, che quello non è Tempre vero , fpecialmentc quan- 
do Iddio folpende i penfieri con U fua opcrauonc più intima-» , 
come l’clpcrienzalo proua , 
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La Setta , vn'anima fenza penfieri è limile ad vn tronco di le- 
gno, la ragione non operando in elTada quale non opera che con 
i penfieri . 

Rifpondo , che quello non li puoi dire , fenò delle anime, che 
non hanno fperienza di queft’operationc Millica . 

La Sectima, pare che l'abbandonare i penfieri Ira vn deprez- 
zare gratti della cariti, e delle altre virtù . 

Rispondo , che la fola intentione è quella, che fi il difprezzo; 
non c difprezzo lalciare vn minor bene, per vn maggiore, come 
la Fede nel Cielo per la vifione, e le figure perla verici , non lì 
Jafciano i penfieri,che métre lì Uà in vn flato più perfetto, quello 
più pretto farebbe deprezzare le gracie d’iddio il ritenere del- 
le operationi humane , & acquifite per lafciare l'iafufe , e le gra- 
tie flraordinarie . 

L'Ottaua , pare che ciò farebbe tentare Iddio volere pregare 
lenza penfieri . 

Rifpondo, che ciò non c tentare Iddio, pregare fenza penfieri, 
quando egli vuole occuparci fenza etti ; perche in quello lì di- 
chiara fufticienremence la fua volontà fenz’altra infpirationc , 0 
riuclationc. 

SETTI Of’ NE VII. 

Tre altre oliettioni ri Colute . 

Q Vctto modo d’Oratione nella maniera che vien dcfcritto,ak 
le volte Ili tanti attratti per alcune anime, che pare ne per- 
dmo la diuotione alliSanti,alle Orationi vocali, e ce fimo di chie- 
dere à Dio, quello chc.c neceflàrio alla Chiefa,& alli particolari, 
Rifpondo, che ciò e' tutto il contrarie , c che fi (limano più 
tutte quelle cofe, come mezzi per i quali fi è giunto à quello che 
fi fruifee e fi come alcuni , fono più atti all’orationi vocali ch’al- 
l’efcrcitij interior!, coli fe gli configlia l’efcrcitarfi in cffi,ad altri 
in contrario, più difpofti alfinteriorc , fi perfuadc di meno darli 
all’oratione vocale , la quale è come mezzo per accendere la di- 
uotione interiore . San Tornado dice, che quando l’oratione 
vocale nou c di precetto , ella deue celiare , quando Io Spirito fi 
lente acccfo: perche quando fi e' giunto al fine fe ne deue godere, 
e tralafciare i mezzi * nella vita di Sanr’Ignatio fi legge , che i 
pena poteua egli compire il diuin’oftìtio , per la gran cotn- 
mumeatione ch’egli haueua con Noflro Signore , ondeifuoi 
compagni chiedettcro per lui licenza al Papa, che volette difpen- 
farlo dall obligo di recitarlo , poiché lo teneua occupato tutro il 
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giorno» fermandoli quafì ad ogni parola per riceuere la vifita di 
Dio , perche efiendo egli obligatoà recitarlo doueua fodisfare 
al precetto . Dico più , ch'in quella maniera d’Oratione , non fi 
lafciano le domande ; al contrario , con vn modo fecreto , me- 
glio fi domanda , fenza parlare per occuparli in quello , che_» 
piace più all’hora a Dio , e fi ottiene più pre/lo , perche fi gua- 
dagna meglio la volontà del Signore , che deue concederlo , il 
quale fapendo tutte le neceflità » e conolccndo l’intentione , & i 
defiderij de luoi fcrui, i quali lalciano di chiedere , per occuparli 
tutto all’adempimento del fuo diuin’volere , confidandoli nella 
fua dolce prouidenza ; egli" non manca di concedergli , e fodif- 
fargli» come in cola alla quale li c obligato . Egli dice per il fuo 
Profeta ch’egli farà la volontà di quelli, che lo temono, c quello 
medefimo Profeta dà per mezzo d’ ottenere rutti i defiderij 
del cuore , il rallegrarli nel Signore , c poi» vi fono altri tempi 
più conuenienti per domandare . 

Decimo, pare che quella maniera d’Oratione impedifea il com- 
mune inflituro di pregare » che Sant'fgnatio hà infegnato » e che 
viene ordinariamente, raccomandato da Dottori . 

llifpondo, chanzi lafauorifce , perche quando il Nollro Si- 
gnore non preuiene con fpeciale inlpiratione bifogna da quella-, 
cominciare , e da lei procede quell’altra forma d’Oratione ; 
poiché col mezzo della meditatione l’anima arriua alla quiete 
della Contemplatione : e l’Autore deH’efercitij» per /pedale gra- 
tia é falito dall’vna all’altra , dicendoli di lui , ch’egli lì portaua 
all’Oracione più pafijuamenre (godendo» di quello fe gli conce- 
deua ) ch’attiuamentc , affaticandoli con il difeorfo ; perche gii 
ripofaua, come quello ch’era giunto al fine del viaggio . E ben- 
ché il modo vniuerfale di orare, ordinariamente debba proporli 
à tutti , nulladimeno fe dal principio il Signore conduce alcuno 
all’Oratione di Ripo Co , vi deue effere aiutato. Si puol’an- 
che perfuadere qucfl’Oratione, à quelli , che già per lo /patio 
di altuni anni fi fono effercicati nelle meditationi , e che di 
già fono ben’incaminati , e difpofii à quella maniera di Orare 
con ripofo interiore, nella prefenza di Dio : per fu adendogli à 
non lafciare fubito , ma poco à poco gli atti , e quello non par- 
torifee diuifione nelle Commumtà ; poiché il formare preghiere 
affettuofe , con pochi difeorfi , è communc à molti , & c quello 
che è più perfetto, &• anche più raro neH’Orarione; perche la per- 
fettione fi troua lolamente in pochi . Piaceffc à Dio , che re ne 
foffero d’auantaggio : quelli riluegliarebbero i tiepidi , e non c 
male il caniinare coli , per vna via particolare, perche Iddio non 
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concede gratie fingolari ,à quelli che fi contentano di caulinare 
per la firada larga , Se ordinaria . 

Si puoi finalmente opporre, che quelli, che caminano per 
quefia via fono fufcettibili di vanita , di proprieti , Se d’altri 
mancamenti , e che fi (cordano delle cofe neceflaric . 

Rifpondo,chc tutti i mancamenti, che fi feorgeranno in quel- 
li.chc frequentano queft’Oratione non procedono della Tua prat- 
ica , ma piu prefto , che non la praticano bene , e dalla debo- 
lezza , indifpofitionc , Se imperfettionedcl foggetto , che bilò- 
gna correggere , & emendare . I medefimi mancamenti, e fpeflo 
anche maggiori , fucccdono i quelli , che fi fcruono di difcorfi , 

p -rj p ,'. u Ja vanici m:fcoIa nelle cole, che louo più auantac- 
giofe dalla parte dell'inrelletto ; e poi vna cola non c mala , ben- 
ché le ne polla vfare malamente . 


Di due forte d’Oratione Mifticad’vna 
làporofa , e l’altra lènza gufto , e 
prima di quella, che è faporolà. 



’ Settioni fegt 
Cominciamo dalla fa por of a . 


CAPITOLO SESTO. 

Del Repofo Miftico Saporolò . 


SETTIONE I. 

Diffinitione del Ripofo Mijlico Saporofo . 

L Oratione di Ripofo Mifiico Saporofo , è vna piaceuoie 
e diiectcuole quiete ò ripofo di Spirito, convn’alle- 
grezza di tutto l’interiore, accompagnata da vn’incli- 
natione , c moto al bene . 

Die© primieramente , che queft’Oratione è vn piaceuoie ri- 
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pofo , e tranquillità , e quefio tiene luogo dì genere : e che per 
tanto non impedifee , che non fi diftingua queft'Oratione, da 
quella che fi fà con dikorfi intcriori , e penfieri faporofi , e pia- 
.ccuoli, che fono accompagnati d’allegre 2 zaj ma non fono l’Ora* 
tione di Ripofo» fi come l'aniraale c genere al brutto, benché lo 
•diftngua dall’huomo . 

Secondariamente , io chiamo quefio Ripofo Placatole , con al - 
legrtxja dì tutto l'intcriore; per difèinguere con quefte pardo » 
queft’Uracionc da quella del Ripofo Miftico lenza gufio, il qua- 
,Je non ha queft'allegrezza , e non è piaceuole à tutto l’interiore * 
perche è fenza gufio, c molto difpiaceuole af fenfo : e bencho 
uon fia intierameute difpiaceuole alla parte fuperiore , non Ito 
può però lìabilire nell'allegrezza conueneuolc ; e cofi non puoi 
.Tendere tutto l’interiore allegro , come il Ripofo Saporofo. E 
.benché alle volte fi troui della ripugnanza nella parte inferiore , 
anentre dura il gufio di quefio Ripofo Miftico Saporofo , come 
•qui apprefiò dimoftrarò ; quefio però non impedifee , che quan- 
do l’anima rientra in fe , con i fuoi ricordi tranquilli, non metta 
•.tutto l'interiore in allegrezza , fino a tanto che le motioni della 
parte iuferiore ricomincino ; quello che non è nel Ripofo 
Miftico fenza gufiojin tempo del quale l’anima non puole gode- 
re di queft’allegrezza, e di quello piacere, almeno che fi* gu- 
fato . 

Terzo , quefte parole, con vn moto, & inclinatione al fieno, 
& al feruitio Dio , fono aggiunte per mettere differenza, tra l’al- 
legrezza, che partorifee quello Ripofo Miftico, e la tranquilliti 
naturale , ouero l’allegrezza mondana » la quale benché grata-, 
alla natura, non dà però quefi'inclinatioaeal feruitio di Dio. 

SETTIONE IL 

fìfprejjìont piti particolare di queflo flato ndL* anima , 
e cto che rii produce .. 

I "? Jgurateui vna per/òna molto contenta, & allegra, per cauf» 
* di qualche buona nuoua, ò di qualche felice fucceffo . L’at- 
legrttzza che dà il Ripofo Miftico-, non e' tale ; perche quella-? 
perfona hà l’oggetro prefente della cola che la ricrea ; ma nel 
Ripofo Miftico Saporofo l’anima non hai! Aio oggetto pre- 
fente nel fuo penfiero , voglio dire , che non s’accorge di quel- 
lo , che rende il iuo interiore cofi allegro . La perfona che fi 
zijsgui ifi quello Ripofo farebbe pieglfo rapprcleutac* da al- 
cuno- 
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cono che (offe tutto allegro lenza fapcrc d onde proucnga inJ 
lui quella Tua allegrezza ; il che alle volte fucccde quando filli 
in giouiale huuiore . Pare che Santa Terefia cì defcriua que- 
llo fiato , quando parlando di quell’ Oratione la chiama^ 
grande, e quieta contentezza della volontà , fenza nondimeno 
fapere determinare veramente, ciò che Ila . Vi è però quella dif- 
ferenza , tra l’allegrezza naturale , e quella , che cagiona quello 
Ripolo Mifiico ; che la prima porta l’anima i ricercare la fo- 
disfattione de i finii e della natura i eli feconda, la porta, & in- 
clina à piacere à Dio , alla mortificatione , & al fcruitio diurno, 
il rutto con giubilo, ^allegrezza . 

Qufft’allegrezza fopranaturale, arriuacome all'improuiio , 
fenza che fi fappia , d’onde proceda : perche alle volte l’anima lì 
ritroua immerla in quella diuotione , fenz’alcun’penfiero pio 
precedente, ò fufleguente : &c altre volte nafee mediante qualche 
buona meditatione, che gli fpiana la ftrada , come farebbe per 
efimpio, quella, dell’amore , che Iddio ci hà portato patendo 
per noi.ourro quella della fua infinita grandezza.bonrà, 1? limili, 
che ftabilifcono l’anima in vna diuotione fi dolce , che gli cag- 
giona vn'allegra tranquilliràjd’onde il guflo fi mantiene qualche 
tempo , lenza l’aiuto delle meditationi , che l’hanno prodotta : 
come vn fiume trattenuto, leuaca la chinfa feorre da fe fteflò ; da 
qualunque parte, che venga quell’allegrezza, ò da qualunque 
buoni penfieri, onero da Dio fenza eìli,é certo, che mentre dura» 
cagiona in quell’anima vna grande inclinatione ai bene: & anche 
pallata quefi’mclinatione non certa : fi come vna rilolutiono 
prefa da alcuno, nel fentire vn predicatore, non difcontinua_» 
dopo che quello è vfeito dal pulpito . Ma quell'anima refia af- 
fetionatiflima nel feruitio di Dio , e dilpofla i non voler’altro 
che lui>pcrche quello moto al bene c vna parte efientiale a quello 
dolce ripofo . 

. E quello è il fentimento de i nollri Miftici , quando par- 
cando di quella cognitione generale di Dio, ch’il fuo foauc, e di- 
ttino Spirito infonde , nella portione fuperiore deH’anima , di* 
lono , che quefi’Oratione communica all’anima rutta la liber- 
tà , & inclinatione al bene , e la grafia di operare con alle- 
grezza , e facilità , quello che altrimcntc parrebbe molto amaro, 
«difficile.- 
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SETTIONE II L 

Deferittioni diuerfe del Ripofo MiflicoSaporofo, 
fatte da T eologi Mijltci . 

O Lcre la diffìnirione ch'habbiàmo data , la quale fpiega le 
parti cflcntiali del Riporo Miftico Saporofo, noi trouiamo 
appreflo i con^emplatiui , molte belle deferittioni , che ne cf- 
plicanolc parti accidentali . 

Queft’Oratione , dice San Bonauentnra , è vn’ammirabiJe , e 
foaue tranquillità, procedente neil’anima,da vna dolcezza infufa, 
che gli e' conceria , mediante le fue frequenti orationi . L’efpc- 
rienza di quello Ripofo * fi concede lolo a quelli , che fono ve- 
ramente fpirituali , i quali apprendo , e dilatando , il feno de i 
loro pij.c fanti defideri/, meritano di riceuere le celefii influenze, 
delle più fecrete grafie non conofeiute allo anime fenfuali , e 
profontuofe , & cflendo nudriti d’vn alimento coli diuino, la ra- 
gione loro viene illuminata,la concupifcenza temperata, i'iralci- 
bile moderato , e non può dubitarli , che quello ripofo deifico 
non fia l’efFetto del loro ardente amore . 

Quando l’anima , dice Vgone di ^an Vittore , con pura intel- 
ligenza cominciarà à folleuarfi fopr» fe medefima , ad entrare 
rutta , nella chiarezza d’vn lume immateriale , & a cauare dalle 
cofe, ch'ella interiormente vede , vn certo fapore d’vn’mtima_» 
foauità per riempirne la fua intelligenza , econuertirla in Sa- 
pienza: in queft'ccceflò di Spirito fi troua. e fi con foga ileo 
quella pace , che fupera ogni fenfo , acciò che nel cielo vi fia_» 
fatto vn iìlentio come di mezz'hora ; in modo che la mente del 
Contemplatalo, non venga turbata da tumulto alcuno di diuerfi 
penficri, non trouando cofa alcuna, ó che chiegga con defiderio 
ò che con difgulìo ricufi, ouero che per odio acculi : egli é tutto 
raccolto nel ripolo della fua contemplatione , d introdotto in vn 
certo affetto molto infolito,& hà non sò qual dolce za, la quale, 
fenza dubbio,t’egli Tempre faporeggia fle neiranima, farebbe vna 
grande felicità; la fenfualità più non vi opera , ne anche l ima- 
ginatione; ma tutta la parte inferiore deiranimae’ in quel tem- 
po priua delle fue fontioni ; c la lua porrione più pura, viene in- 
trodotta in quello fecreto d’vn’intimo ripofo , e fourana tran- 
quillità con vn felice godimento * 

Har fio, dipinge quello medefìmo Ripofo con altri colori. 
All’hora , dic'egli , il Padre celelic manda dalla fua faccia vn_, 
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cmo lumebrillante , c fcmplicc nella piu alta cima de! (empiteci 
e nudo penfiero , eleuato fopra il lenfo , & il penfiero , (opra , 8c 
al di là della ragione , cioè nella purità eleuaca del Tuo fpiritQ : 
del refto quello lume non è Iddio , ma vn certo antecedente* 
fplendore intellettuale , che ne dal tempo , ne dalla ragione , ne 
dalla natura, ne dalla confìderatione, puol’eflere comprelo. 
E, dicagli, vn certo mezzo illuminato» rra Dio e noi , il quale è 
più nobile , e più eleuato > che tutto quello che Iddio ha creato . 
Egli parla » altroue , quali con i medefimi termini » e con il me- 
delìmo fcnlo, e foggiùge.che có quello lume la natura viene per 
fettionata, e che il nofiro lemplice , c nudo penfiero , è vn vi* 
uente fpecchio» nel quale quello lume brilla» che richiede il non 
edere ofeurato d'alcune altre imagini , & al quale Iddio lì fa ve- 
dere femplicemcntc > fenza diftintionc di perfone > nella fola nu- 
dità della fua natura e foilanza , non veramente conforme egli 
è nella lùa gloria inefabile, mali dimoflra ad vn ciafch’vno à 
proportionc del lume che gli t communicato : lume che cem- 
munica alle menti contemplatiue» vn vero conolcimento di Dio# 
per quanto è poflìbile in quella vira . Egli dice in ojtre # cho 
quell’imaginedi Dio» la quale cvna certa chiarezza immenfa, 
è coli mirabilmente fa porofa allo Spirito ch’egli s'immerge in_# 
eiTa » e diuenta vna medelìma cola con lei , e /fendo in vn certo 
modo morto in fe, e viuente in quello medcficuo lume . 
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SETTION E IV. 
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Continuatione del /oggetto , & alcune altre deferit - 
tioni del Rtpo/o Mtjlico Saporofo . 




M 


E Ben giudo e ragioneuole, che fopra la natura e le qualità di 
queA’Oratione di ripofo intendiamo i fentimenti dclla_# 

Santa Madre Terelìa » la quale ne hi hauuta vna lì perfètta fpc- c»fi; <k- 
rienza ; eccoui come le /piega , deferiuendo que/l'Oratione . In a P- 
qued orationc, dice lei » non c nece/Tario che l’anima lì feruto 
d'artificio per fofpendere il penfiero , onero l'amore attuale ; c 
fe ama , ella non intende in che maniera , ne anche quello cho 
vorrebbe ; e finalmente, ella è , come quello che è affatto morto 
al mondo , per viuere meglio in Dio, die è vna morte faporofa : 

Dico morte, perche c vna foaue , ediletteuole aftrartione del- 
l’anima , da tutte le operationi ch'ella puolhauere cfTendonel 
corpo : c dico , faporofa » perche , benché l’anima lìa veramente 
nel corflp , pare nientedimeno ch’ella da lui fi lepori , per edere 
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meglio in Dio, e nel ho camino di Periamone . Nafte, dice lei, 
nell’anima vn ripofo , & vna piena pace interiore , e pare che.» 
nientegli manchi , perche Iddio la mette prclfodiic, Tvoifcc 
alla fua prefenza , c gli dà vna tranquillità di potenze , e quali 
con legni gli fà intendere la dolcezza di quello che lì concede à 
quelli , ch’il Signore introduce nel liio Regno : di modo , che 
noi potiamo dire , che quefi’Oratione , è vna grande , c pacifica 
contentezza della volontà con la quale fente nei più intimodi le 
meddìma vna grande allegrezza, & vna perfetta fodisfattione,. 

Aluarez de Paz deferiue quello Ripofo , dicendo , che è vnfò 
certa allegrezza della volontà , che altro non cerca che di per- 
feuerare in Dio , nel quale ella fà la fua dimora, l’anima all’hora 
lì vede vicina à lui, amata da lui, & in gran Rima , e come carif- 
fima figlia protetta, c circondata dalla fua fingolare prouidenza» 
& in quello, la volontà lì ripola per amore , come nel compi* 
ni nto del fuo defiderio, che già hà ottenuto . 

Vn’altro, dipinge quello Ripofo, dicendo che l’anima fi 
trona finalmente tutta abbicata nel diuin’amore , in queft’o- 
Icura , & ignota maniera di procedere; colà tutta aflorra net 
ditiini abbracciamenti , non folo bene Tacque della gratta , & il 
pretiofo vino dcll’diuino amore nella fua origine fontale, ma 
«e rimane tutta ebria,e perfa,caminàdo Tempre al di là del tutto, 
e perdendolo finalmente , e la carta , & il Polo , cioè li penfìeri , 
& i diicorli; E feguitando à fpiegare quefto ripofo : dalle co fe, 
die egli , che vi fi padano , è facile il congietturare, che quiui è 
vn faggio dcH’etemicd, l’arra , ò il pegno della vita celefie , e che 
il muro iolo della yita mortale, è queìlo,che la fepara dalli Beaci; 
perche II ftróttato v* altro non e , che-pace, & allegrezza nello 
Spirito Santo, con qualche participatione d’immobilità, c d’im- 
pafltbilità , in modo , che fe bene ella voleflè , non potrebbe af- 
flrgerfi per cola alcuna, mentre dura vna tale fruitione ; gli pare 
che fe gli fi traffigefle il corpo , fe gTaprilTero le vifeere , c le di 
tutto quello ch’ella è fe nc facefle l’anatomia , non fe gli troua- 
rebbe altroché Dio, che penetra il tutto fino alle più intime me* 
dolle , come fe quello , che muoue , Se informa il corpo , fofl’cj 
diuenuto tutto diuino, deiforme, e deificato . Egli dice altroue, 
parlando di quello medefimo fiato , che è vn tocco di Dio nella 
fuprema portione dell’anima , cagionato dall’attuale prefenza 
del fuo fpirito con la Tanta operadone riempiendo in manier&j 
l’anima con quella fua diurna communicatione , che l’inalza ad 
vn’attuale fperienza del modo con chefiviuein Dio, loprju 
la ragione humana,altrimentc> che non fi potrebbe compren- 
dere 
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dere eoa tutto Io sforzo naturale , ciò li fi in quella maniera-» 
nel ripofo Saporofo » con che ramina viue in Dio » c lì vnifce i 
Ini con vn opcrationc che gl’inalza fopra tutti i lumi • c cognN 
tioni delle ragioni humane • 

Il Padre Benedetto defcriue i pieno quella contemplatone 
fenza forme , & imagini , in modo , che pare habbia il miele 
in bocca . Queft’opcratione d'amore diurno , dice egli , è coli 
intima, coli potente, & efficace , che più viuamente opera.* 
nell'anima , che mai prima hauefle fentito, c coli forte, che tira 
l'anima più che mai fuori di fc; coli ardente c' quello fuoco 
d'amore, che confuma in lei ogni impurezza ,• e finalmente d 
coli fi retta quell* vnione , ch’ella è tutta abbiflata in Dio , ouO 
tutte le fuc imperferrioni fono annegate, confumate , & annid- 
iate ; e ncll'ificflb tempo ella riceue vn nuouo lume , & vn'altra 
capaciti , fopra tutte quelle ch'haueua hauuto ; & è refa capace 
d’operare fopranaturalmente , fuori è fopra di fe fletta , e d'ogni 
intelligenza naturale, &r humana. Quiui l’anima c ebria e ripiene 
da tanto fplendore e chiarezza, ch’ella ne viue circondata, e tutta 
come riuefiita, trasformata in lei, e fatta vna con la medefima 
chiarezza;perche fi come in quella filetta vnione Dio è l’origine, 
& il fonte di tutto quello lume inaccefl.bile , & è più intima- 
mente nell’anima, e più vicino ilei , che lei medefima , e con- 
feguentemente , ella vede quello mifiero pieno d'ogn’allegrezza 
fi ammiratione; cioè' lo Spofo,Dio eterno, come feoperto in lei; 
lo contempla à fuo piacere, ripofaudofi in lei, come incafa 
propria , operando dolcemente , e familiarmente in lei, e veden- 
do, guflando , e fperimentando , come egli è più vicino à lei, 
che lei medefima, e che lei, e più lui, che lei medefima; e ch’ella lo 
poflìede,non come qualche cofa , ne come fe medefima , ma più 
che ogni cofa, e più che fe medefima. Secondo quello lume 
ella fi porta in maniera , che la fua allegrezza , la fua vita, la fua 
volontà, il luo amore , fc i fuoi fguardi.più fono in lui ch’in lei 
medefima, e quello, tanto più, quanto ch'egli è migliore , e più 
degno di lei, e ch'ella dall’efperienza sà ch’egli è più dolce, c 
foaue di lei , e finalmente ella lo vede più bello , e più gloriofo di 
lei ; anzi hauendo perfettamente conofciuto ch’in lui v'é ogni 
bellezza , e dolcezza , e ch’in lei non vi è fe non amaritudine di 
maliria , ella dimora , rifiede , e viue vnicamente in lui , e niente 
in fe medefima , d’onde ne fiegue , ch’ella è tutta in Dio , tutta 
à Dio, tutta per Dio, e tutta Dio, e niente in fe medefima, niente 
à le medefima , niente per fe medefima, niente fe medefima ; ella 
è tutto nello fpirito , volontà , lem? , e forza di Dio , c niente 
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rie! Tuo fpirito , nella fua volontà > nel Tuo lume, e nella fua prò* 
pria» e naturale capacità . In quella capacità» in quello Spirito» 
in quello lume » ella contempla l'cflenza di Dio : quiui ella co- 
nosce le cofefecrete » & impenetrabili : quiui hi acce Ho al lume 
inaccellìbile : quiui Icuopre i mirteti; ineffabili , quiui veae cofe 
ammirabili ; quiui é riempita di tutte le cole dilettevoli ; perche 
quanto più ella é vnita à Dio, tanto più ella conofce i mirterij 
fccretije già che Iddio lì è dimoflrato à lei, come non gli fariano 
riuelate tutte le altre , che gli conuengono , & hauendo trottato 
in fé medelìma , l'origine d’ogni dolcezza, e contento, & il fonte 
di tutte le delìtie , e tutti i piaceri , come non rimarrebbe an- 
negata in quello golfo di dolcezza Ipiriruale, & abbicata nel» 
rimpetuofo torrente della celefle dilettarione i come i fccrcti di 
Dio non fariano feoperti à quella , alla quale eglihà aperto è 
inoltrato il fuo feno ; ò come quelli mirteti fariano alcoli , & in- 
cogniti à quella , alia quale egli hi feoperto & appalclaco fo 
medertmo ? 

SBTTIONE V r 

- ...♦ 

Altro, deferì tt ione del C Oratione di Ripofo Saporofo t 

è che fi può [piegare con ajfermatmne , 
o con negatione . 

D Opo tutte quelle deferi trioni , le mi è lecito di addurne 
ancora vna , che fra le altre non deue tenere luogo , che 
come la minore ; Dirò, che l’Oratione di Ripofo Mifiico Sapo- 
rofo , altro non Ila ch’vn guflo , & vn fapore fpirituale , che lì 
trattiene » fenza pen fieri , fcnz’artl , e fenz’altre operarìoni che 
appar ifchino j fe noi non volefl'modire, che forte vn guflo, non 
del palato della bocca corporale, ne meno tal hora del fenfo,ma 
del puro fpirito , e' che none’ altro chegurto; in tanto che l'a- 
nima ch’è in quert'Qratione , non Saprebbe dire ch’ella facefse 
altro che gurtare , e faporeggiarc . 

In confermatione di quanto di fopra habbiam’detro , fi pud 
deferiuere quert’Oratione d’vn modo artermatiuo , ò negatiuo . 
Alfermatiuo, dicendo , ch’ella é vn gufio dell’anima, & vn ripo- 
fo dolce, foaue.piaceu ole, delitfofo, che termina i Tuoi defideri/,e 
lodisfà alle fue ricerche . Con modo negatiuo, fi deferiue, dicen- 
do , che i vn’Oratione fenza penfieri , lenza difcorli , fenz’atti, 
fenza cogni rione , fenz’amore , lenza operatione , che fia cono- 
feinta; finalmente c' qualche cola, perche non le ne può dubi- 
tare 
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ti re , ma non fi faprebbe dire , che cola fia, nella maniera » che 
fifente ben fi il vento, e fé n’intende il Tuono , lenza poterej 
quali dire, quello che fia . Dunque quello Ripolo é vua foauttà, 
vn piacere , vn gullo, vn contento , e non altro ; Concento, che 
noi non potiamo haueredanoi rnedefimi,ne ritenere per forzai 
vn flufio , e rifluirò d vn mare di piaceri , che hi ilfuocorfo 
fecondo il moto, che Dio gli di indcpcndrntemente dalle nollrc 
volontà . 

SETTIONE VI. 

Quel lo che fifa , ò fi paffa nell' Anima in tempo delRì. 
pofo Mtjìico Saporofo . 

B Enche fia molto difficile , il dire , che cofa fia l’Orarionedi 
Ripofo Mifiico Saporolo , ciò però non impedirà » che noi 
non ci sforziamo d’efphcare come ella li fa, e quello che fi opera 
nell'anima in vn tempo coli diletteuole . 

Se mai vi Cete ritrouato con qualche diuocione fcnfibile , i vo- 
ftri penfieri all’hora vcniuano accompagnati d’vna dolcezza.» 
grande , fentiuate inreriormente vn fiato grato , e piaceuole nel 
produrrei vofiri arride vofiremcdirationi erano faporofe,c graf- 
fati loaui . Se voi rimouefiiuo tutti quelli penfieri , tutte quelle 
medicationi , tutti quelli atti , fenza lafciare vfcirc il ripofo, la 
tranquilbti.la dolcezza, il piacere, e la diuotione che gode uate, 
vi trouarefie molto auanzato nel ripofo, che defcriuiamo ; non 
mutatelo (iato òcondiccione, nei quale fiauace, face foto atlrat- 
tione dell* opcratione che fentiuate, e gufiarece quello Ri- 
pofo Saporolo ; perche e‘ la mcdelima oratione della prece- 
dente , eccetto che, nell’vna, l’anima hi penfieri , e nell’altra nò . 

Oucro, figurateui vn fiato , nel quale hauctc buoni penfieri, 
accompagnaci da gran (oauità , il dolce Ripofo faporcggiaro 
che può reltarc dopo che quelli penfieri lono partati, è l’Òratio- 
ne MifticaSapoi ola , che noi defcriuiamo: Perche fuccedealle 
volte che l’anima e morta da alcuni buoni penfieri , che partano, 
e che ne refta poi in lei vn gufio e piacrre.che vi continua , e che 
Iddio vi mantiene fenza i precedéti penfieri, nella maniera apunro 
che fi Icuano via li follegni d’vna volta quando è finita ; & io 
porto dire, thè quello gufio faporcggiaro fia l Orationc mede- 
lima del Kipolo Saporolo . 

Voglio (limi qui , vna cofa , la quale forfi non haurete fino 
ad hora olfcruato , mentre fiatiate in quelli coli dolci pen- 
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fieri , in quelle meditacioni cofì dilecreuoli . in quelle diuotioni 
cofi operanti; fi rierouauare nell'Oratione di Ripofo Saporoio , 
fenza auuederuene ; perche ftauate attento alti penficri , & ope- 
rarlo ii voftre , e non al Ripofo , & a. la tranquillità nel la quale 
guflauate i vollri penficri , e le voftre operacioni ; ma quando 
non hauere più penficri, ne producete più i vofiri foliti atti , al- 
l'Ilota ben v’accorgete, d’elfere in Ripofo, & in diletteuolc tran- 
quillità; perche quello folo vi refla à fare; ne attendete ad altro . 
L’ifleffod che quando voi mangiate vn òricocolo confettato , 
poiché alfhora non gufiate intieramente il fapore naturale di 
elfo , per elitre come coperto, e fuperato da quello del zuccaro , 
ma fe voi venite à leuare c feparare il zuccaro , voi fentirere il 
fuo gullo naturale : cofi ncU’orationc nella quale hauete medt- 
tationi,fc atti molto dolci e grati; l’anima volita fi ripolaioj 
quella dolcezza, e gulia vna certa tranquillità , e ferenicà , mà 
non penla ch'ella fi ripofi in quella dolcezza, perche i penficri, 
e gli atti che l'occupano , impedirono vna tale attentione ; mà 
quando tutti i penficri , e meditationi cedano , e che altro più 
non gli refla , che il medefimo gullo , & il medefimo ripofo in 
lui , all’hora ben lo conofce ; perche niente impedifee più l'at- 
tcncione , 6 r.flcllionc (opra di lui . 

SETTIONE VII. 

Efplicatione più ampia di quello , che fi pafia 
in quello Ripofo, 

P Er megl'o comprendere come lì fi quello Ripofo MifiicoSa- 
porofo rapprcfennceui vna Spola, la quale da gran tépo non 
habbia veduto il fuo Spofo.hauendolo creduto morto. egli ritor- 
na inopinatamente , e nel luo arriuo , ella fi lafcia dolcemente-» 
cadere fopra le fue braccia e petto fuo, fenza potere fare altro, 
che (offrire quella dolce , & amabile liquefattione , cofi l'anima 
fi diffonde, s’inchina, e s’immerge nel fuo Iddio , con quella 
differenza , che quella Spola vede colui (opra del quale china.» 
il capo , ma l’aoima non s auuede di quello fopra del q«alc_» 
ella s’inchina ; quella Spofa sà bene (opra di chi ella ripofa , ma 
l'anima , nò , lentendo (blamente vn dolce ardore , & vna foauc 
effufione . 

L’cfperienza fà conofcere , che nelle paffioni flraordinarie di 
amore , di dolore, e limili , le operationi dell’anima fono poco 
conofciute . in vn’ecccfliue dolore di ut tu a tutta Rapida, e 
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fpelTo non può fare altro , che rimanere abiflata nel fuo do- 
lore ; coli accade nella patTìone d'amore , e delia grando 
dilectatione » come e quella nella quale li ricroua I’ anima-» 
nel tempo del Ripofo Millico Saporolo , one ella dimora co- 
me fpalimata d'amore » (enea fare altro che guftarc quella dilec- 
tatione . 

Io confiderò quell'anima » come vn bambino (opra il Ceno , e 
le poppe della Tua Madre, il quale fente gran gulio in Cucchiate il 
Caporolo latte, egli non penfa ne à ricchezze, ne ad honori, ne à 
cofa alcuna , folamence à quella dolcezza ch'egli gufla 5 perche i 
Cuoi tefori fono quelle poppe, e l’anima lua,‘pcr all'hora non hà 
altro oggetto, ne altro penliero. Egli ripola fui leno della fua gc- 
netrice.c l’anima ripola fupra quello di Diodi pargoletto hà vna 
gran compiacenza, & vn grand'amore per il feno della fua Ma- 
dre lenza conofccrlo , e l'anima , hà vna dilectatione grande in 
Dio lenza ne anche il penliero di Dio, perche, lì come il 
fanciullo non riflette (opra la Tua opratione , ma Colo Copra-» 
il gulio che fente: cofi l’anima non accorgendoli della fua_» 
opcratione, conofee Colo il guflo eh ella fente, il pargoletto apre 
la bocca per fucchiare quello dolce liquoi e di latte, alcrimen- 
te non l’attrarrebbe , benché poco però egli faccia dalla par- 
te lua; coli l'anima acconfente à quella gratta e la defidcra-, 
perche fenza quello la perderebbe , ma turto quello ch’ella fà c 
moLo poco, gallando lolamente, inghiottendo, ò riceuendo que- 
llo dolce latte . Se alle volte la madie lena la poppa, ò che fcap- 
pi accidentalmente al fanciullo egli Cubito la ripiglia , quando 
non è fatio, ò pure s’cgli non la può rihaucre grida appreflò; e 
fe, per caul’a di qi alche diflratione, (esppa quella grana all’ani- 
ma fedele , ella la ripiglia lubico ; fe non può ,gr.da a) prefTo 
con (olpiri & afpirationi che vi tendono . Alle voi e il fan- 
ciullo grida alla fua madre, prima che gli dia la poppa , alle 
volte ella gli prefenta da fe n edefima lenza che gridi , fapen.o 
che e giunta I < fua hora ; coli Iddio alle volte non concede que- 
lla grana all'anima Cenò dopo che hà molto tempo gridato c 
lolpiraco nell’Oratione , & alle volte glie la concede fenza ch’el- 
la ci penlì, lapendo che quella c l’hora più opportuna per il fuo- 
bene . Il Bambino fruifee, e fi compiace di quello latte; e la fua 
compiacenzza.è la lua frnitione. cofi non fi può quali diffingue- 
re la fruitione dalla complicanza di quell’anima. La Madre non 
lafcia di hauere le mammelle piene, benché il fanciullo le fucchia; 
& Iddio nò fi priua de luoi piaceri bench’egli ce ne faccia parte . 
il latte rende il fiato falco e dolce , quella gratia rende l’Ora- 
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tione facile e foaue > vn Putto di latte è tenero e fcmplice , e le 
ne fi quello che fi vuole, e quella gratia rende l’anima obedien- 
tCi in modo che Iddio ne fi quello che gli piace; la madre è 
quella ch’applica i! Bambino alle poppe , perche da le Hello noi’ 
potrebbe fare;bifogna che Iddio conceda quella gratia aJi’anima» 
la quale da fe medelìma non puoi hauere . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Del Ripofo Mifìico, che è 

lènza gufto . 


SETTIONE I. 


Quale fa queflo Ripofo Mimico fen^a gufo. 

S Arebbe facile il cauare la diffinicione , ó deferittiono 
di quello Ripofo fenzagufio da quelle ch’habbiamo af- 
fegnatc al Ripofo Saporofo , dicendo che é vn'Oratione, 
ouero vn Ripofo in vn Oggetto non conolciuto > accom- 
pagnato da vn moto ouero inclinatione pia verlo il bene , ma 
condita in amarezza. Mon fari però fuori di propofito ( per 
conofcernc più cfattamence la natura ) il dichiarare qui le con* 
uen ienze » e differenze . che «'incontrano fra quelli due Ripolì 
MiRici , il Saporofo +e quello che è lènza gufio . 


li. 

Conuenienzj , e differente , che s'incontrano fra li 
due Ripof Mtftici , il Saporofo , e quello 
che è fen^a guHo . 


B Enche quelle due Orationi , ó Ripofi Millici > diffèrifeano 
cffcntialmente fra di loro,nondimeno conuengono in qual- 
che cofa . 

Il Ripofo Saporofo conuiene con quello che cfenzagullc , 
primieramente in quello , cheè vn Ripofo in vn oggetto non.* 
conolciuto . Secondariamente; e vn moto pio, & vn godimento 
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della votanti , Terzo, l’intelletto vi hi vna Miltica 8t afeo fa-» 
cogoitione . Qoarto,quelli due Repolì fono due parti principali 
delì’Oratione di Ripofo Milticoje due generi fubalterniche han- 
no tatto di fc molte fpecie . Quinto, fono due forte d'Oratione 
lenza forme, imagini ò penfieri . 

Quelli due Ripolì fono parimente differenti in molte cofc $ 
benché i Miliici communemente non li deftinguano. 

La Prima differenza , cheli ritroua tra quelli due Ripolì, è , 
che in quello ch’è fenza gullo ,„vi è vna grande ariditi , Se vna 
grande difficolti di fare Oratione : Il Ripofo faporofo al con- 
trario , è dolce , pieno di deuotione foaue , e luminofa , quella 
differenza è la medelìma , che quella che fi trouarebbe fra due 
perfone, l’vna di buon appetito , che con gran gullo mangiarti 
vna viuanda , l’altra fenz’appetito, che tata mangiaffe per necef- 
fiti.Nelli due vi è vn medeiimo Ripofo in vn medefimo Oggetto 
idillico , Se alcofo, che non puoi effere conofciuto ; Se vn me- 
defimo Oggetto Millico, & alcofo, il quale non è percetti- 
bile i Se vna medelìma operatione : ma l’vna e grata al gullo , 
c l’altra è fenza alcun gullo: l’vna porta con fe illuo zuccaro, 
che l'anima lafcia liquefare nella fua bocca, inghiotendolo fenza 
muouere le labra; cioè le fue potenze ; l’altra lafcia anche lique- 
fare la pillola amara, poiché con quiete, e lenza fare altro 
moto inghiotte con patienza l’amarezza del fuo abbandona-; 
mento • 

La feconda differenza , è prefa dalla fodisfattione che il Ri- 
pota Saporofo dà all’anima ; perche effendo coli guflofo , non 
può altro che apportargli vn gran piacere . Gli dd vn’attcntio- 
ne fenza fapere a che , Se è coli delicatamente praticata , chc_> 
gli pare che non fia attcntione . Qucll’attentione gli dà in ol- 
tre vna quiete , che crefce talmente che nelle fue potenze , Se 
in tutta fc fielfa rimane come adormentata , fenza fare aleuto 
moto ne attione cognofciut# , lenò dalla fola volontà , che an- 
cora altro non fà che riceuere il gullo , e la fodisfattione , che 
la prefenza di quello caro Oggetto Millico, Se afcolo gli cag- 
giona . Ma quel'che vi è marauigliofo , è che quella volontà i 
pena fà rifìellione tapra quello gullo , del quale alle volte gode 
fenza accorgetene : per il contrario, nel tempo del Ripofo 
Millico fenza gullo , l'anima non hà alcuna fodisfattione, ec- 
cetto quella che riceuc dalla forza della ragione,- l’intelletto è 
ofeurato dall’inquietudine dell’imaginatione, e dalli fregolati 
affetti che fono come le ruote d’vn Horiolo fconcertato . 

La terza differenza è cauata dalla caufa efficiente , e dagl’ef- 
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Tetti differenti . Primo, l’Oratione di Ripofo Miftico fenza guflo, 
puoi praticarti con il Colo concorfo delia gratia comune à tut- 
ti i Chriftiani : Si ricerca, per il faporofo, vna grafia piu ftraor- 
dinaria . Secondo.il Ripofo fenza gulìo, e' acquieto dalle noftre 
induftriecon il foccòrfo della gratia commune, e per queiio bi- 
fogna fegui tare le regole . Mà nel Saporofo vi ci fi rroua prima 
d’hauerci penfato . Terzo, al primo , l'anima vi contribuite 
affai del Tuo ; al fecondo quali niente , fenò di riceuere il tratto 
diu ino. Quarto, fi acquifta aliai più facilmente quello ch’è lenza 
guflo, che l’altro; perche la gratia ordinaria s’efponc più che la 
ftraordinaria , e Dio affai più facilmente concede quello che c 
lecco e séza fapore.che il dolce;non cflèndo quello neceflario per 
la falute, ne per la perfeetionc, ne anche per la pratica dell’Ora- 
tione continua ,come è quello che è fenza gulìo , come altroue 
prouiamo . Quinto, li Contemplati^ pollòno prendere vn ha-, 
biro di Ripofo fenza guflo » che mai falciano , il che non è del 
Saporofo . 

I loro effetti fono parimente differenti. II Ripofo Saporofo 
non diflacca tanto l’anima da i fenfi , e dall'amore proprio » 
come il fecco ; perche quello é più grato alla natura , fe_» 
bene anche non fòlle fcnfibile ; ma queiio combatte più l’amore 
proprio , 

SETTIONE III. 


Continuatone de/ Soletto precedente -> & alcune altre 
differente fra q iieflt due Ripojt . 

A quarta differenza , che lì ritroua fra quelli due Ripofi , è 
che il Saporofo, puoi chiamarli la caufa efemplare di quel- 
lo , che è fenza gulto ; in legnando Iddio all'anima il modo di 
fare Oratione lenza penl/eri , quando non gli può hauere , & 
à produrre piccioli atti fecchi come ella faceua producendono 
de dolci per richiamare quello Ripofo , mentre andaua man- 
cando . D’indi alcuni Teologi Miflici vogliono , che il Ripofo 
partente fu l’ombra del Saporofo che è il Tuo prototipo, & efem- 
mt-i-p-c.*. piare; Dicendo che il Ripofo Saporofo infegnaà quello che è 
fecco à produrre atti d'amore , fenza mendicare il foccorlo dal- 
l’intelletto , il che dicono , perche tengono che la via Milite-, , 
infegni à conuertirfì à Dio con puri atti d'amore e di volontà , 
lenza fermarli ne gl'at:i dell'intelletto- 
La Quinta differenza è dalla parte dell'Oggetto , ò del modo 
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di fenderai, -in ciò che il RipofoMittico Saporofo è c olì immerro 
nelle lue dclitie, che pare vna medefìma cofa con effe,-come il Ri- 
pofo fccco con le Tue ofcurità > e tenebre , nella maniera ch’vn 
Bricocolo confettato in zuccaro, pare tutto zuccaro s & vn Oliai 
concia in aceto pare tutta afprezza , Se amaritudine . 

La letta differenza, fra quelli due Ripoli, é che il Saporofo fem- 
bra efl'ere il compimento , e la perfetttone di quello ch’é fenza 
gotto ; perche Iddio verfando vn tantino di dolcezza fopra que» 
{l'amaritudine , c fopra quella patienza , non v’é differenza fri 
quelli duè Ripofi , eflendo ambedue delitiolì . 11 gran Contem» 
platiuo Baltazar Aluarez , rettifica nella lettera ch’egli ne fcriue 
al fuo Padre Generale , che quando Iddio gl'infegnò l'Oratione 
di Ripofo Miflico , cominciò da quello ched fenza gutto, tenen- 
dolo per lo /patio di due anni in defolatione , & aridità ; met- 
tendoli lui nella prefenza di Nottro Signore , come vn pouero 
ch’afpetta la limoline ; e nel fine di due anni , fù chiamato ad 
vn’altro , e più fublime efercitio che terminaua , dic’egli , al ri- 
pofo, & alla tranquilliti . 

La fettima differenza , procede dal delìderio di produrre atti: 
Hor quello delìderio d eflentiale al Ripofo Mittico fenza gutto» 
perche l'anima ritrouandolì in ariditi, deue hauere vn delìderio, 
e sforzarli di fare Oratione lotto pena di rimanere otiofa : L'O- 
ratione di Ripofo Saporofo > non hi quello delìderio di produr- 
re atti , ne di fare altra Oratione, che quella del ludetto Ripofo, 
d onde noi dedurremo alcune ragioni nella feguente Settione . 

S E T T I O N E I V. 

r* 1 » 

Alcune ragioni per le quali, nel Ripofo Atifìico fenza 
gujìo l'anima deue hauere 'vn de fi àtrio di 
- produrre atti , e non nel Saporofo , 

S I poflòno addurre molte ragioni , perle quali vno di quell» 
Ripofi ammette nell'anima il delìderio di produrre atti , e 
l’altro nò . 

La prima é, che nell'Oratione MifticaSaparofa vi fono vn gu- 
tto, e delitie che trattengono l’anima , e l’impcdifcono il delì- 
1 derare altra cofa; il che non lì truoua nell’Oratione di Ripofo 
fenza gutto > oue l'anima non hà cofa che la trattenga , ò la fo- 
disfaccia ,* perche s'ella ripofa , è fra le fpine . Quando hauete 
in bocca vn faporofo boccone • fenza fapere che cofa lìa lo ri- 

M tenc- 


UtitMVit* 
«P- «».*•». 


Digitized by Google 



Alitth’ 


90 11 Giorno Miftico» 

tenete con gullo; ma fé è amaro vorrefti gii che ne forfè fuori, e 
benché voi mangiate e l'vno e l’altro ciò è ben con diffcréza.Colì 
in quelle due forte d’Orationi , nel tempo dell’aridità , l’anima 
hi vn Ripofo partente ; ma vorrebbe effer fuori di quello (lato , 
e produrre atei , Se anche vi lì sforza ; il che c delìderare effica- 
cemente d’vfcire da quelt'Orationc fccca , per cauli dei amaro 
gullo ch’ella lente ,ma nella fruìtioneSaporofa ella guflala fua 
dolcezza lenza deliderare , che li perda , dicendo volentieri con 
S. Pietro è buono che qui lltamo . 

*7* La Seconda ragione; Quello Ripolo pieno di gullo dà al- 

l’anima vn’attentione affai più delicata che non là quello che ne 
è priuo; fe l'vno è arfomigliato ad vn aria diletteuole » e ferena , 
l'altro l’è ad vn aria grolla , che riempie la tella de vapori, e ca- 
giona infermità, voglio dire , che quello Ripofo fenza gullo > 
riempie lo Spirito di diffrazioni » e di ft crii irà; che fono come 
indi (polì rioni dell’Oratione * e fi come non lì ffà volentieri in vn 
luogo oue l’aria è molto cattiua; e mal volentieri lì laida la Tana, 
dolce, e diletteuole r coli non è marauiglia le l’anima rclbu» 
volentieri nella dolcezza del Ri polo M litico, e s'ella brami d’vfci- 
re dalle lue aridità, & impotéze con la produzione di alcuni atti. 

La Terza ragione l’anima con lemeditationi,& altri atti d’O- 
ratione , cerca il gallo , e la diuotione ; Hora nel Ripofo Sapo- 
rofo , ella hi quello medefimo guffo , e queft’ifteflà diuotione; 
ella non deue dunque curarli del deliderio di produrre tali atti, 
perche la prefenzadel fine fi cerfare il deliderio de i mezzi : ma 
nell’Oratione fenza guffo ella vuole acquiffare con atti quella di- 
uotione foaue , che lo flato delle aridità gli hà rapito . 

La Quarca ragione, fe l'anima» elTendo in aridità non haueffè 
il deliderio di fare il fuo potàbile per produrre atti d’Oratione, 
& per attendere à Dio , ella non potrebbe tenerli in Ripofo len- 
za inquietudine; Perche quello deliderio efficace è quello che 
gli dà occalione di contentarli » nella credenza che deue hauere, 
ch'ella fà il fuo polfibile,che Iddio non ne ricerca d’au an raggio» 
e che ella fà la fua volontà . Mà nelI'Oratione guffo fa , e Sapo- 
rofa «ella conofce di effere in vn buon flato , conforme al volere 
di Dio , e ch’ella non hàda bramare altro che il fermarli nella 
fruitionedi quelle delitie . Ella di più comprende , che quell’ 
Oratione è migliore che quella nella quale lì producono atti ; e 
coli quello fagro Ripolo la rende più fìcura di non effere oriofa, 
che l’altro; Se in quello ftraordinario contento, oue altro non fi 
che ripofarlij ella sà però bene, di hauere interiormente qual- 
che co fa che la mantiene . 
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SETTIONE V. 

Quinta ragione , & ojjeruatione notabile j opra il 
Soggetto della produttione d' atti , 
nell* Oratione Mimica . 

L A quinta ragione è , ch’in quello guflo delicato l’anima-» 
lente vn certo impulfo interiore , che gli vieta di fare altra 
Oratione » che quella di ripolarfi ; perche quello Ripofo è vna_* 
fofpenlìone , d’ogn’altro atto interiore, come dlèndogli contra* 
rio ; e coli gl*elclude comeapreflò più diflEùfamente dimoftrò. 
La doue il Ripofo fenza guflo , benché fia Miftico , come il Sa- 
porofo , non per© è direttamente cfclufiuod’ogn’atto interiore» 
ma fola indirettamente ; perche procede d'impoflibilità io pro- 
durne ; e queft'impoftìbiiiti non douendo piacere anonima « el- 
la deue defiderarc di produrne;, ma il Ripofo Saporofo , non ef- 
fendodato da Dio, pcrlupplire al mancamento de gratti, come 
l'altro , ma folamentcpcr la fua propria bonetti e perfettione r 
l’animanon hà fondamento alcuno di defiderarc Amili atti , Se 
operationi ; & ella ancora ha mottiuo formale diefduderli; poi- 
ché fono ettentialmente differenti , e che per ragione della loro- 
propria natura non poflono fofliftere inficine Il Ripofo fenza-. 
gufto non è di fua natura e direttamente elclufiuo d’ogn’arro , 
ma foto indiretramente , cioè à dire , che quando Tanima (fi io 
ariditi, s’ella potette produrre atti. Io farebbe, ma non potendo, 
ella prende vn Ripolo patiente : e quella patienzae fofferenza» 
non efclude direttamente e per fe (tetta, la produttione d’atti s 
mafolo accidentalmente,, e come indirettamente* perche lei 
non li può produrre- 

Si deue otteruare, fopra di quello cH’fiabbiamo Bora detro>» 
cioè , che non fi deuono produrre atti nel Ripofo SajHpfo 
che ciò fi deue intendere , quando è' in vigore, perche c5me_> 
dimottrarò qui appretto , quando declina , fi fminuifee ,ò fi pen- 
de conuiene produrne , per richiamarlo , e coli, quandodico, 
ch’egli efclude ildefiderio di produrre atti, non intendo dire, 
«he quefto defiderio fia parte della fua eflenza, come nelRipofO’ 
Miftico fenza Gufto ; il che non impedifee, che il defideriodi 
produrre atti , e Villetta produttione d’atti non accompagnino il 
Ripofo Miftico Saporofo perche fpeflo quelle due forte d’ora- 
tioni fi danno la mano per mantenerli . Quando il Ripofo Sa- 
gorolo vi mancando,. col mezzo d’atti ripiglia vigore , coli 
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«ache gratti » e le neditationi ritornano alla diuotione che 1' 
fcappa mediante il Ripolo Saporofo* eccitando , in vn certo 
modo l’appetito della loro operatione languente »• nella maniera 
ch'vn Infermo ripiglia l’appetito con qualche confetto , che gli 
fi torna re gufto alle altre viuande, perche fpelfo fuccede , chele 
meditationi , & i buoni atti nell’anima , s’allentino col tempo 
ammorzandoli la loro fiamma per mancamento di legna , e fe 
in quello Rato ella può efercicare vn Ripofo Saporofo » con tal 
mezzo > ella potrà riparare il gufto de fuoi atti » e continouar- 
gli con dolcezza . 

SETTIONE VI. 

Vi t dt flint io ne ejfentiale fra li due Ri po/t t il Saporofo 
e quello che è fenza gufto . 

I L Ripolo Miftico Saporose quello che è fenza gufto » fono 
due Oracioni eden cui mente dillinte » e le due principali fpe- 
cie di Ripofo Miftico in generale» più communi,e più neceflarie. 
Si comprende che fono eflentialmcntediftinte Prinio dalle diffe- 
renze eh habbiamo addotte , che quali tutte fono eflentialmente 
dillinte fra di loro. Secondo,habbiamo prouato che l’aridità»& 
il defìderiodi produrre atti » fi trouano ncll’Oratione di Ripofo 
fenza gufto , come parti eftentiali » e non nel Saporofo . Terzo» 
Io dico» per ragione ch’vn atto d'intelletto ò di volontà prodot- 
to con vn concorfo più fopranaturale > e ftraordinario , è più 
perfetto eflentialmente ». che yn altro prodotto con vn minore » 
benché habbia il medeftmo oggetto . Hora il Ripofo Saporofo» 
é prodotto con vn concorfo più fopranaturale . 

Quarto » pare che la Scrittura Sagra ci dia qualche cen- 
no di quelle due forti di Ripofo folto nome di due Sabbiti » 
che lignificano Ripofo . Ella parla del primo • che rapprefenta 
quello della legge antica fra le ofeurità » e figure > fotto nome 
di (ettimo giorno; e del fecondo» che figurala Domenica» gior- 
no di ripofodella Chiefa » fotto quello di ottauo giorno > cho 
fuccede al fettimo dell’Ebrei. 11 primo rapprefenta il Ripofo fen- 
za gufto » & ofeuro » & il fecondo quello che é con gufto , che 
parimente pare dichiarato dal profeta Ifaia » parlando d’vn Ri- 
pofo , ch’egli chiama Gabbato , delicato , e gloriofo; e fecondo 
la verfione Ebrea, S abbatta» deliti* » vn Sabbato che c rillclfe de- 
litie. . . .. 

Vico in oltreché quelli due Ripofi,fono le due principali fpe- 
• 1 eie 
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eie del Ripofo Miftico in generale : perche noi Io diùidiamo in 
moire altre fpecie, cioè in Ripofo Miftico comporto, in eftatico, 
e compatibile , oueró incompatibile còn i penficri , & atri ; ma 
tutte quefte differenze fono folamenre accidentali , eccettuato' 
I*eftatico che è anche vna differenza effentiale ; perche ella non fi 
ritruoua nel ripofo fenza giirto , non vi effondo aridità, durante 
l’ertafì . E di piti quefte due fpecie d’Orationc , laSaporofa , e 
lenza guftoi fono più communi, effondo pochi i Contemplarmi 
habituati aU’Oratione continua , i quali iddio non le faccia.» 
gufiate . Ma l'ertatica di rado fi concede . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Quefte due forte di Orationi , fono 
alle volte compatibili, ouero 
incompatibili con gl’atti . 

. V* * * : ,t 

SETTIÒNE I, 

L'Oratione di Ripofo ammette alle, 'volte la produt 
none di arti . 1 

A Lami dubitano fe l'Oratione di Ripofo ammetta-. 

la produttione d’atti , edipenfìeri, le loro ragioni 
fono ; Primo, perche queffo Ripofo , effondo vn'Ora- 
rione di Quiete, che i Miflici communemente chia- 
mano Contemplatione fenza forme , ò imagini ( che altro non 
vuol dire, ch’vn’Oratione fenza penfieri ) pare confeguenre- 
mmte , che non gl’ammetra . Secondo , perche il Ripeta » c la 
produttione di atti fono contrari, come ripofarG, i operare, 
perche ripofarfì , è cefUre d’operare ; fono dunque incompati- 
bili . Terzo, le aridità che fono nell'Ora tione di Ripofo fenzdoj 
gufto , impedifeono il produrre Itri , e qucft’Oratione non po- 
tendo eflerc fenz’aridità , deue eflerefenz’atti . 

Dico nulladimeno , che l’Oratione di Ripofo fenza goffo , 
noncfclude la produttione di atti, ne ì buoni penfieri d’Oratio- 
nc ; e cofi fc ne poffono hauere alcuni in tale Orationc . II che fi 
proua ; primieramente , perche fe nell Orationc di Ripofo , l’a- 
nima 
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nima non produce atti , e non fi trattiene in buoni penfieri ; ciò 
procede , ò perche non può , ò perche non vuole : fe non vuole 
trattenerli in qualche buon penfiero , potendo , all'hora certa-» 
d’eflerc nella vera O rat ione di Ripofo Mittico; c più pretto 1» 
ritroua in vna falfa orioficà . Che s’ella è in tali aridità, che non 
porta hauere alcuni buoni penlìeri , none all’hora il Ripofo Mi- 
mico che l’efduda , ma l'anima , che non li può hauere . 

Secondo , queft'Oratione di Ripofo fenza gufto , non puoi 
edere vna vera Oratione , le l’anima non hà vn defiderio di pro- 
durre atti, e s’ella non fi sforra di trattenere; in buoni penfieri , 
quando potrà ; hora quello non è deluderli . Quando il buon., 
Fattore vi cercando la fmarrita pecorella , ciò è per ridurla al- 
l'ouile . Se cerca fte vn amico per tutta la Città , chi potrebbe 
giudicare che hauctte penderò di fcacciarlo dalla volerà cafa ? 

E quando l’ ammiserendo nell’Oratione di Ripofo fenza gufro, 
cerca quanto può la produzione d’atti » e fi sforza di alloggia- 
re nel fuo cuore buoni penfieri » potrebbe/! pervadere forlì che 
non li voglia, poiché al contrario , quanto maggiori fono le 
aridità tanto più ella deue defiderare,e procurare d’hauere quelli 
buoni penfieri i 

Terzo, fe FOratione di Ripolo Saporofo, che non hi defìde- 
rio di produrre atti , anzi in certo modo ne hà vn contrailo » 
nientedimeno non cfdude feropre li buoni penfieri, che alle vol- 
te gli poffono eflère molto gioueuoli , come vederemo altroue* 
quanto meno il ripolò Kliftico fenza gufto li deue elcluderc ? 

SETTIONE II. 

Alcune offeruationt [opra il [oggetto diquefle Qratìonì^t 
rifpofte a Ili Argomenti dell opinione contraria ► 

S Opra di quello ch’habbiamo detto, eprouaro» che l’Ora- 
tione di ripofo ammette, alle volte produzioni d’atti, è ne- 
cci! ario auettire , che queft’Oratione non e di Ripofo, quando 
l’anima produce atti ; perche i buoni penfieri fono folàraeute 
come aiuti fulTìdiarij , che vengono al loccorfa del Ripofo Mi- 
ftico : E fi come quello che pretende andare io vn paefe lontana 
alle volte camina > & ella volte fi ripofa , perche quefre due cofe 
fono nccertarie al fuo viaggio, benché il caminare non fia ripo- 
lare , ne al contrario cofi quello che intraprende la carriera 
dell’Orarione , deue alle volte caminare con la produzione di 
buoni atti, ò di buoni penfieri,*- & altre volte ripolarfi. conia. 

certa- 
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ceffatione di quefci mcdcfimi atti . L'Oratione di Ripofo Mifci- 1 
co • non i quella che fi fi con atti , e con penlìeri , fi come que. 
Ita, non è l'Ora rione di Ripofo Mifcico; ma ciafcheduna di quel- 
le aiuta l'anima, e la (occorre per compire più facilmente il viag- 
gio della perfeccione , ò deli'Òratione ch’ella pretende . 

La differenza che vi è. tra il Ripofo Miftico Saporolo, e quel- 
lo che è fema gufto , e' che quello tanto meno ammette i buoni 
atti . ó i buoni penlìeri quanto piùiafua dolcezza è grande^; 
perche: all’hora n’hi meno di bifogno per trattenerli* al contra- 
rio > effondo quefto tanto più perfetto , quanto maggiori fono 
le arriditi, l'anima che (1 rirroua in quefto (tato , deue ancora 
haucre maggior defìderiodi operare , però fenza inquietudine » 
fe lo porcile fare; per non cadere in falla otiofiti . 

Per rifpoila agì' Argomenti dePopinione contraria ; dico al 
primo, che alferiua che l'oratione di Ripofo fenza gufto, era len- 
za forme, c fenza imagini , cioè fenza penile ri ; che il Ripofo 
Miltfco nella fui eflénza , non ammette penlìeri ; ma che quefto 
non impedifce che non ne polfa clìere accompagnata , lì come 
la foltanza in fe mcdelìma non ammette alcun’accidente , il che 
non impedifce che non ne fìa riuclcita : il corpo humano, come 
tale non hi veftimenti , ma ben fi in quanto che ne e' riueftito. 

Ho rifpofro al fecondo , quando hò detto , che, benché il ca~ 
minare, e ripofarfi fìano cofe contr arie, non la (ciano però d’aiu- 
tarfi l’vn l’altro i proleguire il medefimo viaggio. 

Riipondo ai terzo , che le aridità non impedì (cono ogni pro- 
duzione d’atti , fi come il non hauere gulto non impedifce che 
non fi polfa mangiare qualche poco; ouero fi può dire, che fi 
come linapcnenze fono più ò meno grandi, e che alle volte lo no 
tali , ch’impedifcono affatto il mangiare, & altre volte nò, coli 
parimente fucccde nelle aridità in riguardo agl’atti . 

f * 

SETTIONE III. 

Si prona con autorità , ihe l'Orationc Mijhca Saporosa, 
ammette alle 'volte t tuoni penjìtrt . 

F 1 Aeriamo hora vedere , con l’Autorità de’Miftici, quello che 
habbiamo prouato di (opra, cioè che le Orationi di Ripofo 
fono alle volte compatibili, & alle volte incompatibili coni 
buoni atti interiori ;e cominciando dali’Oratu ne Saporola, ve- 
diamo come alfe volte ella ammette i buoni penlìeri . 

Il padre Benedetto , parlando del modo di vnirfi immediata- 
mente 
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mente 4 Dio, dice che é di due forte, l'vno con U fola influènza;, 
la dolce operatione , e i’iuattione intimiflìma della fola volonti 
di Dio, con la quale ella annihila tutti gl; atti dell’anima, eia' 
l'enipliflca , e confunia in ella ; L'altro lì fa , non folamente con 
quell operatione, ma ancora con alcune fuuiliftìme induflrie 
dalla parte noflra, non che quelle induilrie lìano atti dell'anima, 
ma più predo feruono per adòpire tutte le Tue attuali operano» 
ni* e per renderla nuda . » 

L'anima, dice Santa Terefia , parlando di qued'Oratione fi 
rende con queft'vnione cofi coraggiofa , che fe all hora fi mct* 
tede in pezzi per Iddio, ciò gli farebbe vna grande confolatione; 
all’hora fi fanno promede , & heroiche rifoiutioni , 14, è la forza 
de i defiderij , all’hora fi commincia 4 fugire il mondo , & 4 ve- 
dere chiaramente la fua vaniti ; e l’hucnilcà maggiormente s’ac- 
crefce ... > . , 

. Altroue dice , che l’anima deue conofcere, che non vi c aletta 
(notino , per il quale Dio gli faccia vn beneficio cofi grande.»* 
fenò che la fua fola bontà ; ella puoi domandare alla fua diurna 
Maeità i doni, e le gratie che gli fono necelfarie 1 pregarlo per 
la Sanca Chiefa, per quelli che glie fi fono raccommandati : e per 
le anime del Purgatorio; finalmente ella non deue, in quello 
fiato làfciare aifatto 1* Oratione mentali , ne meno alcune 
parole vocali >s‘alle volte vuole , òpuole feruirfene. 

li decreto di quello dato , dice vn altro , confide, in dare luo- 
go alla diuina preuentione , quando ne c il tempo , & 4 feruirfi 
anche qualche poco della propria indudria, quando la neceflficà 
lo richiede ; lafciando , ò ritenendo qualche cafa dei fuo sforzo, 
quando la difpofitione interiore lo richiede . 

. Vn Dottore moderno, oficrua due forte di Orationi di Ripofo 
l'vna per via di riunione di tutte le potenze , di tutte le virtù , e 
di tutti i doni di grada , ncll’vnione dello Spirito : l’altra per vii 
di fofpenfionc 1 e di fotrattione dell’influenza attuale della gra- 
da fopra le potenze, c/Tendo ella tutta raccolta , con tutti i fuoi 
doni neH’vnione dello Spirito. Doue fi deflingue vna doppia 
operatione della Grada nel fondo dell’anima; l’vna quando ella 
vi è lenza operare attualmente con le potenze, l'altra quando 
opera con elle . 

J •„ i ’ * ‘ ài » — -# * • * ' •*, 
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SETTIONE IV. 

(htefl' 0 rattorte Saporofa e alle 'volte compatibile , co» 

Te (Ir ouer fiotti , oc cu pat ioni, 

N On foto quefi’Oratione ammette , alle volte , atti inte- 
riori di buoni penfìeti , ò meditationi ; ma dico in oltre , 
ch’ella compatifce alcune volte con l’eftrouerfioni , & occupa- 
tioni ; benché molto diilratciue , s’elle fono necefarie . L’ani- 
ma all’hora hi ricordi tranquilli del fuo interiore , con gu- 
fò foaui i quali non fono interrotti, che con le diftrattiooi inuo- 
lunrarie ; ma fi come l’Ape ritorna , dopo hauerc dato vario , 
icorfe, nella lua cala per guftare di nuouo il fuo miele » coli l'a- 
nima contemplarla , benché immerfa nelle occupationi e nego* 
rii, dolcemente ritorna in quello gufa melato con quei ricordi 
tranquilli , che di tempo in tempo vengono con facilità, e quell’ 
anima non fi per all’hora altra oratione che quello . 

Santa Terefia , parlando di quello fiato d'Orationc , benché, fu *- ; 
dice lei, ciò paia eflere vna medefima cofa con l’Oratione di Ri- M * ' 7 * 
pofo, della quale hò parlato; è però cola differente, perche in 
quella, pare che l’anima non vorrebbe muouerfi ; ne feofiarfi 
per non perdere la Santa otiofirà di Maria , & in quella può 
parimente eflere Marta ; di modo ch’ella infieme opera nella vita 
attiua , e nella vita contemplatiua , e puole occuparli in opere di 
carità , & in negotij fecondo lo fiato fuo , & ancora nella let- 
tura-, . 

S’accade, dice vn Teologo Miftico, che fia necclfaiioall’ani- $«««„• sa. 
ma d’eflerein mezzo delle occupationi, ò impedimenti efieriori, «•*•*«». 
non deue però perder l’animo,ò Ilimarfi afatto incapace dique- t,p7 ' 
fa Sapienza celcfle : ma fuppoflo che quelle occupationi fiano 
invincibili , c che non pofa altrimente , le deue rimirare , ncn_» 
come impedimenti d’vn’animo rincrefceuole , & inuolurta- 
rio; ma comprenderle, abbracciarle , & identificarle , con le 
medefima , e con la natura inferiore , acciòche nella fu a ele- 
uatione le mandi al ballo con la natura , accommodandofi dalla 
parte lua , ad ogni forte d’auuenimenti , imparando d pafl'are Co- 
pra tutto , & à trouare ri pofo nell’inquietudine , la pace nella-, 
torbolcnza, e finalmente Iddio, in ogni cofa . 

Non fi deue credere dice San Francefco de Sales , che vi fia 
alcun pericolo di perdere qut fio Sagro Ripolo con l’occupationi cip.'». 1 
del corpo ò dello fpirito , che non fi fanno , ne con legierezza , 
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ne con indisfcrettione ; perche, come dice Santa Tercfia , è vna 
iuperftitionc,e(Terianto gelofo di quello Ripofo, che, di non vo- 
lere, ne roflìre , ne fputate , ne rcfpirarc per timore di perderlo , 
perche Iddio che concede quella pace , non la leua per tali moti 
necctfarij , ne per le diftrattioni , c vagationi di Spirito quando 
fono inuolontaric ; e la volontà efiendo vna volta inefeata alla 
pcefenza diuina , non lafciadi /aporeggiarne Je dolcezze, benché 
Umemoria,e l’inteliettodiano fcappati c diftratti in penfìeri flra-„ 
meri , & inutili f 

SETTIONE V. 

Quejl'Oratìone è alle volte incompatibile 
con i buoni penfìeri . 

H Abbiamo di fopra , con il fenrimento de’Miflici , fufficen- 
temente prouato, che i’Orationedi Ripofo c alle volte 
incompatibile, con gratti, e penfìeri * quando la deferimmo 
wt • ' fono i nomi d’Oratione Miflica, ò Contemplatione fenza-forme 
’’ ' & imagini , onero altrimente fenz’atti , e lenza penfìeri ; nulla* 
dimeno per maggiore confermatone apportaremo qui alcune 
delle loro autorità . 

in», «iw Le notioni, dice il Padre Giouanni della Croce, fi riceuono 
pafliuamente neirintelletto lenza ch’egli faccia cofa alcuna dau» 
fe 9 d’onde auuiene che per non impedirne il profitto, non vi 
deuefare altro che tenerfi pafliuamente , inclinando la volontà 
al libero confenfo , fenza interporre la fua capacità naturalo , 
perche facilifiìmamente ella turbarebbe con la fua attiuità , que- 
lle notioni delicate , che fono vna Saporofa intelligenza,.* ne an- 
che le deue ricercare , acciò che l'intelletto non ne formi altre da 
fe, e che il Demonio non poffa entrare con altre diuerfe e falfe . 
Quella dottrina non s’intende folamcte dell’atto di perfètta Con- 
templatione, del quale il Ripofo fopranaturale vien impeditola 
i difeorfi e medi cationi ; ma anco mentre Nollro Signore com- 
munica la femplice , generale, & amorofa occhiata fudetta-,, 
ouero che l’anima, aiutata dalla Gratia, fi mette inefTa, perche 
all'hora ella deue procurare di tenerfi in Ripofo fenza miecola- 
re altre forme , ne figure , ò notioni particolari . 
c, tuli. di. Non è necefiario , dice Santa Terefia , vfare artificio per fo- 
mot.j. c ». fpendere il penfiero , ne anche l’amore attuale . E vna morte Sa- 
porola i dico , morte perche è vna foaue , e diletteuole aflrac- 
tione , ò fcparationc nell anima di tutte le operationi ch'ella^ 
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può hauerc nel corpo ; & io la dico , Saporofa perche, benche_» 
l'anima (ìa veramente nel corpo , pare nondimeno ch'ella fi fe- 
pari da lui per effere meglio à Dio . 

HIamedefima Santa, parlando dei piaceri cheli godono 
nelIVnionc , òOratione di Ripofo : tutti i lenii , dice lei, fono 
talmente occupati , in quella infittone , Che niunodi elìì refta_> 
difoccupato , per poterli impiegare in altro , ne interiormente, 
ne citeriormente . 1 

Il Padre Benedetto, parlando del modo fenza modo di vnirfi 
i Dio ò alla volontà eflentialc , & affermando , che per ciò Jsu« 
continuatone di quella diuina volontà era fufHcente , dico , 
ch’vna di que (te continuationi li fi con la fola influenza , con la 
loaue operarionc , e con I incimiflima mattone di quella fola-» 
volontà , con le quali ella annichila tutte le anioni dell’anima , 
e la Icmplifica , e confuma in lei . Et airroue , parlando della 
denudationc di Spirito , che fi ritroua Hell'Oratione di Ripofo , 
la chiama operatone diuina ; per efcludere , dice egli , l’opera* 
tionc humana , che non puoi effere fenza forme , ó imagini ; per- 
che , fi come vn contrario , non puoi operare il fuo contrario , 
coli l’opcracione imaginaria , non puoi effettuare quella ch’c* 
aflratta , e vuota di tutte le imagini ; porta airroue la ragiono 
per la quale in queli’Oratione bifògna effere fenz’atti ; & c , che 
mentre noi facciamo qualche afpiratione, òoperatione, noi 
fiamo dentro di noi, e qudi’cffcn/a non c comprcla che fuori di 
noi , ella non è comprcla fenò quando l’anima è patiente; & é 
agente quando produce qualche atto.-ella é fopra di noi, e tutti i 
noftri atti fono fotte di noi . Quando il lenfo, ò l’intelletto efee 
per fare qualche opératione, l'anima efee parimente verfo il 
medefimo oggetto , e coli c come incuruara e piegata fotto di 
quella , e confcguentcmente non puoi afcendcrc fopra di fe . 

SHTTIONE VI. 

Come i'Oratione Mi fica fenati putto è alle volte in - 
compatibile con i buoni ptnjìtrj , e quale debba ef- 
fere la condotta dell'anima in quefìo fato . 

P Vole in due mariere accadere , che queft'Oratione Mifìica 
-fenza gufto fia incompatibile con i buoni penlìeri . 

Primo fe vn anima , che vuole far oratione , fi troua opprel- 
fa da diftrattioni ò abbandonamene! , c non può meditare ai 
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folito » ne produrre acci inceriori , e che non dimeno queft’a- 
nima , in cale {lato fente vna forza interiore, che la mantiene in 
vn’Oratione di Ripofo lenza gufto; quella forza interiore accom- 
pagnata da quello ripofo fenza gullo la traterrà alle volte tal. 
mence {enz’alcun’atto , che s'ella vuole produrne alcuno , quella 
forza interiore fi djflìparà , perche ratcentione ch’ella vorrà ha- 
uere per fare sforzo di produrre atti ( benché all hora ordina- 
ri amente fia in vano) impedirà quella che douerebbe applicare à 
quella fon» e Ripolo lenza gufi o: che ella deue mantenere ; 
alcrimente fi luanirà . 

. Secondo, quando l’anima Contemplatiua , clfendofi dallo » 

mattina propollo al folito, di trattenerli con Dio, e di riem- 
pire la lua mente di buoni penfieri , e meditationi , troutu» 
tutte le porte ferrare ; ella è coftrerta d’afpettare ; contentan- 
doli del defiderio di entrare neH’oracione di buoni penfieri , 
quando vi trouerà apertura i ma fe accade fr$ tanto , che 
Iddio gli dia vna grà forza di fpirico,&vna quiete lenza penfieri, 
che contiene virtualmente vna rafiegnatione alla volontà di Dio 
& vna folferenza del luo beneplacito , deue all’hora lalciare 
il defiderio anfiofo de penfieri , e di atti , per conferuare rat- 
eandone à quello Ripofo fenza gullo , con vna compiacenza^ 
alla volontà di Dio, che non vuole all’hora, che ella pro- 
ducili atti , poiché non può,* perche fe bene ella non perde in- 
tieramente il defiderio di produrne , quando quietamente Io 
potrà farc,(actefoche non perda Oratione alcuna di Ripofo fen- 
za gullo vn tal defiderio , ma lo conferua inuiolabilmence ) nul- 
ladimeno quando l’Oratione di Ripofo fenza gullo é fi forte, bi- 
fogna ch'ella laici di produrre atti , per attaccarli vnicamentc 
ali'actentione di quella forte quiete , che in fua dl'enza non e* 
altro , ch’vna perfetta compiacenza al beneplacito di Dio , che 
non vuole concorrere con lei nel produrre acti.E fe bene ella non 
l’auede di quella compiacenza , che è folo virtuale in quello Ri- 
pofo , defide rando di fare oratione con atti , e non lo potendo , 
ma fenrendo quella forza di fpirito , che la mette in vna crao- 
quillità lenza gullo » ella deue all’hora lalciare ogn’altra atten- 
tione per aderire à quella forza ; non già con vn defiderio /or- . 
male di jafeiare , crebutiarc l’Oratione che fi fi con atti , ma 
lempliccniente con vn defiderio d’immergerfi in quello prefente 
Ripofo . E quando quella forza, che gli conlerua quella aticu- 
tione , e quello Ripofo lènza gullo, lari pallata, puole ritornare 
à produrre i luoi atti , & anche fe gli confeglia , perche s’dia_» 
non operaie coli , non farebbe buona Oratione . i.a ragione c 
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perche non hà lafciara ì fuoi atti fenò perche col desiderio di 
produrli , ella non potcua mantenerli attenta à quella forza,- ma 
pallata quella forza , ella fa bene di «pigliarli , non haucndoli 
lafciati che per vna migliore attentione . 

SETTIONE VII. 

La dottrina precedente fi conferma con l'autorità 
de i Mijlici . 

I Teologi Miftici , che cln legnano , che l’Orafione di Ripolo 
Saporofo è alle volte incompatibile con i buoni penlicri , 
raffermano ancora di quella ch'é lenza gulto . 

Durante l'aridità , dice il Venerabile Giouanni della Croce , 
oue Iddio tira l'anima dalla via de lenii à quella dello Ipirito , c ' 
oue non li puoi operare , ne decorrere di Dio con le potenze.» 
deli’anima ; i fpirituali fentono gran pena , non tanto per ca- 
gione della loro aridità , quanto che per timore di fmarrirfi per 
quella via, pervadendoli che Iddio li habbia abbandonato ; 
procurano all’hora di legare le loro potenze à qualche ogget- 
to di difcorlo , credendo che feron fanno quello , c non li ien- 
tono operare , non fanno cofa alcuna ; i! che intraprendono con 
gran difguflo , e repugnanza dell’anima , che fi compìaccua in 
quello ripofo; ma Icolìandofi d'airvno,poco profitto fanno nel- 
l'altro . 

Quelli beni, dice egli altroue, quelle richezze lourane; qutfie Vj ua (i,m. 
eleuationi , quelle delicate onnoni , c quelle notioni dello Spi- “ u t tur- 
rito Santo , che fono coli lottili , co/ì j urc , coli delicate che_j , r ‘ 3i ' 
ne l'anima , ne quello che la gouerna le intende , ma fidamente 
quello che le mette , per renderli l'anima piaceuole facilifi ma- 
mcnte.c con la minima anione che i’anirra vorrà fare applicaci» 
il fenfo , ò l'appetito , per artacarfi à qualche notione, ò à qual- 
che luogo fono libito turbate, & impedire-, il che c vnj 
gran danno. Quello conferma nel mectlimo luogo, dicen- j, 
do , l'intelletto che non rà , c non può comprendere come Dio 
fia,camina à gran pali; lenza fapere douejegli non delie all'hora 
imbarazzarli in intelligenze diliinte , ma caulinare con intiera 
fède; e come egli dice più di fopra , fiaccato da ogni notione 
propria » d’ogni appetito , & affètto dalla patte fallibile , con_> 
vna pura negatione, con poucrtà di Spirito, e fuezzato dalla—» 
poppa e dalle mammelle . 

V« Teologo moderno è Millico,parc che de ferma quello Ha. 
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to . Quando piace à Dio , dice egli , di fare in noi vn mondo 
nuouo,egli s’opprime l’influenza della fua grada ; e la contiene 
nel fondo del noflro fpirito , e nell’intimo della anima noftra , 
la quale relia come fepelita nelle tenebre d’vu’ofcura notte, coli 
Hnteriore rimane coperto d’vn ofcuritàdi terrore, e di ftupore, 
la volontà reità tutta aggiaccata di timore > di diffidenza > e di 
pn (inanimirà ; l’intelletto ofeurato d’ignoranze , di dubij, di be- 
(temie; la memoria vien turbata, da vn chaos di fantafmi e di 
rapprefentadoni confufe , di veri mali , e fallì beni ; i fentimen- 
ti fono abbiffàti in vn mare di mitezze , faltidi; , & angofeio ; 
ma all’hora la gratia radoppìa il fuo lume, & il fuo ardore , e 
difpone J’huoino ad vn (tato d’vna più gloriola rinouattone . 

SETTIONE Vili. 

Queflx Oratione Mijlica fenza gufo , alle volte è 
compatibile con i buoni penfieri , O* 
anche con C occupationi . 

E Cola affai facile all’anima il conofcere che queft’Ora rione 
c alle volte compatibile con i buoni penlieri ; poiché ritro* 
uandolì in aridità l’elperienza gl’infegna che fpeflo ella può te- 
nerli in vn Ripofo rallegrato al benepla cito di Dio , e fecondo 
la fua cima rimanere in tranquillità , producendo atti dell’Ora- 
tione patiente più pretto che tlcll’operanre , e dicendo à Dio : Io 
patifeo , ò mio Signore, quelle arriditi , e quelle liceità per 
voltro amore » io non fon degno delle vollre dolcezze , perdo» 
natemi i miei peccati , che fono la caufa della durezza del mio 
cuoro • 

Altre volte quella medelìma Oratione é compatibile con_» 
l’occupationi le più diliratriue , anzi è quali la fola Oratione.» 
che l’anima più ordinariamente può praticare , durante vn tal 
tempo; perche all'hora gli farà difficile defcrcitare quella che 
fi fà con buoni penlieri, meditadoni , difeorlì , ouero afpira- 
tioni ; perche Partendone ch’ella hà, e deue hauereà i negotij 
l’impedifcc. I.’Orationi fopranaturali, e di Ripofo Saporolo, 
dipendono da Iddio ; che non le dà Tempre ; reità dunque quella 
di Ripofo fenza gufto, quale può più facilmente pratdeare inu, 
tal tempo . Perche quando ella conofce il fuo interiore coli di- 
ftracro dalle occupationi, e che hà vn deli derio di fare Oratione, 
e con cita di voirfi à Dio, c aou potendo fare d'auantaggio da, e 
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contentarli di quello ; tenendoli in vn delìderio tranquillo di ap- 
plicarfi a Dio , che è tutto quello ch'ella può all’hora , e ri - 
nouando quello delìderio con li ricordi tranquilli , che gli ven- 
gono di tempo in tempo , & vn atto di raflegnatione auuilup- 
pato in tali ricordi , ella contenta Dio ; che non ne richiedo 
ii'auantaggio ; 8c deue rimanere fodisfatca, facendo tutto quel- 
lo ch’ella puolc per all ’hora . * ’ 

SETTIONE IX. 

Ragione per la quale L Oratione di Ripofo compatisce alle 
volte con i buoni pen fieri , & alle volte nò. 

O Verta ragione fi prende daH’attentione dell’anima d Dio ; 

ch'ella hi più fì/Ta in vn’oratione che in vn'altra , e fi co- 
me il medcfimo foffio , ò vento , che fmorza la fiamma d’vna^ 
candela accende quella d’vn braggiero , fecondo le differenti di- 
fpofitionidel fuoco, coli li buoni penfieri, quali nodrifeono , 
trattengono , tc accendono la fiamma dell’amore diuino afeofa 
neli’Oratione, poffono iraorzarc quella fcintiila,comc la chiama 
S. Terefia . 

Per capire quella difficoltà, che non é picciola, lì deue fapere 
che l’intelletto e la volontà hanno due lorte d'oggetti ; alcuni 
fono rifflcili , ò Io poffono effere , altri nò , ne lo poffono ef- 
fe re . I primi fono chiama i tali, quando l’incclletto penfà— • 
ò contempla qualche cofa, òche la volontà defiderando, ò 
rifiutando qualche oggetto , volendo l’intelletto riguardami , 
vede bene quello ch’egli penfa , ò contempla , ouero quello che 
la volontà fuge , ò ama . Mà l’oggetto che non può effere ri- 
fleffò , e che noi chiamamo Miftico, é quello che l’intelletto non 
può riconofcere : coli nelI’Oratione di Ripofo , l’intelletto co- 
nofee bene il Ripofo dell’anima > ma non sà in che qncfl’anima 
fi ri polì, e queft’attentione è chiamata aflratta . Hoia parlando 
de! primo oggetto che puoi effere conofciuto , alle volte l’in- 
telletto vi è cofi attento , che perde l'attentione ad ogn’altro , c 
fofpende l’operatione delle altre potenze, come fi dice che Archi- 
mede era cofi attento alle fue Matematiche , che non fi accorfé 
della prefa, e de! facco della Città oue era; if che fuccede à molti 
altri che .fono cofi attenti à qualche verità che non intendono, 
ne vedono cofa alcuna, anche di quelle che fono prefenti, e non 
credono effere vn’hora in vn’attcntione , oue ne trafeorrono 
molte . Il che procede perche la queftioue, c l’oggetto che li oc- 
cupa 
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cupa , per effe re penetrato , ricerca vna grande attentione , i! 
che non farebbero mai perfettamente , fé voleffero diuertirfi à 
penfare ad altre cofe , ò confiderai quello che fi porta appreflò 
di loro : di modo che quert’operactonc fofpende tutte le altre at- 
tentioni , il medefimo fuccede dell’altro oggetto diretto > eche 
non può eflere riffleflo , come è quello deH'Oratione di Ripofo , 
ch’alle volte è tale , che per eflere furtìcientemente penetrato, Io- 
fpende tutte le altre attentioni : cofi lo dice la Santa Madro 
Terefia ; fe Archimede , per eflempio . fi forte diuert ito , oucro 
haiurte difeorfo con alcuno deTuoi amici non haucrebbe mai pe- 
netrato il fccreto ch'occupaua la fua mente; bifognaua che forte 
aftratto da ogn’altra cofa, e fe alcuno l’hauefle diucrttto all’hora 
haucrebbe egli perlo la fua punta, ne l.auerebbe penetrato il fuo 
oggetto . Il medefimo dobbiamo dire dell’Oratione fenza pen- 
dere , che per eflere penetrata . ricerca vn’intiera attentione ; e_» 
quando Iddio la dà, egli fofpende l’operatione di tutte le po- 
tenze, acciòchc tutte le at- emioni fi riduchino in vna , c fe 
all’horala mente volerti: renderli attenta ad alcune meditationi 
ò penfleri , benché bnoni , farebbe fuanire quell’ Ora rione . Ma 
quando la mente non hi vn oggetto fi profondo à confiderare, 
benché fi diuertifca , ò afcolti qualche altra cola, ciò non impe- 
disce che non rientri fubito nella fua prima attentione, perche.» 
non occupa intieramente la mente . Io dico il medefimo del- 
le Orationffra le quali vna può eflere compatibile con gratti ,e 
l'altra nò. E fe alle volte vna medefima mente penetra meglio 
vn iflertò oggetto in vn tempo ch’in vn altro , quello può pro- 
cedere dalla diuerfità de i lumi piti , ò meno grandi : perche ha* 
uendo lumi piò grandi ella viene talmente occupata , da ciò 
ch’ella fcuopre , che non può foffrire altri penfieri . 

SETTIONE X. 

Rifolutione d' vn dubbio /opra quello /oggetto , &in* 
Jìruttione di quello , che dette fare l'anima 
neliOratione di Ripofo fetida gufo. 

P otrebbe alcuno penfare, ó dire che quello lume che cat* 
tiua l’atrentione, non fi troua ncH’Oracione di Ripofo fen- 
za gullo , poiché pare che la mente fui rcfti coperta di tenebre : 
ma rifpondo , che s'ella e coperta di tenebre , non e' nella fua-, 
cima, ouc rifiede vn lume , che riluce fra le tenebre de i fenfi ; e 
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benché all’hora non lì pollino alle volte produrre atti , l’a- 
nima nondimeno per non diète oriofa dcue hauere vn defiderio 
eiHcacc di tratcenerfi con Dio , col mezzo di atti fecondo ch’ella 
può. Ma accadendo ch’ella habbia vna gran quiete, & vna tran- 
quillità che gli dia ficurezza morale ch’ella piace à Dio in tal fta- 
to.con vn godiméto nella cima, durante quello abbandonamen- 
ro,e quella fottratione del foccorfo diuino, quella raflegnatione.c 
quello Ripolo c vn lume, che riempie tutta quella cima , e vuole 
la iua totale artentionc , lenza la quale fi perde . perche fc bene 
quell’anima ritiene lemprc vn defiderio di produrre atti quando 
potrà , non però vi fi sforza all’hora , per la virtuale cognitione 
ch'ella hà , di non potere , e che tale ripofo, nel quale fi ritroua, 
la mantiene affai nell’vnione con Dio , non difendo altro ch’vna 
forte raffegnatione al fuo beneplacito. Io chiamo grande a t- 
tcntione tutta quella che l’anima può all’hora hauere ; perche i 
lenii, quali ricalcitrano, fpeffo i’iirpediicono, ella fodnfà quan- 
do abbandonando l'inquieta cura di produrre arti , applica la.* 
fua attentione à mantenerli tranquilla raflégnata , c fottopofta 
al beneplacito di Dio . 

SETTIONE XI. 

Conte C anima deve governar fi nelli dìjferenti fiati di 
tptefdOratione compatibile , ò incompati- 
bile con i pen fieri . 

O Vando dunque (ò anima contemplatina ) ti truouinel- 
l’Oratione di Ripofo , e di Quiete Saporolà, deui lafciare 
gli atti , fc il guflo fi perde operando , e patire quella fagraj 
quiete quanto le ale della fua contemplatione fi potranno Ren- 
dere : ma fe il fuo guflo compatilce inficine con i voflti atti, pro- 
curate di trattenerlo con dii. Io dico il medefimo proportio- 
nalmcnte deH’Oratiof.e di Ripofo fenza Gullo, perche mentre 
dura il Ripofo , che non rifiede fenò nella cima, douctc conten- 
tami di quell'Oratione , che viene à vifitarui , e non vuole che 
lafciatc la fua compagnia , ne la fua prefenza , per affaticami di 
fare entrare per forza, c quali fopra le voflre fòrze , i penlìeri 8c 
atti : perche quando ella vi vederà coli anfiofa à fare entrare nel 
volito intcriore vn’Qtatione con la quale non e' compatibile, 
e che non gli dimoftratc coli buon vifo comeà quella , vi ab- 
bandonai là , non volendo ne penlìeri , ncl’anfiofa cura-, • 
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di produrlijelta domanda «.he la volontà gli faccia Compagnia 
rettane o con lei in R>potv , non fi cura cheifenfi facciano i 
caualli sirenati purché la vofira volontà refti in ripo<ò , cohl» 
quella quirte , e ia non vi Iattura mentre la fua commilfione , 
Si il fuo ti mpo durila, perche e limitato; ma lubiio eh. la vofira 
volontà gli trancarà di compagnia , occupandoli in voler prò* 
durre atti, ella le ne fuggita ,e tanto più prello, quanto il de- 
fiderio di produrre atti latàmagiore e più vicino aH’inqmetu- 
dme nemica dell'Oratione di Ripofo-.Cofi quando vederete che 
quell’Oratione di Ripulo , fi tratterà da fe inedelìma , allhora 
nonhauerà di bifogno d’altri atti ; ma quando v’accorgerete 
che quelto ripolo rirarà al fine, la douete aiutare, come vn*j 
perfona à chi fuccede vn deliquio . Che fe alle volte per cagione 
della poucrtà di fpirito non potete produrre atti delI’Oracione 
operante , cioè' di meditanoni , -d’afpirationi , e limili , ne po- 
trete produrre di quelle dcH’Orationc Sofferente , intendo di rafi- 
fegnatione , e di conformità al beneplacito di Dio, che poflono 
fortificare l’Oratione lenza gufto . 

CAPITOLO NONO. 


V Ormione ài Ripofo Mijlico compatibile , o incompa - 
libile con gl' atti , e le medit itiont , fono 
d’vna medefima fpecie . 

P ER conolcere fe l'Oratione di Ripofo incompatibile.» 
con i buoni atti , e pen fieri , fia differente di fpecie, da 
quella che è compatibile con i mcdclimi atti, bifogna_* 
confederare fe quella compatibilita , ò incompatibilità 
fiano differenze effcntiali , ò accidentali ; Hora noi diciamo che 
fono folamente accidentali , e confegucntemence non rendono 
quelle Orationi di diuerlc fpecie . 

La ragione è , perche nelle operationi deH’anima non fi pren- 
de la differentia effcntiale che dalla parte del principio , ouero 
dell’oggetto differente ; Hora l’incompatibilità, ò la comparibi- 
licà non variano, nc l'vno ne l’altro . 

Primieramente, non variano il principio, perche l’Oratio- 
ne di Ripofo faporofo hà il medefìmo principio fopranaturale, 
effendo infufo da Dio , con quella che è fenza guflo . Seconda- 
riamente, ve ne c ancora meno dalla parte ddl’oggetro , òdel 

modo 
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modo di tenderui, perche cucce le Oraci oni di Ripofo hanno vn 
medeftmo oggetto , al quale tendono nella medefima ma- 
niera-» . 


TV.'*' 


G APITOLO DECIMO. 

Deli Oggetto dell Oratione di Ripofo 
Miftico , e qual fia . 


SETTIONE I. 

L'Anima in pueJtOrattone ha njn Oggetto nel 
(pitale fi rìpofa . 

D Vrante l’Orationedi Ripofo, l’anima hi vn oggetto, a^ 
quale fi tiene attaccata , ripofandolì in lui , con fr cu- 
ciono . 

Primo , la ragione è , che quello Ripofo é vn’ope- 
ratione, & vn atto delle potenze dell’anima, che non polfono 
operare fenza tendere à qualch’oggetto, & è vna contraditcione 
manifefla, il dire che fi pofla trouare vn’atto di volontà, che 
non tenda à qualch’oggetto, attefoche queflo medefimo atto , 
nondaltro ch’vn moto verfo il fuo proprio oggetto : e però la 
volontà non puol’operare fenza tendere à qualche cola, e fi deue 
dire il medefimo degli atri di tutte le potenze . 

Secondo , ciò fi conferma per quello che dice San Tomaffo ; 
che ciafcheduna potenza actiua > fecondo la fua natura , fi porta 
al fuo atto, & al fuo oggetto ; & è necclTario ch’ella prenda la 
f ua efienza , c la iua difpofitione da ambi due , e da qui auuiene 
che le potenze non A poffono diffinire feno per gli atti, e per 
gli oggetti . Aggiungete à quello, l’afiioma filofofico.che gli at- 
ti fono Ipecifìcaci dalli oggetti , d’onde fi caua vna coniegucnza 
neccflaria,che non vi è potenza in atto, che non fi porti, e nò ten- 
da à qualch’oggeto; Hora , già che ncll'Oratione di Ripofo, 
le potenze intcriori dell’anima noflra lono in arto , bifogna dire 
che qucfl’Oratione fi ripofi in qualch’oggetto ; Quindi S. Tc- 
refia dice , che quando queilo Ripofo è grande , c dura molto , 
gli pare che fe la volontà non foffe attaccata à qualche co fa, non 
potrebbe pcrfeucrare in quefia pace . 

O z ’ Terzo, • 
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Terzo, le qucft’Oratione è vn arto , deue effere vn moto di 
qualche potenza ; fe vn moto, vi fono du: termini, quello d'on- 
de fi parte è quello al quale giunge , & à qual altro temine poi- 
fono giungere le potenze che al loro oggetto ì 

Quarto, quell’ Oratione non farebbe differente dall’oriofità , 
che é vna ceffatione d’operatione , s'clla non haueffe qualche 
oggetto ; & ne anche farebbe Oratione , poiché ogni Orationc 
mentale tende à quaich’oggetto . 

Quinto, fe l’Oratione di Kipofo non haueffe qualch’ oggetto, 
Tanima non s’accorgerebbe dello ffato nel quale fi ricroua-, : 
quando , per effempio , quefto oggetto la foleua dalle fue 
diffrattioni , e gli fa alzare la fua cuna fuori le aridità . Hora 
ella vede benilfimo quella mutatione , perche almeno la volontà 
efee fuori delle fue diffrattioni ;e quella mutatione di ffato della 
volontà fuppone vna mutatione d'oggetto , poiché l’oggetto è 
quello che ipecifica , cioè, che dà lo ffato , e la condizione alle 
operationi dell'anima . 

Sello, tutto quello che opera , rimira qualche fine , ò qualche 
motiuo; più ancora gli agenti liberi; l'Orattone di Kipofo è 
vn atto libero , il quale confeguentemente hà qualche fine , che 
non è altro ch'il luo oggetto . 

Settimo, l'oggetto muoue , He eccita le potenze , vi é dunque 
qualch’oggetto che muoue la nofira volontà nella prattica di 
queff'Oratione , il che non fi può negare nel Ripolo Miftico 
Saporofo , perche il gufto che le ne ridente , è vn potente mo- 
tiuo per eccitare l'anima à tenerli in Kipofo • Iodico il mede- 
fimo del Kipofo lenza gullo , perche non offante le aridità l'a- 
nima non laida d’immergertjifis il che non fi può fare , che 
per ragione di qualche lecrcto oggetto , che non è conofciuto . 

Ottauo, l'oggetto muoue la potenza all’operatione , horin_, 
queft'Oracione la Cima dello fpirito è operante, ella dunque 
hi vn oggetto . 

SETTIONE II. 

Dio è l'Oggetto del l* Oratione di Rtpofo Miflico , 
il che fi prona, con ragioni . 

D Opo haucr veduto che nell’Oratione di Ripofo Miffico vi 
è vn oggetto, bifogna confiderai quale fia. 

L'oggetto dcIl’Oratione di Ripolo Miftico , non c altro che 
Dio, nel quale l’anima fi ripola mentre dura quella quiete, 

che 
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che non ammette alcun pcniìcro; come fi proua cor» le feguenti 
ragioni . 

La prima , è prefa dal modo • co! quale la volontà fi ripofa 
nel fuo oggetto ; perche quell’oggetco non è conofciuto dalla-» 
volontà » dicono molti ; ouero le he ( come è più probabile ) 
quella cogmtione è coli lottile , e fi diretta , ch'ella non può fa- 
pere in che fi ripofi ; perche l’intelletto non gli può dare mag- 
gior nocitia di quella ch’egli ne ha Hora l’intelletto non po- 
trebbe dire quale fia l’oggetto nel qualsia volontà li ripoffl-» , 
benché lo veda ; fi come non fi può difeernere vna cola > che fi 
vede da lontano . Propone ben fi lintelletto alla volontà vp. og- 
getto defiderabile , ma non può dire che cofa fia : di modo che 
in queft’Orationc la volontà fi ripofa fenza fapere in che; il 
che dà vna gran congettura , che l'oggetto di quella Oratione 
non è creato , poiché la volontà e (Tendo vna potenza libera, non 
fi porta mai ad amare vn’oggetto creato, che l’intelletto non 
gli faccia vedere la conuenienza che vi è tra lei Se il fuo oggetto, 
& il bene che vi c . Perche vn oggetto creato , non hà tale firn- 
patia con la volontà che quali naturalmente la tiri à fe; deuo 
dunque il bene di quell’oggetto elTere conofciuto da lei come 
conueneuole ; e perciò è necefiario che l’intelletto ragioni è di- 
feorra, foprale conuenienze di quell’oggetto propollo alla vo- 
lontà : il che non fi può fare fenza vn atro riflefio, ò conofciu to, 
ò almeno che polla efferlo dall'intelletto, quando rifletterà fopra 
il fuo atto, e però quando la volontà fi porta ad vn oggetto che 
non è conofciuto ; e che non lo può! edere , bi fogna dire che è il 
fourano bene , che gli c rapprefentaro , al quale ella fi porta.» 
fenza fapere quello i che dia tende . 

Secondo , in quell’orarione la volontà fi ripofa in Dio , più 
tollo per (impana che per cognicione , nella maniera , che le 
cofe graui tendono ai loro centro , lenza cognicione della con- 
uenienza che vi è frà elle , Se il loro centro coli il ferro e’ tirato 
dalla calamita lenza conofcere la conuenienza ch’ella hà con lei; 
il medefimo (ucccde alla volontà , mentre fi tiene in ripofo fen- 
za fapere in che , l’intelletto non fà altro che mollrargli il fuo 
oggetto fenza decorrere fopra , e fenza Scoprirgli la bellezza , c 
la conuenienza del medefimo oggetto con lei : nientedimeno el- 
la vi fi porca con affetto, il che ben dimoftra che vi fia vna gràde 
(impacia, tra queft’oggetco, e la volontà . L’intellecto in quell’ 
Oratione non fà altro , che quello, che fa la mano drU’buomo 
che prende la pietra Calamita per accollarla al ferro có propor- 
tionaca diftanzadl quale fenza edere atratto, ne clcuato altrimen- 
ti, 
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te, che da vna fimpatia naturale , non ottante la fua grauezza* 
vi abbracciare quella cara calamita ; coli rincelletto pre lenta > 
il fuo oggetto alla volontà, fenza (coprirgli quale gli fin-»» 
e lenza aiutarla ad cleuarlì verfo lui , ella nondimeno con voa_» 
fimpatia naturale , con le forze che gli di la gratta , fi porta à 
lui , e vi fi ripofa fenza fapere in che , come il (erro vnito alla ca- 
lamita . Hora chi puol’hauerc vna fimpatia , e conuenienza coli 
grande con l’anima noftra, fenò Dio all’imagine del quale é 
creata ? la fimilitudiae , è cagione d’amore, e d'vnione ; e fi co- - 
me Iddio e' fonte d’ogni bene , cofi ciafcheduno hi inclinatione 
naturale ad amarlo, come vn’ben commune, fi come i fiumiche 
efeono dal mare , per la fua naturale propenfionc vi ritornano . 

Il beu'commune è preferito al particolare, & ogni parte s’inchi- 
na , e fi porta al ben del tutto ; quindi d che la mano s’cfpone a i 
colpi per difendere il capojcofi con vn inftinto naturale ogn'vno 
fi porta à Dio , come ai fonte di beatitudine , e come vna patte 
al bene del tutto; ma quello fi prattica più perfettamente con la 
virtù della carità . 

La terza ragione e' prefa dal modo col quale la volontà ab- 
braccia il fuo oggetto in queft’Oratione, -perche ciò fi fàeleuan- 
dofi fopra rutto il creato, e fopra fe medefima : (opra i fenfi , & 
anche la parte ragioneuole , fino alla più alca cima delio fpiriro : 
moftrando chiaramente , ch’il fuo oggetto è più eleuato che lei 
(Iella, e che tutto il creato; poiché per attingerlo bifogna eleuarfi 
fopra tutto , & accendere alia più alca cima del fuo più alto ca- 
detto, e quello che è più confidcrabile, c che quell'anima cofi 
inalzata fopra le più alce montagne delle cole create, (tendendo 
irraggio della fua villa quanto può , vede nondimeno cofi 
ofeuramente il fuo oggetto, che non Io può conofcere,per elfere 
cleuaco Copra tutte le cole ; Hora chi puoi elfere cotanto 
inalzato lopra l’anima fatta all'imagine di Dio, che Dio me- 
defimo ? il che fi conferma, perche l’anima non potrebbe.» 
eleuarfi tan t’aito per attinggere vn oggetto, fenza fapere quale 
fia,s'el!a per lui non hauefle vn’inclinatione naturale, che con 
elfa é creata; nella maniera, che la virtù nudriciua eleua Palimen- 
to in alto fenza conofcerc il bene che gle ne deriua , ma con la 
loia inclinatione che vi hà . Hora l'anima nollra non hà inclina- 
tione, òpropenfione naturale, principalmente fecondo la più 
alta porrione , ad alcun ben creato , ma folo all’increato ch'ó 
Dio : quiui dunque c » oue l’anima fi ripofa in quell’Oratione . 


SET- 
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SETTIONE III. 

Quattro altre ragioni inproue delmedefmo f oggetto 1 

L A quarta ragione e' prefa dal modo.con che l’anima fa Ora- 
rione ; perche lafcia tutti gli atti, e tutti i penfieri, e forma 
vn vacuo ch'eccita Iddio i riempirlo , Dio , dice il Taulcro , e la 
natura non comportano il vacuo : onde quando 1* anima d 
vacua , e libera da tutte le cole , Iddio la riempie, benché ella 
nol'fentai perche pili prefio il cielo defccnderebbc in terra , che 
permetterui il vacuo ; il quale la natura non può patire , quan- 
to meno l'autore della natura Io Soffrirebbe in vn’anima ? fo 
dunque alcuno fi lamenta che in quello vacuo, non fcntc Iddio, 
che vi dimori qualche poco di tempo e fc ne trouerà ben pretto 
riempito . 

Quinto la medefima cofa fi proua con gPeffetti di quefl’Ora- 
tione , che ritira l’anima dalle dillrattioni , e la rende interiore 
che e il proprio di Dio, & delle cole di Dio . Di piò quett’Ora- 
rìone , ritira l’anima dall’affetto dogai oggetto creato , il che 
dimoftra thè niente di creato è l’oggetto di quefto Ripofo , ma 
foto Iddio. Terzo quello ripofo dà vn’incliiiadone à Dio , Se 
alle cole diuine. 

Sello , quello fi proua ancora , con il modo , con che l'intel- 
letto illumina la volontà ,e l’eccita à ripofarfi nel fuo oggetto , 
perche ciò è col dargli folo vn lume generale , indi/bnto , ò 
confufo . Hora l’intelletto non può eccitare l'anima i ripo- 
farfi in vn ben particolare , e diflmto con vn lume , e cognitione 

G enerale dourà dunque l’anima in quella quiete ripofarfi in vn 
en generale , che non è altro che Dio . 

Settimo, finalmente fi può conofcere che Iddio è l’oggetto di 
queft’Oratione , dallo flato in che fi troua l’anima , prima che 
cominciarla ; perche il fuo desiderio non è altro che di vnirfi i 
Dio, con atti d’orarione ; Hora quando lei entra in quert’Ora- 
tione , tutti i fuoi defideri) celiano , porche il ripofo è il 
compimento dei defideri) dell’animà; ben ne ficgue dunquo 
ch’ella évnira con Dio durante qucfla quiete , e ch’ella ripofa 
in lui, benché non fe n’auueda ; altrimente il defiderio ch’haueua 
prima , reftarebbe ancora ; e l’anima non farebbe contenta , 
durante il luo ripofo ; il che è contra l’efperienza . D’indi 
fi comprende che quefl’Oratione fà ripofare l’anima come nel 
fuo vltimo fine , perche eflingue in lei , non folo il defiderio di 
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feruiredDìai ma ancora tutti gl’altn',- non afpirando alla frui- 
tion: d'altro oggetto, ma folo desiderandola più perfetta-» . 
Quello che ècertiilimo neH’Oratione di ripofo Saporofo , nel- 
la quale l'anima defiderarebbe edere immerla , e come perla 
nell'Oceano di delitie, de quali ha le fole labra fperlc . E 
benché vi fia maggior difficoltà in credere, che nell'Oratio- 
ne di Ripolo fecco, e fenza gullo l'anima habbia il compi- 
mento di tutti ifuoi desideri!, poffedendo quella rofa, ò que- 
llo giglio fra le fpinc , voglio dire , quella quiete fra tante in- 
quietudini , quello ripofo tra tante afffitrioni , c defòlariom ; è 
però vero , che fe la quiete, & il ripofo Sono perfetti , l’ani- 
ma non desidera godere d’altro oggetto, che di quello ch’ella pof- 
Sìcde in quello ripofo coli turbato . E bench'ella non ne gioifca 
fenò per vn momento , ella però feorge qualche cofa m que- 
ft'oggetto» capace di fodi sfarla; efefoSlèà pieno guflato di 
leuargli intieramente ogni fete ch'ella potrebbe haucre : c la 
portione fuperiorc che fola ne gode ,non vuole mutare , ma fo* 
lame n te defiderarebbe di guliare quello Ripofo in tutta la fua_» 
pienezza; e quell'anima ben s'auuede che la quiete ch’ella proua 
e la tranquillità ch’ella gode , è vna cofa fpirituale , e conforme 
à fuoi deSiderij fpirituali li più fublimi ; in modo che fe lofi'ero 
intieramente compiti , ella non defiderarebbe altro . D onde ne 
fiegue, che Iddio è l’oggetto dell’Oratione di Ripofo, tanto 
della Saporofa , che di quella eh: è fenza Cullo ; poiché vi fi ri- 
pofa come nel fuo vltimo fine, e che Dio Solo è l’vltimo fine del- 
l'huomo. 

S E T T I O N E IV. 

Si proua con Autorità) quello che di fopra fi è detto . 

. rO cauo la prima Autorità , dal gran Mistico , & illuniinatif- 
- ^ mo Profeta Dauid, i! quale dice , che il luogo della dimora 

di Dio è quello della pace : Mora l'anima in qucSl’Oratione c in 
vn flato di pace , e d’vua pace fi profonda , che la confcrua fra i 
maggiori abbandniumenri , & defolationi interiori . Egli, dice 
altroue à questo medelìmo proposito , io dormirò é mi ripofarò 
in pace in quello inedefimo , fenza dire in che ; doue egli fpiega 
i'W.4 v j. molrobene l’Orationedi Ripofo, nel tempo della quale l'anima 
non sà in che Sì ripoSì . pare che fia nella medesima quiete . 

I Padri Greci , e latini , intendono quello Ripofo dalla tran- 
quilla dimenticanza delle cofe temporali , c della contempla- 
ti one 
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: diuine » nella quale l’anima ripofa foto In Dio» 
chetfino aU’obJiuionc di tncti i penfieri, e quello Pro* 
feta dinot* affili con quello che fiegue» che Iddio era l’oggec* 
co del fuo ripofo ; poiché , dice egli , Signore voi m’hauete Ha» 
bilico fingolarmente nella fpcranza» cioè i dire» hauerò gratta di 
ripo/àrmi in voi . 

Signore, c» hauere fatti per voi » dice Sant’Agoftino, Oc il no- 
ftro cuore non puol'hauere ripofo fe non fi ftabilifce in voi.Pare 
che quello gran Santo » voglia afiotnigliare l’anima nofira alla 
lancietta deJl’horiolo toccata dalla calamita , che e' Tempre in.» 
moro > Oc inquieta , fin à tanto che non rimira la fua rramoo* 
tana. L’anima eflendo toccata , & imprefia da Dio nella fua ora* 
rione , e formata alla fua imagine , e fomiglianza > non troua_» 
alcun ripofo nelle creature ; perche il compimento de’fuoi 
defiderij' è inDiofolo. Poi dunque che queft’Oratione ftabi- 
lifce l’anima in vn gran ripofo» ciò è va fegno della diuina pre* 
fenza : Oc il ripofo dell’anima in quello fiato, confifte in credere 
ch'iddio domandi folo da lei il ripofo, e fi come tutti i defiderij' 
di quell’anima lì terminano, e fini/cono nella volontà , enei 
beneplacito di Dio , credendo , che Iddio vuole ch’ella refti 
coli, quello ripofo, è il compimento de’fboi defiderij . 

L’vnione amorofa, dice Gerfone , nella quale confifte la Teo- nuanci 
logia Miftica , quieta l’anima , fatia la fua fame , e la ftabilifce ; tonf ’ «*• 
Perche , fi come ogni cofa fi tiene in ripolo , quando confegui-. 

Ice fa fua perfcttione , e che la nofira mente» e congiunta per 
amore al fourano bene perfettionanre, confeguen temente viri- 
troua il luo ripofo , latterà , e ficurezza . Coli la materia pof- 
fedendo la fua forma , la pietra efiendo nel fuo centro , & ogni 
cofa giunta al fuo fine, non hàpiù inclinatione per altre cofe , 
e 1'anima ragioneuole congiungendofi à Dio s’vnifce al fuo 
fourano bene , perche Dio , è il tuo fourano bene, il fuo centro, 
il fuo fine , e tutta la fua perfcttione ; che potrebbe dunque eHa 
ricercare ò delìderaredopo quello ? 

Iddio i dice Rusbrochio , fi fi vedere all'anima eleuata , tale ^ 
quale egli è nella fua natura, cioè nudo, lenza forme, lenza-» citcmpiK? 
termine , lenza mifura, e fenza fondo , & in quella maniera egli « 
fi dà per oggetto , all'affetto dettato , Oc all'anima otiofa, cioè 
fciolta, e fiaccata da tutte le cofe . 
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SETTIONE V. 

Alcune altre tutorie t , in pro u del me h' firn J oggetto 
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Q Vando i Teologi Mietici affermano che Iddio c' l’oggetto 
dell’apice , del fondo , e del centro dell'anima, oucro del- 
l’ Ora t ione fenza forme, imagini, dilcodt e medicationi , c*infe- 
gnano anche , che Iddio c l'Oggetto deU’Orarione di Ripofo ; 
poiché l’Oratione di dipolo , c la cima» ò fondo dell’anima-* 
hanno l’iflefiò oggetto ; perche l’Uratione di Ripofo » come ve- 
deremo , e la font ione della cima onero del centro dell’anima» e 
quella cima ò fondo deli'anmia e la Tua fuprema potenza , la 
quale non attinge il Tuo oggetto che con l’Oratione di Ripofo» 
fi come queii’iit da Orario ic non actinge il fuo oggetto , ienò 
mediante quella fupr ma potenza d'onde ne fiegue necefTaria- 
mente » che te Iddio é l'oggetto della fuprcm3 potenza , ò della 
cima dello fpirito , deue anch’egli edere l'oggetto deil’Oratioae 
di Ripofo Mdlico . 

Le potenze fuperiori , dice Rusbrochio, fono vnitei Dio con 
vn continuo amore , riempite della verità diuina , e (labilite nel 
polTeffo d'vna libertà, che ignora le forme , c le imagini » Se in-, 
quello modo lo fpirito è pieno di Dio, anzi più predo lo pof- 
fiede con foprabbondanza , fenz’alcun mezzo . 

Il Taulero dice , che la Santillìma Trinità rifplende nel inte- 
riore , e penetra intimamente nel Fondo il quale non hi no 
nomi ne imagini ; in quello Fondo lo Ipiritojli troua fenza_» 
forme, come «biffato nell’immenfìtàdi Dio . 

La volontà > dice va’altro , edendo la piti nobile potenza del- 
l'anima nollra, è parimente quella che hà nel fuo centro , e nel 
più intimo del fuo fondo , la rea! prefenza, e l'immediata affi- 
(lenza deH’eflcre diuino , 

Del Ponte, nella vita del P. Baltaffar Aluarez, dice, che quello 
gran Contemplatiuo foleua dire, che quando Iddio ncll'Oratio- 
oe leua il difeorfo all'anima , e' vn fegno che la fua Maellà no 
vuole elferela Padrona, perche l'cntrarui, edendo ferrate tutte le 
porte, é vno de i priailegi/ di quello che l’hà creato , incom- 
municabile a!li buoni , Se alti mali fpiriti; coli c ficurifllmo , c 
JontanilTìmo d*iIlufioni;Ia pace,e l’allegrezza, che l’anima ridente 
all hora, c vn inditio , della medefima Maefti che è prefente . 

Finalmente , quando i Teologi Millici chiamano qued’Ora- 
tione * nudità , ò denudationc, intelligenza indidinta, filemio 
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Meuro , ari n ic h ■ 1 am cntO) vnioncimfrediata, te cflcntialc, amore 
tranquillo , introuerfione nella fua effe n za , e quando dicono» 
che per l’aftrat rione l'anima troua Dio , ò che opera in iei;ouero 
che iì feruono d’altri fomiglianti rei mini» non vogliono diro 
altro fenò che Iddio d l'oggetto di quelle forti d òracioni Mi- 
fiicho . 


SETTIONE VI. 

Dio è l* Oggetto dell’Orattone Mijìica Sapcrofa . 

• r 

E Aliai facile l’addurre proue per dimoflrare che Iddio d 
l’oggetto di queft’Oratione Miflica Saporofa . 

Cauaremo la prima » dallo flato dell’anima nel tempo di 

? |ueft'Oratione»il quale è d'éflere piena dicontenti.Blla fente vna 
oipcnfionc di tutte le Tue potenze , per vn oggetto non cono- 
feiuto^ma però granfi mo: Hora è mirteti gibileccme vncg* 
getto creato » che non fi conolce , polla folpcndere tutte le po- 
tenze» attrarle à le , e darle vna cale lodisfattione, e che l'anima» 
non potendo riflettere fopra quefi’oggetro , raccolga nondime- 
no tutta la (ua attentione » e la fommei ga in dclitie inefplicabiiij 
bifogna dire che fla Dio, che operi quefla marauiglta, che è vn 
oggetto tutto potente» capace di ricreare l'anima nella maniera 
che gli piace . 

La feconda prona , lì prende dali’rccelknza e dalla grandez- 
za de i concenti che Iddio communica in queft’Oratione .1 Mi- 
nici fono di parere ch’eccedono rutti quelli che jSflono edere 
guflati in quello mondo , d onde bifogna inferire , che dei oro 
nafeerc da vn’oggctto increato ; poiché l’oggetro non puoi dare 
allegrezza fenon in quanto egli è diletta ole, -fi come la viuai.da 
non communica al palato più di guflo di quello, chc^ie ha iu 
le: Hcra non vi è oggetto creato che polla dare limili contenti, 
dunque procedono da vn oggetto increato , A' infinito . 

La ter. a , quelli contenti e quelli gufli , fono gufti fpiritcnli, 
(come dice Santa Tettila , e gli altri Miflici ) dati dalle mani 
liberali di Dio j hora quelli (ono (damane di due (otte , ò di 
quelli che fi communicano mediami i buoni aiti c penfieri , ó 
altri » che fenza eflì fi concedono . Quando Iddio dà de 1 gufli 
nel primo modo , ciò è con il mezzo de gl’acti dell’Orationo 
mentale , ch’inalzano la mente in Dio, e la mettono nella Ina 
prefenza, di nodo che, laprefenzadi Dio, e quella che ca- 
giona quelli gufli , bifogna parimente credere , che quella n.e- 
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defiraa prefenza di Dio produca quelli gufti neU’anima » mentre 
fi ritroua neirOratione di Ripofo fenz’atti ne penfieri, poiché 
non poiTono fenò da lei efler cagionati . 

SETTIONE VII. 

Continuinone del /oggetto precedente . Quma proua, 
con l* automa de i Mijìici» 

S I potrebbero addurre per quarta proua i fentimenti’di tutti 
l’Autori Millici , ma contentiamoci di due ò tre, che c’infc- 
gnaranno il Sentimento di tutti gl'altri . 

Lalciamo parlare Santa Terefia, poiché ella vuole, e puole 
infegnarci quelli fecreti , de quali ne.hà hauuta tante e coli dol- 
ci fperienze , voglio, dice lei, dichiarami qudt'Orarione di Ri- 
pofo fecondo che hi piaciuto i N. Sig. farmela capire . E vna 
quiete , e pace, nella quale fi mette l'anima , ò per dire meglio, 
nella quale Dio la ftabilifce con la fua prefenza , perche tutte le 
potenze s'acquietano; ella fentc vna gran dileteatione nel corpo, 
& vna grande fodisfattione e contento nel fuo interiore ; e cofi 
contenta in ritrouarfi vicina alla fonte , che anche lenza bere 
fi croua fatia , e non gli pare di hauere più cofa alcuna da defi- 
dcrare . 

Del Ponte , nella vita del P. Balcaflar Aluarez, parlando dello 
fiato di queft’Oratione; ella dà, dic’egli, vna pace e contentez- 
za fi grande all'anima, che pare che N.Sig. la metta nel (uo Re- 
gno > & ellfrfi vede riabilita nel mezzo di quei beui che mai fi 
era invaginata. 

Alcuni Teologi prouano ancora , che con quefiOrationo 
l'anima gioifee della prefenza di Dio, e confeguentemenre ch’egli 
d il fuowoggetto ; Perche la dilettatione, & il ripofo non deuono 
hauer luogo trà i fini , ò termini ; poiché , fecondo il fentimento 
di tutti i Teologi , Angolarmente di San Tomalfo , deuono efiere 
polli tra i mezzi , ouero non fi polfono conleguire fenò con la 
cofa che fi ricerca in qualità di fine, e però il ripofo , e la di- 
lettinone fi riflentono in quella cclefte vifita , perche l’anima , 
con la vera carità hà Iddio prefente, ella rapprende come tale, e 
l'cfperiméca dal gufio incredibile; dall'allegrezza immenfa& dal 
ripofo che gli foprauengono, proue ficure di queiia diurna pre- 
senza . c mutua beneuolenza * 
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SETTIONE Vili. 

; 

Dio e l'Oggetto deh* Qratione Mifìica fenzjtgufìo . ' 

* t J » i 

S I potrebbe dubbiare , fe l’Oratione Mifìica fcnza gufìo ha* 
uefìe Iddio per oggetto, poiché J’anima in quefto flato, con 
le diftractioni , le ariditi, c [e defolationi intcriori pare unto 
lontana da lui . < 

Dico nulladimeno, che fi può conofcereche quefì’Oratione 
non puoi hauere altro oggetto che- Dio . 

Primieramente , dallo flato oue fi ritroua l'anima in quefl’O- 
ratione; perche chi potrebbe mantenere la portione fuperiorc 
coli tranquilla , nel tempo , e difordine delle tentationi , edefo- 
lationi dell'inferiore fenó Dio ? ciò è il luogo della fua dimora , 
il fuo gabinetto , il luo letto reale . Si diccd’vn pcfciolino, che 
altre volte potè' fermare vn gran Valcello, benché tutti i venti’ 
gonfiaflèto le vele , fc i mannari adoperaflerocon tutte le loro 
forze i remi, che peto é detto Remora, onero Arefta-Maue; 
Bifogna dire che la natura hà dato à qucfìo animaletto vna vir- 
tù ftraordinaria per fermare i Vafcelli : Dico il medefimopro- 
portionalmente , ch’c neceil'ario vn potente braccio, perftabi- 
lire la portione fuperiore dell’anima afl'ediata dalle tentationi : e 
d’onde gli puoi venire quella forza , fenò da Dio , che eflendo 
attaccato, e congiunto à quella più alta portione , ò più tofìo 
vniendolo à (e per amore , la ferma non oftante ogni sforzo de i 
fcnfi, e delle paflionRNoi Tappiamo chela parte fuperiorc non è 
immobile ne immouibile da fe.non più che l’inferiore,chc vi bifo- 
gnano molte ragioni , e confìderationi de i cafìighi , delle rimu- 
nerationi , e fimili, che gli rendino Iddio prefente, per fermarla; 
e nientedimeno , quanti ve ne fono che s’arrendono alle tenta- 
tioni? d’onde dunque può procedere quella forza, e quella virai 
nell’anima aflalita lenza confiderationi che l’eccetnno , fenò dal- 
la prefenza di Dio in lei , e dall’vnione ch’ella ha con lui , benché 
non fe ne accorga ? Dio folo è immouibile per natura , l’anima 
lo puoi cflere per gratia , in virtù della quale , il Profeta dice , 
che quello medefimo Iddio non farà commoflo nel mezzo di lei, 
cioè, nella lua operatione centrale , che potiamo dire cflere l’O- 
ratione di Ripoto Miilico . 

Scondariamente , quando l’anima entra in le con vn ricordo 
tranquillo, rinouando il fuoripofo interrotto dalle diftractioni » 
e dimenticanze naturali, tutto l'interiore fi mette in pace, al- 
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meno per vn momento; le inquietudini , e i din urbi della.» 
parte inferiore facendo come triegua per vn poco di tempo, con 
la più aita cima dello (pirico, e lanciandola godere dei fuo ripolo 
fcnza guflo , mentre che dura la fua delicata introuerfione ; e 
benché Albico , le contrarietà e le motioni de fenii ritornino , c 
ricomincino le loro ordinarie riuolte * balla che durante il mo- 
mento , di queflo tranquillo ricordo s'acquictono: come fe viu 
colpo di tuono faceffe celiare vn gran rumore, con lo ftupore 
che dà à quelli che lo fentono. Quello commouimentodi pal- 
fioni pare voglia mettere in pezzi la parte luperiorc ; macola 
mirabile ! fermandoli , e facendoli vederci quelli che la perle- 
guicano gli leua la forza,& il potere nella virtù di quello, che ap- 
prestandoli alli Giudei , gli fece cadere alla rouerfeia: Epa- 
re che i fenii fpauentati habbùno timore d’impedire la frui- 
tione, e battendone di quello Kipofo coli lecco , e le quello 
ripofo andaAe più in lungo , rimarebbero atterrati. Bifogntu» 
ben dire che l’Oggetto che occupa l’anima , Aa Dio , che hà 
vn dominio allòluto fopra le potéze inferiori e fopra le fuperjori, 
fopra i demonij, clopra l’Inferno. Egli è vn ben’vniuerfalc , 
che fi fuanire tutti gl’altri ; vnacaufa generale , che fa celiare , 
& obedire le particolari . Non è marauiglia , che quello fuc- 
ceda nell’Oratione faporofa , quando infurgono dillratrioni > 
come alle volte accade ; perche queflo ripofo e tutto dolcezza » 
i lenii come api ne fentono l’odore che li ricrea , & il miele che 
li placa ; maneU'Oratione fenza gulìo, oue l’oggetto non hi al- 
lettamelo alcuno, è da ammirarli che i lenii lalcino i loro oggetti 
diletteuoli , e che quello ripofo fcnza gufto Aa più efficace , che 
tutte le ragioni , c tutti i difcorli deirintelletto, che ben fpeflò 
non può placare i (enfi folleuati : btfogna che Aa Iddio 
che con vn chino d’occhio, c con vna parola commandi à i venti 
Se alle temprile , di tacere , c fare filentio •• le paflioni , c le altre 
cole , che muouono la parte inferiore contro la ragione , fono 
della natura delle cole graui e pelanti , che tirano al ballo , c 
fjeflo fanno) dice l’A portolo, inchinare la parte fuperiorc ; hora 
le cole graui non fi ripo'ano che nel loro centro . Poi dunque 
che l'elperienza fi vedere che rutta l'emotione della parte iole* 
riore ctifa vn momento di tempo , e ch’ella A ripola , come U 
cima dello Spirito nel medefimo oggetto della fuperiore , bifo- 
gua dire che quell’oggetto Aa il centro della parte inferiore , e 
di iurte le pall oni, come della fuperiote; c però ch’egli è il 
centro vniuerfale , oue tntte le cole ripofano , come nel loro vi 
i mo line , che non può effere fenò Dio . Perche il Ripofo in_+ 
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Dio è coli conforme 4 tutta l'anima , che i lenii lafciano le loro 
proprie operatiout p*r godere vn poco di quello ripofo , & di 
quella pace che conofcono per influito. elTere affai piti conforme 
alla loro beatitudine . Perche benché quello ripofo non babbi* 
alcuna dolcezza lènlìbile,hà però vna polfetlione di Dio, la quale 
hi 11 gullo della beatitudine ddl'anitna , dalla quale i fenfì fono 
come le membra, 6 per dire meglio, le parti . 

Terzo , fé quell’oggetto che di ripofo alla più alta portione 
dell'anima, folle qualche cola creata, bifognare bbe che fotte 
entrato con l'imaginatione ; perche tutti gli oggetti della parte 
fupcriorepaffano per l’iinaginacione . Hora non entra cofa al- 
cuna nell'imaginatione d’vna tale anima, che la polfa conten- 
tare i al contrario ogni cofa li riuolra contro di lei ; bi fogna-» 
dunque che lìa Dio, che in qualità d’oggerto,puol entrare nell* 
parte fupcriorc , lenza padare per l'imaginatione, il quale puoi* 
anche entrare nell’imaginatione fenza che potenza alcuna fé ne 
polTa accorgere come ti qui . Quando fi vede in quelle regioni 
oue fi troua la calamita , che li chiodi fi fiaccano dalle naui , li 
comprende da quello la (impatta che vi è , tri la calamita , & il 
ferro, e quando la volontà fi ritira, e fi fiacca come per forza d* 
tutti i fenfi» e dalli loro oggetti , alti quali è naturalmente coli 
vnita , per portarli ad vn oggetto, fenza fapere quale egli fia, e 
fenza potere riflettere fopra di lui , bifogna dire che vi fia vna_# 
grandifiìma fimpatìa, tra quell oggetto afeofo i gl'occhi /uoi, C 
l'anima ragioneuole . 

S E T T I O N E IX. 

Sentimenti de i Mijltci /opra quefio [oggetto , 

S I come tri quelle perfone ch’afpirano all'habito dell'Oratio. 

ne , non ve ne fono , che non fiano palfate tra quelli fiati te- 
nebrori e fafitdiofi , quali fono come difpofitiui neceffari; al- 
l'vnionc intima con Dio , coli confeguentemente hanno Iiauuto 
la prattica deM’Oratione Mifiica lenza gullo ; della quale alcune 
tra di loro ne hanno falciate le teoriche ne i loro ferirti . 

Pare che il Profeta Reale voglia parlare di queft’Orationcj Pf.jf.i-.t- 
ofcura.e lecca, fecondo l’efperienza che n’haueua in fe medelimo; 
quando deferiuendo la fua fteriliti , dice » & hora quale è la 
mia afpettatione, lenò il Signore ? 

E che altro vuole inferire il diuin’ApolloIo, quando dice, £*'”•***’ 
ch'egj è attaccato alla Croce con Gie s v Christo» fenò ch’egli 
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polfiede Giesv nella Croce, e che l’anima può ripofarfi in lui ne 
i maggiori patimenti . 

Vn lapiente , e virtuofo Miftico, chiamato l’Idiota, dice, che 
il legno più euidente che polla hauere vn'anima della dimora di 
Dio, e quando ella padice grand'aucrlità.e che gli pare ch’iddio 
fi lìa fcordatodilei,eleidilui; ech'eflcndo piena di faftidij 
nientedimeno , al fondo del fuo cuore , & alla tua più alta cima, 

( non oftante che i fenfi eie pafiìoni gridino ) ella è coli confor- 
me d Dio , ch’ella non vuole , icnò quello ch'egli vuole , e quel- 
lo ch’egli piace . • 

Et U fentimenco comm une di tutti i fpirituali e, che in quello 
fiato di fofferenze l'vnione dell’anima è intimilfima con Dio ; 
perche l'amore che la produce è tutto diuino; il quale inalza-» 
l’anima fopra tutto il terrefire , egli fàtrouare il fuo Iddio, 
anche fra le maggiori ofeurità, & abbandoni, che con la fpofa-j 
ella é come vn Giglio odorofo fra i roui di tribulationi, ouero 
come una bella Rofa, tra le fpine di dillrattioni ; ch’ella fi troua 
legata coti lui in vna pace, & tranquilliti mirabile; che nelle 
moltiplicità ella è vna , & vnica , lenza diuifione , tutta al luo 
gran tutto , quello che gli fi trocare della dolcezza in tutti i 
traoagli, & amarezze di quella vita, che in fine ella non fi deuc 
giamai lafciare trafportare al faftidio , alla mitezza , ne alle in- 
quietudini , per non turbare la pace della lua conlcienza , oue 
ella fuole vedere il fuo diuino oggetto , e renderli in quella ma- 
niera felice. Taulerodicc, che Iddio permette tanti abbando- 
nameli , aridità e fconuoJgimcnti nell’anima , per infegnargli i 
non ripofarfi , altrouc che in lui . 

SETTIONE X. 

Dio folo è l'oggetto di yueft'Orativne ; e l'inclimtione 
alle cofe diurne ne è l'effetto. 

D Opo hauer veduto, che Iddio é l’oggetto dell’Oratione 
Mi l’elea, lì può domàdarc s’egli folo e il fuo oggetto, ouero 
fc le cofe diuine pollono eflerne l'oggetto meno principale . Ri* 
fpondo , d dico primieramente , che Iddio folo d l’oggetto di 
qucft’Orarionc t il che fi proua , perche il ripofo dell'anima é 
vn atto di fruieione? che hà per oggetto il line , e non il mezzo; 
perche l’anima fi ripofa nel Tuo fine ; Hora Iddio folo è il fine di 
quell Orationc,le cofe diurne fono lolo i mezzi, per tender à Dio, 
e che vi conducono . 

Sccon- 
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Secondariamente , l'oggetto deli’Oratione di Ripofo noné 
conofeiuro , e l’anima non puoi haucre vn attedi rifleflione fo- 
pra di Inii ma li bene fopra le cole diuine , le quali coli fono ri- 


cercate, e defìderate dai noftro fpirito . 

Terzo, {'Oggetto di quefi’Oratione é nella Cima delio fpirito, 
qucft'Orarione offendo vn’operationc della più alta potenz a-» 
deil’anima , le cofc diuine fono nella parte che ragiona . 

Quarto quefl'Ora rione non varia , ne d’operacione nedi po- 
tenza; ella è vn'operationevniforme.la quale fcropre nel medeOmo 
modo attinge il luo oggetto , le cofc diuine fono dicerie , lc_> 
quali domandano l’cfercitio di diuerfe potenze, & operatìon i, di 
cognitione, d’amore , di fede , e limili . Quell’ Oracione non hi 
quelli diuerfi atti , Se operationi . 

Quinto , quefi'Oratione è fenza penfieri , forme , & imagini , 
le cofc diuine ouero che riguardano il feruitio di Dio, non li 
poffono pratticarc fenza elle . 

Io dico , e rifpondo , fecondariamente , che iTnclinatione alle 
cofc diuine e' nell’anima reffétrodi quell’Òratione ,* Primo per- 
che la tranquilliti ch’ella ridente , la porta al bene . Secondo € 
vn atto di carità , che e' obedienre ( come dice vn eccellente Tco* 
fogo ) e coll inclina all’obedienza di Dio . Terzo c'inalza fopra i 
lenii , verfo Dio , e le cofc cclclli; e finalmente , è vna compia- 
cenza in Dio . 


SETTIONE XI 


Ojferuatione notabile fopra l'Oratione di Ripojv 
fenzja Gufo . 


D A quello ch’habbiamo bora detto, che linci mattone al col- 
to , & al feruitio di Dio , & alle cofe diuine, e vn effetto 
deirOrationc di Ripofo ,* fi deuc offeruare , che fe bene l’Oratio- 
ne di Ripofo , accompagnata d’aridità , ben fpeffo non leua al- 
l’anima che fi troua in quello flato, le repugnanze , ch’ella puoi 
fentire , alle cofe virtuofe , almeno quanto alla parte interiore ; 
nulladimcno , come il Ino proprio è di portarla i tenerli con- 
tenta nelle repugnanze di quella medefima parte , ella acauifta 
vna certa auerfione , quali impercettibile à tutto quello che gli 
piace, & vn defidcrio di contradirgli in tutto , come al fuo pro- 
prio nemico , e confcgvcntcmentc ai male, al quale ella la porta; 
e per tanto gli dà vn’inclinatione al bene, che quali non cooofcc, 
tauro e' fonile, e fiaccata da fenfùe che anche e diametralmente 
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oppofta allo foro inclinatone, d'onde ne fiegue ancora » chela 
propcnfione al bene» Se al leruitio di Dio, che nafee e fi nudrifee 
coli nella (ierilicà > c ordinariamente più ferma , che quella che 
dà rOracione di ripofo Saporofo . Perche fpeflo fi vede , cho 
dopoché la fua dolcezza è pairata , l’inclinanone , e la facilità 
che lì haueua alla virtù fuanifee '■ ladoue che quella che c ca- 
gionata dall'altra Oratione , è independente , e dalia dolcezza , 
edaliaturbacione » che paoi hauere l’anima ; quindi è ch’eU 
la rimane rondante , Se imperturbabile , il che la deue ancora 
obtigare à renderli fedele à fopporcarc conllantementc lo ilato 
delle aridità » cioè con vn intiera fommiflione > alla volontà di 
Dio. 

CAPITOLO VNDECIMO. 

. Si 

Sotto quale cofideratione , Iddio 
è oggetto dell’Oratione Mi- . 
ica>ouero di Ripofo. • • 



SETTIONE I. A 

- 

Dio è Soggetto di Ripofo Miflico , / otto la confleratione^ 
di Sottratto Bene . S*i 

. vw'V'/ »-■ - m 

Tendo il «offro intelletto capace di conofcero 
► convnfolo concetto» ne forma molti, e di-' 
L ^ per poterlo comprendere : c fi come l’occhio 

,* S^' tioftro , non vede il cielo tutto , benché non dà- 
uifoinfe, lenò con diuerfe riprefe, il che procede dalla fua ec» 
ceflìua grandezza, e dalla n olirà villa troppo limitata, coli pari- 
. mente, benché tutte le perfettioni di Dio non (uno in lui chVna 
fola è fimplictfiimi perfezione , formiamo nulladimeno diuerli 
penfieri della lua Bontà, della fua Sapienza , del fuo Amore > e 
degl’alrrt luoi attributi , per cagione deli’infinita perfezione 
di quello mcdeCino Iddio, e della nofira troppo angufìa ca- 
pacità ; fuppollo quello . , r ( 

Iodico, che Iddio è l’oggetto deif'Or^tione Millica , non 
lotto la confideratione di qualche perfezione particolare , ma 
Torto quella di Sourano bene , contenendo in le tutti i beni , e 

tutte 
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tr di tetti i no- 

Ifche^ptqus con Itf ftgcd^ragionble quali po- 
^di Morimotiui d'amare qtK&rSourattà Bontà < 
igioufò à, che il bene , è l’oggetto delia volontà, e 
jueii’Orarione vi è vn Kipofo il quale la ibdisfi.con- 
l’oggecrO che opera e prodace q beilo ripoh » lìa viu 
uefto bene oda puol'eftcre fatla/ poiché non è il fenfo 
, fattO v ina laparte piò fublimederanima ; Egli e'dun- 
qttevnterd bene» è (piriruale, come ;Jubbiaino dimoftrato , 
che qucfl’oggctto non e cola creata , fi dèae «concludere che é 
vdbette^Htcreàto, il qwalc oon è altro» che fi feurano bene II clic 
fi cohfètaia » perché »r ripolb dell’anima e’ vnartodi volontà» 
l’oggetto del quale e' il bene , e quello bene, é va vino purismo 
che otej c mefcolatoda alcuna apparente verità » poiché è lènza 
fOrm«^ftm*ì®UgÙiiv «èdenza pèófieri , che fono i modi con li 
quali^ltenfì mefitfewife ÌKbebà^e dà&lfo lo» rendono apparente- 
mentoverò; mà il Bene nel quale ripofabanimain queil’Oratio- 
nc , cflendo lenza penfieri i.non puoi eflère , fe’nò vero ; Ogni og- 
getto creato attinge la potenza con penfieri » c dunque vn bene 
increato % nel quale l’anima fi ripola lenta penfieri » e con voj 
mOdoftfaordinario . - 

' La shie^Voilpnti fi porta al ben crea to,ò increato; 
bota in (fuelt’Orarione , non fi porca al ben creato » poiché ella 
Ogé fepiifotajper ripofarfiin^iÓfelòVl^^^ifij. . 

'Tè®^%h«ria in tutte le ffi-ftaffiom, 

refa tntefioreda! fao benamato ripolo» C amerata dal male . 
Sopra di che llabilifco quello ragionamento : Quello che e con- 
trario ad vn male è vn bene; quello che e contrario ad ogni male 
è vn bene vniuerlale , il Ripofo Millico è contrario ad ogni ma- 
le , contiene dunque vn bene vniuerfale . Hora il bene vniuerfale 
è vn bene Sourano, ecofi il Ripofo Miftico, contiene il bene fou- 
rano » il che non puoi elfere » che coi portarli i lui, come al fuo 
ogge co, il q lale cgli abbraccia contante araore,ches’allontaua 
da tinto il male che gli è contrario . 

Quarto, il proprio della parte amante, c di ripofarfi nel bene 
piùo meno rileuaro , fecondo ch’in lei dpiù ó meno eccellente . 
L’appetito fenlitiuo fi 1 porta ad vn bene ttrreftre , la volontà fu 
pcriore, operando ragioneuolmenire fi porta ad vn bene più 
rileuaro , c poiché il Ripofo MiUico procede dalla potenza Sou- 
rana,e piu alca dell'anima, e che è vna delle lue operationi le più 
fublimi ,bifogn3dire, ch’ella fi ripofi in vn bene, il più rileuato 
che fia; e che vna potenza Sourana fi ripofi in vn bene Sourano . 

Qui tuo. 
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Quinto, pfù l'anima fi ripofa nel Sourano bene , come nel 
Tuo oggetto , più in lei vi fono le condirtioni del vero ripofo , 

& al contrario . Hora qual ripofo merita più quello nome che 
il Millico ? li proprio dd ripolo c di fare celiare ogni opera- 
tione più fi opera e meno fi ripofad'anima opera in tutti t ripolì 
diletceuoli eccetto che in quello , perche fi fanno con forme , 
jmagim , e penfieri . Se l'anima , per efempio » produce vn atto 
di ripolo con dilettatione nelle pcrfetriom diuine, è ben fi vi# 
ripofo dell'animata vi é melcolara qualche operarione la quale 
impedifee che quello ripofo non lia coli perfetraméce tale, come 
fe fi facelfefenza quelle imagini.edifcorfi interiori; la doue che il 
Ripolo Millico , è coli pieno , che non hi altro che il ripolo , c 
couleguentemente è vn ripofo nel Sourano bene come nel fuo 
oggetto. _ ; • 

Sello, l’anima firitroua alle volte in tentarioni coli grandi , 
ch’ella non può produrre alcun atto , ne hauere alcun ptnfierp 
di refillcnza attuale ; tutto quello che può fare , c teneifi in que- 
ito Ripofo Millico, che la mette in vn puro dilTentimcnto a tutte 
quelle tcntationi; perche ben’clll s'auucde che non vi vuole ac- 
confentire: ne fiegue dunque che la fua volontà c attaccata ad vn 
oggetto che eminentemente contiene la ripulfa di quelle tenta- 
tioni , il quale non puoi edere altro che il Sourano bene . 

Settimo, quell’Oratione ,c vn moto amoroto , e diurno, che è f;; «£ . 
fopra la noflra capaciti , e (opra di noi , hora noi non potiamo 
amare alcun, bene particolare , fopra di noi , ne più di noi ; bifo- ; J 

nnO rlnnnioi li >» /iiiaIIa /'Ka noi imumrt fi O l/n Kf> n t» imittPrf . " 'ft 


cviiuuiuni «iicuiic p«i iu.ui4n; pctvnc ic nc uàiuciie li conoicc- 
rebbero , è dunque vn bene illuminato , Sourano , infinito , & 
vniuerfafe . 

Nono , l’Oratione di ripofo , e contraria all’inclinatione de i 
fenfi che fi diuertonoda i loro oggetti che fono beni particolari: 
fe dunque l’inclinationc di quefi’Oratione li c contraria, con- 
uienc ch’ella fi porti al bene vniuerfale , perche non vi fono fenò 
quelle due forti di beni . 

Decimo, finalmente non fi giunge à quefl’Oratione ne al luo 
oggetto , lenò con la fede : hora la fede c’inlegna à ripofatfi nel 
nollro vltirr.o fine, che c il Sourano bene . 
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Si prona con automa , ch'iddio come Sour ano Bene, è 
foretto di 


VfON farebbe neceflario cófermare col fentimento de noftri 
XN Minici, vna verità fi chiara, come quella la quale afferma 
che Iddio come BeneSourano è l'Oggetto di quett’Oratione.ndn 
vi eflendo cofa più commune ne i loro ferirti ; nondimeno per 
più ampia dichiaratioue n'addurrò alcune autorità . 

Ciafcheduna cofa , dice Gerfone , retta in ripofo , fubito 
ch’ella pofiìede quello che gli dà l'vltima fua perfettione , eia 
nottra mente > eflendo con U carità perfetta, vnita, e congiunta 
all'oggetto che la perfectioua , è neceflario ch’ella vi troui il fuo 
ripolo , la fua facieta', e fermezza : perche Dio è il (uo Sourano 
Bene, fuo centro, fuo fine , e tutta la fua perfettione . 

Harfio , nel medefimo fenfo , e quafi con i medefimi termini, 
dice, che lanoflra mente eflendo vnita con vn perfetto amorei 
quello che la perfettiona, vi troua il fuo ripofo , come hauendo 
confeguita la fua perfettione, il fuo fine , & il fuo centro . 

L'inftinto dello Spirito Santo, dice Rusbrocchio , ci muoue 
di dentro ; e fentimo efiere ò nafeere in noi , vn certo deli* 
derio infatiabilc , che ne ragione , ne creatura alcuna può, nc ar- 
redare, ne contentare , perche lo Spirito di Dio domanda del 
noflro , cioè che con tutto il nottro sforzo , vfeendo da noi me- 
defimi ci abbifiìamo, e ci perdiamo in lui. 

Dice egli aItroue,che Iddio, che è il primo oggetto de i fpiriti 
cleuati in nudità , e la beatitudine fopr’cflèntiale , fecondo la 
fua cfl'enza , lòpra ogni eflenza , racchiude indifferentemente., 
dentro di fe , in vn fempliee ripofo , le diuine perfone , & i {pi- 
riti , che l’eccefl'o inalza fopra fe medefimi , in vn flato, oue non 
vi è ne luogo , ne tempo , ne finalmente cofa alcuna che con pa- 
role pofl'a clprimerfi . Tutte quette proue,3t altre che fono feuza 
numeto , dinotando vn coli gran ripofo , & vna pace tanto pro- 
fonda nell’anime che praticano quett’Oratione, fanno a battan- 
za conolcere , che non ne poflono godere , fenò nell'oggetto 
d'vnaSourana Bontà . 
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CAPITOLO DVODECIMO. 

Se ^ueH'Orationc ha vn Oggetto materiale , e 
formale e c^ual è. 

I O offeruodue opinioni fopra quello foggetto . La prima, 
è di quelli , che affermano che vi fono quattro iorte d’atti 
della volontà, che non hanno oggetto materiale, cioè l’in- 
tentione , la fruitione , la contentezza • & il Ri pofo ; per- 
che dicono e/fi, quefti quattro atti non hanno altro oggetto 
che il fine, & il fine non è oggetto materiale ma iolo forma- 
le , poiché l’oggetto formale eflendo quello ch’ecciti la volontà, 
là è , a parlare propriamente , la fontione del fine ; d'onde con- , 
eludono che il fine è vn oggetto formale, e non materiale. E 
fecondo queft’opinione , bifognarebbe dire, che l’Oratione di 
Ri polo non haurebbe oggetto materiale, poiché il Ripofo è foto 
vn atto di volontà, che non fi porta al fine feuò come al fuo pro- 
prio , & immediato oggetto . 

La feconda opinione è piti vera , che dice • che l'Oratione di 
Ripofo Mifiico , hà per fuo oggetto materiale Iddio , in quanto 
c Sourano Bene , ouero vltimo fine ; e che la bontà , ò per/et. 
tionc di quefio Sourano bene, ò di quello vltimo fine, che muo- 
ut la volontà à ripoiarfi in lui > & à defiderarlo , è il fuo oggetto 
formale . II che fi conferma, e fifpiega con la dottrina de Teo- 
logi , quali ofieruano che alle volte l’oggetto materiale, fril 
* formale , fono realmente diftinri , e /èparati , come fuccede nel- 
‘ l’atto della volontà , che fi porta verfo i mezzi , perche allhora 
i medefimi mezzi che la volontà appetifee lono l’oggetto ma- 
teriale ; & il formale è la bontà del fine per ragione" del quale 
fi defiderano.Alrre volte quefti due oggetti non fono realmente, 
ma folo formalmente dift/nti; come fuccede nell’atto della vo- 
lontà , che fi porta verfo il fine , perche all'hora l’oggetto mate- 
riale , è la cofa defiderara come fine , &r il formale è la bontà 
della medefima cofa,la quale eccita la volontà al fuo amore, ò al 
fuo defìderio . Cofi neH’Orarionc di Ripofo, la volontà ripo- 
fandofi in Dio come-nel fuo vltimo fine, Infogna che fia l’ogget- 
to materiale , e che la bontà , ò la perfettione di Dio , che ì’ar- 
trae à ripofarfi in lui , come nel fuo vltimo fine, fia l’oggetto 
formale s perche quefti due oggetti , non fono realmente di- 
ftinti , ma folamente fecondo il noftro modo d'intendere . 

San Tomaffo parimente dice , che l’intentione può portarli à 

diutr 


% 

m- 

** V* 


Digitized by Google 


Libro 1. Trattato I. Capìtolo Xl. Jij 

diaerfi oggetti fubordinati gl’vni , à gi’altri ; cioè i diuerfi fini , 
de quali l'vno tende all’altro; il che non fi può fare fe l’vno non è 
ilmotiuo dell’altro , e pertanto l'vno tiene luogo d'oggetto 
materiale, e l’altro di formale . Se ne deue dire il medefimo del- 


l'atto di Ripofo nel fine , benché già confeguito, e dal quale fi 
fruifce , fc la volontà fi ripofa in diuerfi (fini fubordinati l’vno 
all’altro; perche vno lari il motiuo dell’altro, e confeguen- 
temente l'vno 1’ oggetto materiale , c l'altro il formale . In_» 
quello modo nella noftra Orationc, la volontà non fi ripo- 
ia nel fine vltimo, che per l'amore di lui medefimo, e della-» 
fua perfettione . D’onde fiegue che il Sourano bene , che è il 
noftro vltimo fine , e’ l'Oggetto materiale deii’Orationc di Ri- 
solo , e la perfettione ò la bontà di qucfio Sourano Bene é 
l’oggetto formale del medefimo Ripofo, d’indi fi può venire 
in cognitione dell'eccellenza del Ripofo Miftico , ò dell'anima 
che lo prattica , la quale mediante lui và imitando Dio mede- 
fimo in ciò , ch’egli non fi ripofa che in fe medefimo , & per 
motiuo della fua pura bontà . 

CAPITOLO TERZODECIM O. 

Dio come prefente è l'Oggetto di queft' Orattone. 

S I può domandare, fe queft'Orarione fi porti à Dio, e tenda 
à lui , come prefente ò come all'ente , cioè', come cercan- 
dolo, ouero come fruendo di lui ; ò pure , fe queft'Ora- 
tione dia aH'anima che la prattica , la fruitione di Dio , 
come prefente , ò fidamente il defiderio, come all’ente c lontano 


da lei . 

Prima che di rifpondere , oficruo , che fi può confiderai la 
prefenzadi Dio in diuerfe maniere. Primo ve ne è vna naturale, 
e follantiale , coli chiamata perche la foflanza di Dio c prefente 
3 tutte le creature . Secondo vi è vn'altra prefenza di Dio chia- 
mata habituale , che fi fa con l’infufionc della Grada , mediante 


la quale, Dioc detto prefente alla foflanza deH’animanofira , e 
con l’infufione delle virtù fopranaturali , con le quali egli e' pre- 
fente alle fue potenze, d’vna prefenza habituale. Terzo vi c 
vna terza prefenza di Dio attuale nell'anima, che fi puoi chiama- 
re oggettiua , quando con qualche atto delle fue potenze, ella fi 
porta à Dio comeà fuo oggetto;fe ciò c con vn atto di defiderio 
c confiderato comeaflente ; fe con vna fruitione, come prefente . 

Hora noi non parliamo qui, della prefenza naturale, ò foften- 

tialc • 
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rale , perche non fe nc può fepararc: ne dell’habituale , perche 
l'Orarione di Ripofo non fupponc necertariamente la Grana-» 
giurtitìcaritc ; ma parliamo d’vna prefenza attuale, ouero og- ' 
gectiua ; e domandiamo fe neirOratiane di Ripofo l'anima de* 
fiderà Dio ò qualche cofa di Dio , che ella non hà ; ouero s’clla 
fruiicc di lui come prefente , e polfedendolo . 

Per dichiaratione di quello, fi hà da fapere,che benché, come 
hora hibbiamo detto, l’atto di dcfiderio fi porti i Dio , ouero 
alle cofe diuine , come alienti > poiché noi non defideriamo fenò 
le cofe che noi non habbiamo ; c che quello di fruitone , al con- 
trario , fi porta alle cofe come prefenti ; poiché non fi fruifeo ? 
fenò di quello che fi pofliede , come prefente : nulladimeno nella è 
fcuola della Teologia Mifiica, gl’atti di defiderio, edi fruitio- 
nc fono detti, metterci nella prefenza di Dio , e tutti i Padri del- 
la vira fpirituale chiamano la prelenza di Dio il penfiero che fi 
hà di lui , e delle cofe diuine , lia defidcraudo , ò fruendo , per- 
che fono atti d'Oratione mentale , c che tali atti , fecondo i me- ' 
defimi Padri , ci mettono nella prelenza di Dio. £ benché gli 
atti di defiderio fi porcino à Dio , come aliente ; non lalciano di 
renderlo prefente all'anima come oggetto del fno penfiero ; e 
coli, benché le cofe diuine ( come la gratia giuUiricante, le viriti / > 
e limili altre cofe che feruono ali’Oratione mentale ) non fiano 
Dio; gl'atti nondimeno che l’anima pr < duce nell’oggetto dii-Jl 
quelle cole , fono detti eleuarla à Dio, e metterla nella lua pre% 
fenza; perche il fine vlrimo di tali atti, è lVnione à quella diuina 
bontà» fonte, tk oggetto della beatitudine, e che tutti gl’atUV/jjf. 
d’Oraiioue mentale vi tendono, come al centro del loro perfetto ‘ ^ 
Ripofo. .. • 

Supporto quello , io rifpondo in vna parola , che l’anima nel» 
l’Oratione di Ripofo,non folo fi porta à Dio il quale c il fuo og- 
getto , come prelente , e non come aliente , ma di più che I&-» 
fruitione che ne hà, ptiolc in vn certo modo elfere chiamata-» 
fola, la vera prefenza di Dio ; poiché ella è fenza mezzo d’ai* 
cune imagini , àtri ò ponficri, come è difufamente dichiarato in 
rutta quell’opera . 

Fine del Primo Trattato . 
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Dèlia proprietà delle Imagini , ouero 
deli ecceflìua attiuità . 


ARGOMENTO. 

D opo hauer dichiarato nel primo Trattato, che l'Oratione 
MiHica èvn ripofo dell'anima in Dio , che fi fà feniani, 
fernet di f cor fi , fenga meditai ioni , ò penfieri ; in q ite fio 
T rateato dell' Ecce ffiua Attiuità , e della proprietà <T ima- 
gini , nemica di quefiodium Ripofo , perche porta l'anima ad operare 
con difcorfi , c penfieri , in tentpo nel quale ella dette contentarfi d'vn 
femplice ripofo , e lafciare te operationi fenfibili. Io dimodro quale 
fia la natura , e quali le differenti fpecie di queft' Ecctffiua Attiuità , 
come l'anima afpira alCOratione continua , & alla perfetta vintone 
con Dio , non deue ecceffiuamente , ne attaccare , ne affetcionarfi alt O- 
rottone che fi prattica per via di atti e di penfieri, ne fare sformo trop- 
po violento per produrli s poiché conuienc alle volte Infoiargli per te- 
ner fi in z m ripofo raffegnato alla volontà di Dio . Io noto co nf esen- 
temente quali fiano i fiati, ne i quali ella deue laftiareglt atti, almeno 
dell'Oratione operante, per Jeruirfi di quelli della fo ferente ò paticntc, 
benché colà ancora dimofiro ch'ella è lodcuole , fe nelli tempi ne quali 
ella può produrre quietamente alcuni atti delCOratione operante , fà 
in fe vn sformo ragionerie , & vna dolce violenta per continuare la 
fuamcditationecol fauore cf alcuni buoni penfieri , e confiderationi , 
ebegionano molto per infiammare la volontà nell amor diurno. E 
per contlufione , io dichiaro quali fiano le caufe dcU'Eucffiua Attività 
nelle anime , e quanto grandi fiano i danni che ne rie e nono : ih he 
tanto più efaggero quanto che quefie Att iuità ò attaccamenti frodati 
alti buoni penfieri ( che fono in effetto grandi cfiacoli alla per fu, ove) 
appari fono poco confiderabtli , e fono prefi ancora per per fett ioni dà 
alcune perfone poco verfate in qucjte vie Mtfiiche ; e quella grand' tl- 
lufione procede in loro, primieramente dal non conofcerc, ò almeno dal 
non confidcrare lo flato delle anime che fono combattute da ricerche 
della natura , tanto più fecrete e fottili, quante più fono auangate nel- 
le vie dell’Oratione , e da più fottili tentationi del Demonio , che prò- 

li cura 
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cura di rimanerle dal conciane dell'amore , e divertirle in mille mal- 
ti plicità d’atti fcnfibili , pieni di vivacità naturale , quale in vece di 
fortificare, indebolì fcono la volontà facendogli fare vani sforzi nel 
profeguire vn'attcntione che Iddio non vuole , c ch'ella non puoi mo- 
x- ralmente battere . E fecondariamente , perche non fono inflrutte de i 
tem.diiu*. danni grandi che da tali attaccamenti ricette l'anima che fa profeffione 
‘ della vita intcriore , e perfetta in ciò, che per operationi , che fentono 
troppo del naturale , & humano , ella refia in fe mcdtfima , turba la 
pace , & il tranquillo ripofo dello Spofo cclcfìc , conducendofi con e c- 
ccffuta attività nella fua prcfenza > impedifce la fua operai ione domi- 
nante , è l'affolnto dominio ch'egli vuoi pigliare fopra di lei, e per cer- 
care coneccejfiua anfictà la tranquillità del fenfo , ella fi allontana da 
quella della fua ptù alta portione , che c il luogo della fua dimora . 

CAPITOLO PRIMO. j 
Dell’Ecceffiua Attiuità. 

SETTIONE I. 

Della natura , e delle fpecie dell' EcceJJìua Attiuità . 

'Eccessiva Attiuità, della quale parlano i Miftici, è va' 
anfietà nell’anima & vna volontà di produrre atti /en- 
fiteli , ouero conofciuti i quando lei deue contentarti 
d'vn’Òratione che non hi ne penfieri , nc difeorfi, ma 
vn femplice Ripofo in vn'oggetto che non è conofciuto ; final- 
mente e' vna volontà , ò defiderio d’operare , quando ella deue 
ripofarfi,e cefl'are dalle fue fenfibili operationi . v 

Vi fono diuerfe fpecie di queft’ecceflìua e troppo grand’ At- 
tiuità nell’Oratione . 

la prima è , quando l’anima fi sforza di produrre atti quan- 
do non puole , e non deue far’ altro che rcnerfi in vn femplice 
acquiefcimcnto al beneplacito di Dio , c eh’ ella vuole /uperare 
vn’impo/Iìbilità morale che è in lei per l’operatione,non conten- 
tandofi de gratti di raflegnatione , patiema , c limili , più pro- 
pri; dell’Oratione patientc , che dell’operante. 

La feconda e , quando Dio concedendo all'anima, vna quiete, 

& vn gufto incompatti le con difeorfi, e buoni penfieri , ella 
ne vuole hauerc che fuffoghino quifio gufto ; perche qucft’at- 

tiuicà 
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tiuira in volere all’hora far’aitro che tenerli in quello dolce Ri. 
polo ,e laiciar liquefare quello zuccaro che Iddio mette in boc- 
ca, fenza muouere le Jabra , e lenza far altro che godere di que- 
llo gufto; ranimachealctimente fi conduce, è limile à quello 
che mefehiafle raflèutio cormiele in vn’iftefl'a bocca , oucro che 
fem i nafte gioglio fopra il buon grano . 

La terza, quando l'anima potendoli trattenere con vn folo , ò 
pochi atti ch'ella gufta , li moltiplica , e ne produce molti ch’el- 
la non gufta ; il che fenza dubbio è vna mala attiuità : perche la 
moltiplicatione di tali atti, i quali non fono conditi da quello 
gufto., fanno perdere quello ch’ella haueua a gl’altri, & i gifìli 
interiori li perdono per mancamento d’attentione . Hora l’ani- 
ma attendendo ad altri che à quelli che gufta , è meno applicata 
à quelli ; poiché l’attcntione diuifa in molte e diuerfe cole è mi- 
nore à cialcheduna di elle . 

La quarta , vi c anche Attiuità , quando l'anima, non poten- 
do produrre alcun atto con gufto, non fi cura di produrne al- 
cuni leccamente , e lenza gufto , benché lo polla , perche non 
vuole lodtsfarfi di tali atti ; ma fi porta con sforzo di tefta per 
rilfcntirc , e gufiate quelli che ella produce : Quello sforzo é 
ecceiliuo, bialìmato da tutti li fpirituali, & indino d’vn gran’a- 
mor proprio . 

La quinta è, quando Iddio concede all'anima qualche vifta_>, 
mediante la quale ella può contemplare i moti , & inclinationi 
del fuo interiore , e che per elTere piti occupata da penfieri , di- 
fcorfi,e buoni atti , li foffogajii che parimente è vna fpecie d’At* 
tiuità biafimeuole, perche tutti quelli atti non la rendono inte- 
riore , e non gl i fono tanto profitteuoli come vna tal villa, con 
la quale potrebbe imparare come camina l’horologio interiore , 
quali ne fono i moti , e come btfogna contentarlo, ò radazzarlo 
quando è fconcerrato,il che però lì deue intendere, quàdo quella 
villa ó rimiramento viene con vna feconda abbondanza dell’a- 
nima, perche altamente vi farebbe alle volte pericolo d otiofitd . 


m- 


SETTIONE II. 

Delia proprietà dimagriti) e che co fa fa . 

L ’Eccellìua Attiuità , e la proprietà d’ìmagini fono quali la 
medefima cofa ; perche la proprietà d’imagini , ò d’atti , 
c vn’ ccceftitia attiuità; lolamente ella dice qualche cofa di più. 
L’Eccefiiua attiuità in vn'anima la porta à non voler fare altra 

R a Ora- 
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Orationc, che quella la quale fe ne palla in penfieri, & atti peri 
cettibilij e non si che cola fiala prattica dcll'Oration» di Ripo- 
fo, la quale fi fà fenza cffi ; ma la proprietà d’imagioi , ò atti io 
vn’anima , e vn’attaccamento ulcaU’Oratione, che fi fi con_» 
penfieri, medicationi , difcorfi , & atti affetemi , ch’ella non_> 
vuole in modo alcuno credere , ne obedire à quelli che gii dico- 
no , che vi c vn Oratione fenza penfieri , c fenza altri atti eh’ vn 
ripofo, che nonsà in che fi ripofi. Proprietà e' in vn Religiofo, 
ritenere alcuna colà contro la volontà del fuo Superiore ; e fan i- 
ma che e' talmente attaccata à produrre atti , quali^ non vuol 
lalBiare quando bifogna per dar luogo aH’Orationc Si Ripofo , 
e quando il bene deU’Oratione continua lo richiede li ritie- 
ne contro la volontà di Dio che ^ il fuo primo fuperiore ; Se vna 
tale anima coft proprietaria , condanna tutti quelli che parlano 
deirOratione di Ripofo . Noi vedcremoaltrouc , come fi tro- 
uano molte perfone di quella conditione , le quali biafimando, 
molto indiferetamente, e non fenza colpa , quella force d’O ra- 
tionc condannano quelli che la confegltano , impedifeono , d 
prohibifeono la lettura de i libri che ne hanno fcritco , e perva- 
dono à tutti quanto poffono , che non fi deuono mai lalciare i 
buoni penfieri, eie medicationi, c che non vi fono altre Oratio- 
ni mentali , che quelle che fi fanno con atti interiori conofciuci, 
e de quali l’Oggetto è noto ; e che tutte quelle contemplationi 
ofeure e Milliche , altro non fono che (ogni. Pare che Iddio 
^aempifea in quelle perfone il calligo minacciato per vno do 
»% d. fuoi Proreti , giurando nella fua ira che non cntraranno mai nel 
fuo Ripofo. 

SETTI ONE III. 

Il anima non dette ejpre attaccata alle ima - 
giniy atti >e penfieri, 

L 'Anima i che pretende all’Oratione continua , e perfetta-* 
vnione con Dio deue fugire non folo la proprietà d’imagi- 
qì, nel modo che noi Riabbiamo dichiarato, ma gli è anco 
necelfario di non effer troppo attaccata, ò eccefiìuamentc af- 
fetionata all’Oratione che fi pratuca per via di atti , e penfieri . 

Le proue di quella verità fi poliono cauare ; Primo «dalla parte 
de i danni che cagiona quella proprietà , e eccefiiuo effetto di 
produrre atti ,che noi dedurremo piò a baffo . Secondo, dalla-» 
parte delie imagini, ò atti de qualil' anima e' proprietaria . Per- 
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che » domando 10 a queft’anima d’onde auuiene ch'ella fi tieno 
tanto attaccata alla fua Oratone d’atti , e penficeri , che non la 
vnol lafciare , per .quella che non ne hà , quando Io richiede il 
tempo e Tocca (ione : fata forfi ch’ella creda che quefi'Oraiione 
che li fi con buoni penfieri , & atti fenfibili , fia il fuo vicimo 
fine per rimanerui fiffa , e non Dio foto , nel quale ella deue 
fiabilire il ino affetto ? non fa ella forfi che quelli buoni penfieri, 
& atti interiori fono fidamente mezzi per tenderei quello fine, 
e che coli ; quando ella conofce che tale t il volete di Dio , gli 
deue lafciare per tenerli in ripolo in vn oggetto non conofciuto, 
fi come fi lafcia vn mezzo che tende ad vn fina , per pigliarne vn 
altro , che fecondo le circollanze prefenti è piti conuenientc-j ? 
forfi ella dirà che Tamor di Dio e' quello che coli la tiene attac- 
cata alti Tuoi atti , che teme di non impiegare bene il tempo del- 
la fua Oratioue, fe non Toccupa in buoni penfieri . Ma gli ri- 
Ipondo , che Tifteflò amore deue eccitarla ad abbandonargli , 
t che la perfuafione che hà di non poter lare Oracione in alcra_, 
maniera che con buoni penfieri, e mal fondata ; come lo pro- 
uiamo in molti luoghi; e pregiudiciale, poiché gli ferra la porta 
della continua Oratione nella quale confilìe il vero mezzo della- 
perfettione c l’affluenza di rutti i beni fpirituali . Sentiamo As- 
pra di quello foggetto alcuni de i noftri Miftici. 


SETTI O- ME IV, 

Sentimenti di Teologi Mijlici fopra l.t 
precedente dottrina , 


.fi 


T Vcti gTAutori Mifiici , biafimano , nelle anime che tanno' 
profefiione d’Orarionc, e di vita interiore, quefia pro- 
prietà d’imagini , e quello ecceflìuo attaccamento che hanno 
alla produzione delli loro atti , quando Hanno nel tempo, ò 
nello fiato nel quale gli deuono lafciare per leguirare paflìua- 
mente il tratto di Dio in loro , acculandole d’vna mala condot- 
ta nella vita contemplarmi . 

Pare che il Keggio Profeta parli di quelle anime, quando dice, pr. 7 ,, T . 7 , 
che la loro iniquità procede come da gramezza, e che fono paf- 
fate nclTatfcttodi cuore . L’Hebreo - , focondo la traduzione di 
San Girolamo , in vece della parola , iniquità, porta quella^. 
t d’vn occhio , & in vece d’affetto di cuore ,• le pitture del cuore . 

Come fc quello illuminato Profeta volefle dire , che Taffetro che 
hanno alcuni alle pitture , & alle imagini del cuore., è in loro U 
* , cagio- 
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cagione d'vfl maldfcchio, cioè, d’vna mala condotta iouero 
che ricercono con infierii grandeli penfieri, eie confolationi 
fenfibili , 

mwVwj Alcuni fpirituali, dice il IP. Giouanni della Croce, s’ingan- 
nano molto i quali rflendofi cflercitati con l’imagini , forme , e 
meditationi couuencuoli à principianti ,] & efiendo chiamati da 
Dio à beni più fpirituali con la priuatione de i gufti della medi- 
catione, nonardilcono lafciare i mezzi fenfibili, de quali fo- 
gliono feruirfi , c fi sforzano di ritenerli , e d’/ncaminarfi per la 
via delle loro confidcrationi, e[mcditationi come prima ; nc! che 
s’affaticano molto con poco ò niun’gufto , al contrario , Tari- 
diti , e l’inquietudine dell'anima crcfcono , & aumentano . 

Quella è vna gran cecità, dice San Tomafio, & vn’cccelTìua_j 
pazzia in molti, i quali cercano fempre Iddio , lofpirano conti- 
nuamente apprefiò lui , Io dcfiderano , gridano , e giornalmente 
battono alla lua porta nelle loro Oratiom, hauendolo nondi- 
meno veramente refidente in loro ; poiché fecondo TApofioio , 
lono il tempio di Dio viuentc, e le anime loro , come fi dice nel- 
la Sapienza , fono il Trono del medefimo Iddio , fopra il quale 
egli rifiede in continuo Ripofo . Vi farà forfi alcuno cofi iiolto 
’ che vada cercando vn inllrumento nelle campagne ch’egli sà ef- 
fer rifferrato fotto chiaue nella fua cafa;ouero che mai fe nc pof- 
faferuire-vtilmente, &àpropofito mentre fi trattiene à cer- 
carlo^ ó pure chi è quello che potrà foilentarfi d’vna viuanda 
ch’egli defidcra ; ma però non la vuol affaggiarc ? il medefimo 
lì deue dire di tutti quelli che s'occupano lempre à cercare Iddio 
c non fi fermano mai à goderne . 

i Alcuni, dice il Padre Benedetto, peruertono l’ordine, lafcian- 
* do i loro atti , & operationi , mentre conuerrebbe fedelmente 
operare con amore prattico ; e producendogli quando bifogna- 
rebbe lafciarli , c godere di Dio con vn'amore pallìuo ; perche 
gli vni cadono in vna falfa otiofità , egli altri in vna pregiudi* 
ciale Attiu- tà . 

Molti , dice egli altroue , non ceffano di produrre attifer- 
». uenti, & operationi naturali : allontanandofi tanto più con effe 
dalla vera vnione, & eminente contemplatione , quanto più fi 
perfuadono cofi auicinarfene , e viuendo tanto più in fe mede- 
fimi, e nella natura, quanto più penfano di viuere cofi in Dio , e 
nella fua efienza i non effendo la loro operatione , nc intima, ne 
pura, ma citeriore, & impura ; e quelli fanno non folo contro la 
purità, & intimità d’operatione, ma ancora contro il tempo e la 
Cagione ; perche fempre operano , fenia dar luogo all'ainore 

. frui- 
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fruitìuo l Egli dice, nel medefimo luogo , che vi puoleffere ec ; 
ceffo negli atti della volontà, non che l’amore , & il femore pof- 
fino effere troppo grandi , che non lopoffono effere troppo; ma 
perche tal femore puoi effere mal guidato, e molto ritardato da 
eccettui atti , come quando l’anima ientendo i! tratto , e l’at- 
tratto dello fpofo cele fte , fi porta con iuperfiua arduità nella fua 
prefenza moltiplicando aipiradom, & Gradoni giacolatoric , 
« affetti di cuore ; con i quali lo Spirito Santo non puoi entrare 
coli facilmente in quefi'anima; di modo che appoggiandofi più 
fopra l'indufiria deili iuoi propri; atti naturali , che nell’attratto 
iopranaturale del fuo fpofo , ella non è mai tirata fuori di fo 
medcfima , c rimane Tempre in vn mcdcfimo fiato . 


CAPITOLO SECONDO. 

Delia violenza eccefliua,& indifcreta 
dellanima nella produttione d’atti , 
quado ella è in tali aridità che mora!, 
mente parlando non gli è poffibile. 


S E T T I O N E I. 

Alcune offeruationi fopra quejìo [oggetto J 

I O offcruo tre' forte di perfone ipirituali ,oupro che s’appli- 
cano all’Oratione Mentale , le quali nulladimeno per man- 
camento d’Oratione di Ripofo , non porranno mai arri- 
uare al fine della pratdea , ò efercido dell'Oratione , che 
dl’Oratione continua habicuara . 

Le prime , fono quelle che troppo ignoranti delle cofe fpiri- 
tuali ,non fanno che vi fìa vn Oradone mentale fenz'atti ne pcn- 
fieri: meditano i Miffcri della Fede; producono sffrtti eccitati 
dalle loro meditadoni; e quando non poffono haucrc le loro (o- 
liteoperadoni fi perfuadono di non potere far Oratione. Hò 
dimoflrato il loro errore . 

Le feconde, fanno che vi è vn Oradone Miflica , ò di Ripofo 
raccomandata da Sanri ; ma per la loro fvperbia , e propria-» 
fauitzaa non la vogliono praccicare , c di più , condannano 

quelli 


li Giórno Mi Bica. 

quelli che vi fi efcrcitano , Se i libri che ne trattano 

Le terze, fanno che vi e' vna tale Oracione, la credono, & han- 
no buondefiderio di praticarla: ma non fi pofiono mai perfua- 
derc che fia il tempo ai farla ; fi pervadono Tempre di edere in 
tempo di meditar^ e benché i Dottori Miftici affegnino il tempo 
determinato, nel quale conuiene lafciare le meditationi , elle fi 
pervadono Tempre che fe non producono i loro atti fia colpaj 
loro, c fon quelle che fi fanno violenze ccceffìue in produrrò 
buoni penfieri , e meditationi , mentre donerebbero celiare per 
contentarli del Ripofo. 

Io oflcruo fecondariamentc , che quanto alla produttiono 
d’atti ne! l'Oratione vi fono tré forte di violenze: la prima c 
quella ch’eccede le forze dell’anima , in modo che, moralmente 
parlando , non li può produrre : lafeconda indifereta , quando 
ella fi sforza di produrli quando no’l deuefare, ma tenerli in_» 
Ripofo : la terza è ragioneuelc , e difereta . 


SETTIONH II. 

Jt deue fare sforzo troppo violente per 
produrre atti . 

S Vppofio quello eh Gabbiamo detto di fopra , io dico , cho 
quando l’anima è in aridità, e che hà difficoltà à prodnrre 
atti dell'intelletto , ò della volontà , non c obligata à farli vna_» 
violenza eccedente le fue forze per produrli; ma all hora li deue 
lafciare, per tenerli in vn Ripofo raffegnato al beneplacito di 
Dio . 

Per dilucidare quello punto che è importante ; notate che vi 
fono due forfè d’impolhbilicà ; vna alfoluta, l'altra morale; 
l’affoluta è quella che è intieramente fopra le noflre forze , fi 
come diciamo, che nell'huomo vi è l’impolTìbilità di volare . La 
morale è quando non fi puoi fare vna cofa fenza effreme , ò ec- 
celline violenze . Vn infermo di febre continua potrebbe bene 
alle volte con vna poilibilirà aiìòluta fare vn viaggio à piedi , ò 
digiunare la Quareiìma, facendoli violenze eli reme, con perico- 
lo della hi» vita; ma parlando moralmente , e ragioneuolmentc 
non la può fare ; e perciò è dilpenfato dal viaggio ò dal digiu- 
no . Coli i 1 non poter fare vna cofa , moralmente parlando , c 
non poterla fare fenza vna violenza efirema, e notabilmente pre- 
giudichile . 

Applichiamo quello a! foggetro deH’Oratione , e diciamo che 

alle 
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alle volte l’anima fi ritroua in tali ariditi , e diflrattioni, che 
fe bene , aflolutamen te parlando , ella può produrre'atti « c con- 
cepire alcuni buoni penfieri, ò meditationi ; nulladimeno non lo 
può fenza vn sforzo , & vna violenza pregiudiciale alla fanltà ; & 
all'hora è Rimata di non poter produrre atti , perche non lo 
può fare fenza vn sforfo ecceffìuo : Hora Iddio non richiede da 
lei tali violenze ; perche il fuo giogo c dolce . I Teologi morali 
c’infegnano che la diuina Bontà non ricerca cofi ccceffiue vio- 
lenze, ne anche nelle cofc di più ftretta obligatione . Nell’efame Bonac.difjf 
di confcienza il penitente non é obligato > dicono effi , d*appor- * * 

tare tutta la diligenza pofiìbile,e tale che non ne polla hauere vna 
maggiore.Vna mediocre bafta,dice il Nauarro, e che fia filmata 
rale da vn huomo prudente, altrimente non fi perfuaderebbo 
mai d’haucr fatto il fuo debito . Dico il medefimo delle altre 
obligationi Chriftianc , che non fon tali , fenò quando l’ofTer- 
uanza ne è moralmente pofTìbile . Hora fe in cofe neccfiarie al- 
la falutc , Iddio non ricerca dall’anima violenze eflreme , ma 
dolci, e ragioneuoli, quanto meno nelle cofe di deuotioni ? 

Non v’inquietate dunque , pouere anime, nevi fate più tante 
violenze per produrre atti, che lo fiato della voftra fterilitàvi 
rende fpeilo moralmente imponìbili; foffrite volentieri che_» 

Iddio ve ne fpogli , acciò che in quefia fpropriatione interiore, 
pofiìate ritrouare la vera pouertà di fpirito . 

Ma il male è , che fpeiTo l’anima non vuole contentarli di tali 
piccioli atti di fofFerenza , e di patienza , quali non conofciuti 
dall’intelletto anche troppo rozzo, benché fiano afiai migliori» 
perche fempre fi praticano con dolcezza ; e fenza violenza ; c 
non fono turbati dal defiderio che retta di produrre altri atti , 
quando fi potrà . £ forzi per quefio gli atti di rafi'egnatione, di 
patienza , e limili, fono chiamati atti dell’Oratione di Ripofo, 
benché quelli fiano conofciuti , e non gli altri . Onde quando fi 
chiamano atti dell’Oratione di Ripofo , s’intende folamente che 
l’accompagnano , c che impedifeono l’anima che la prattica , di 
cadere in falfaotiofità; perche d’altronde queft’Orationc non hà 
altri atti che la quiete, & il fuo Ripofo . 

SETTIONE II1J' 

Alcuni tempi è flati , ne quali conuiene lafciaregli atti 
dell* Oratìone operante . 

S I pofiono confiderai due forte d’Oratione; l’vna che fi chia- 
ma operante, e l’altra patiente; l’operante, fi prattica coi 

S mezzo 
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mezzo di buoni penfieri, di difcorfi > meditationi , affetti , & 
altri atti conofciuti . La patience fi prattica con atri di raffegna- 
tionej di patienza , d’humiliatione, e fimili, che non fono quafi 
perccttibili,di modo che molti non credono di fare Oratione con 
fimili atti . 

S'accade che fiate trauagliaro da qualche dolore di tefia,ò da 
qualche altra notabile indifpofitione , che s’ecciti ouero s’ait- 
mcnti con gli atti delPOratione operante , li douetc lafciare, e 
contentarui di far’Oratione con atti foli dcH'Oratione panca- 
te i benché forfi facendoui violenza grande potreffìuo produrre 
alcuni atti dell’Oratione operante > perche all hora fere (limato 
non poterlo moralmente . E quelli atti d’Oratione pafiìua ò pa- 
dente i mai òdi rado accrcfcono il dolore di cella, ò altre indi- 
fpofìtioni.Pcr tanto neirinfermità ò malarie fi pofiono produrre; 
e lo sforzo che per quefto fi fi è dolce , li fi con traquilliti , c 
non pregiudica alla laniti . Tali atti anche fono propri/ all'Ora- 
rione di Ripofo, non come rinchiufi nella fua effenzai ò nella fua 
natura , ma perche l'accompagnano , l’aiutano , gli feruono , c »*; 
fono Tempre ben riceuuti nella fua compagnia . 

Se voi luuetc qualche impedimento interiore di produrre atti 
dcH’Oratione operante, lafciaceli per praticare quelli della pa- £.* 
riente: perche non facccde fe non affai di rado, c forfi mai , 
che fi Eia in vn fiato coli afflitto c languente , che non fi ri- 
portino produrre quei atti , che fono facili , quando gli altri fo- 
no imponibili . Quelli fono luoghi di rifugio che non mancano y ’ 
mai nel bifogno , &alli quali fi ricorre nella necdlìti . Quelli 
impedimenti intcriori poffono effere , primieramente , i negotij 
grandi che domandalo attencione , come li ftudi/ , le conuerfa- 
tioni,ó le occupationi difirattiue . AlI’hor3 gli atti di paticma, 
di dependenza , di fommillìone, e fimili , fono facili , tale atten- 
tionc non effendo neceflaria , poiché 1’accettatione della peuit-» 
ch'all’horafi hà à fare Oracione,ferued’vna fufliciente Oratione. 

Se condariamente, l’anima puorefière impedita in produrre atti, 
daH’interiori turbationi; perche tali atti dell’Orattone operante 
fi dcuono pratticare , con vn interiore tranquillo, epoffeffore 
di fe meuefimo ; gratti dell’ Oratione operante mal prefa , e mal’ 
intefa, pofiono ben inquietate l’anima le li vuole produrre, 
quando nonpuole: magli atti dell’Oratione patiente al con- 
trario , perche acquietano lidiflurbi, & inquietudini cagionate 
dalle aridità, daH’efirouerfioni & c. 
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Contjnuatione del [oggetto . Come dette Panimi 
gommar jl nei dubbi j . 

O Vando rinteriore dcU’anfma è alquanto alterato per ca- 
gione de i dubbi/ che ha, s’ella paò, ò deue produrre atti 
dell'Oratione operante, all’hora farà bene di attaccarli a gli arti 
della parente litri canto ch’elfcndo i dubbi/ acquietati ella polla 
produrre atti dell'Oratione operante , dolcemente e con vn in- 
teriore tranquillo , batta perciò ch’ella fia ficura di non poter 
produrre gli atti di queft’Oratione operante fenza difficoltà; 
perche deuono edere prodotti da vn interiore tranquilli , il che 
non è , mentre durano fiinili dubbi/ . 

Ma perche tali atti fono poco fenfibili, e rton fodisfanno vn’a- 
rima habituata folamcnte in atti più apparenti, fpecialmentc 
quando durano affai , potrà dubitare s’ella debba sforzarli imi 
produrre atti dell’Oratione operante: nulladimeho elladeue 
continuare il fuo effercitio , mertendofì nelI’Orationc di Ripofo, 
benché fenza gotto ; procurando di non effere otiofa,e di tratte- 
nerli con piccioli atti di patienza . E per conofccre quando farà 
tempo di sforzarli ®er produrre ani UcirOcitionc operante, ella 
deue folamente fe tu ir fi del lume della fede nuda , cioè' d’vii-j 
lume il quale fia (opra la ragione, & i fenfi,e che gli fia anche có- 
rrano : perche s’ella confulrai fenfi , & anco tal hora la ragione, 
quefti gli diranno fempre ch’ella deue operare più di quello che 
là , principalmente auand che habbia,ponfeguito vn’habitodi 
ripofoedi tranquillità; perche vogliono contentare fe mede- 
lìmi , c non Iddio ; c la ragione c talmenre ofeurata , primaJ 
ch'ella poflieda quett’habico, ch’ella crede ciò ch’il luo fenfo gli 
dice ; deue dunque rimetterli alla fede , ò ad vn intelletto illu- 
minato da vn lume infallibile : c quando vna volta fi e' accu- 
rata , mediante quefto lume, ch'ella non può, c non deuo 
operare, deue all’hora deprezzare il grido de i lenfi i quali 
riclamano contra quello puro lume; perche fi folleuano molti 
piccioli timori , ch’ella fi lufinga , ò s’inganna i quali vogliono 
impedire la fua quiete . 
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CAPITOLO TERZO. 
Della violenza, ò sforzo ragioneuole 
e difcreto. 

settione 1 . 

Quale fa quefìa 'violenzja . 

L À terza forte di violenza che qui di fopra hò notato 
è ragioneuole ; dolce e tranquilla» la quale tutti i 
Contemplarmi approuano » e che le anime diuote de- 
vono abbracciare : e la differenza che vi è tra quella c 
le altre è» che quelli che fi sforzano di produrre atti con violenze 
indiferete» s'affaticano molto: e fc dall’intimo del loro cuore 
cauano alcuni atti ò buoni penfieri ; ciò fanno con tante tur- 
fcationi , & anlìerà, che nnteriore non è fodisfatto . Quelli 
per il contrario , che fanno vn sforzo ragioneuole, producano 
dolcemente i loro atti , fodisfanno , & ellinguono tutta la Cete, 
& il defiderio ch'hanno di fare Oratione. Quella violenza ra- 
gioneuole è buona , t virtuofa ; perche la virtù conforme alla», 
ragione c nel mezzo, e gli eccelli fono fenra ragione e vitiolì : 
Hora i veri Contemplarmi deuono feguitare la ragione , c fug- 
gire quello che non c ragioneuole; perche leguitando la ragione 
produrranno i loro atti con dolcezza di {pirico, e tranquilliti di 
cuore . 

Quando dunque por^te quietamente produrre atti dell'Ora, 
rione operante fateui vna dolce vioIéza,e non vi fermate in quelli 
dcH’Oratione partente per non fami vn sforzo ragioneuole; per- 
che gli atti d’intelletto feruiràno molto per infiammare la volfra 
volontà nell’amore diuino , e gli atti feruenti della volontà vi 
eonuertono molto à Dio , e formano in voi buoni habici . Que- 
lla dolce violenza confifle in andare poco à poco , d’atto in atto, 
fecondo la facilità che fentirete in voi medefìmo per eccitare il 
voffro cuore à deuotione, voi non douete sforzami di piangere , 
ò fofpirare ; ma fe le lagrime vengono, e feorrono da fc mede- 
fime non le douete impedire . 

Ma mi direte l’imaginatione e forte ; le palfioni lonO viuc ; 
non fi reprimono che con gran violenza . 

Vi rispondo che i feofì , e le paflìoni fono della natura de i 
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Lioni quali ( come fi dice ) vogliono edere guadagnati , e go- 
uernati con dolcezza , ócon dolce rigore , di più dfeue la vofira 
parte fuperiorc edere padrona dell'inferiore , e che fenza curarli 
di tutti i /regolamenti > ella faccia Oratione , producendo con_» 
quella dolce violenza , hora atti dcil’Oratione operante , hora_i 
della patiente» ouero afpettando, il beneplacito di Dio . Non 
v’c pigritia in quella dolce violenza,* le violenze indi/crete non 
fono durabili ; le anime diuote non lafciano di far’sforzi ragio- 
neuoli , caminando Tempre con il palfo loro, raffrenando nondi- 
meno con dolcezza e coraggio i loro appetiti ; e coli arriuano 
molto più prello all’habito d’Oratione che gl'altri ; come il Pel- 
legrino caminando tutto il giorno arriua più prello all’albergo, 
che quello che corre il quale perde il fiato s'affatica , e poi è co* 
llrecto di rimanere per ftrada: ma il pellegrino che camina il luo 
palio durante il giorno , non lafcia di tanagliare priuandofì, 
del piacere del ripofo 1 Se il Contetnplatiuo sforza il luo ripofo 
naturale con vn’afliduo trauaglio , e fi priua del vano piacere 
che riceuono quelli che perdono il tempo in diuerfi elfercitij» 
che li diuertifeono dall'Oratione . 

r . SETTI O NE II. 

•• * 

Confermai ione di quello ihe (ì è detto di fopr.i coni* au- 
torità de i MtHici . 

S I come i Padri della vita Millica biafìmano le violenze indi- 
fcrere, quali dicono , edere pregiudiciali aU’Orationc ; coli 
raccomandano quelle che fono ragionatoli , come vtililTitne , c 
neccflaric per fugirel'otiolìtà , che e' la rugine delle noflre po- 
tenze , c la rouina dell'Oratione . 

Bifogna , dice Harfio, quando che noi non fumo aiutati len- T)l0 i iVl a, 
fibilmcnte dalla grafia, sforzarli di tempo in tempo di produr- *» p )• 
re afpirationi , benché con pena e fatica , in che molti errano 
grandemente per mancamento d’cfpcrienza in quella via di fpi- 
rito, pervadendoli che nell'efercitii) di quelle afpirationi, l'huo- 
mo fia lempre riempito di dolcezze fpirituali : poiché al con- 
trario, deue fpelTo eleuarc il fuo cuore con gran pena e sforzo , 
come fuccede à quello che alza da terra qualche cola affai greue 
in modo che dall’ecccfiò dello sforzo, la natura ne patifee la pena; 
e molte incomodici ; Se per forte lo Spirito Santo con l’abbon- 
danza della fua gratia non gli addolcile , e follicua il cuore . E 
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sei medefimo luogo la natura , dice egli , in fc animale > & in- 
domabile tende Tempre al bailo ; però ò neceffario di folleuarla 
Con vn cflercido continuo e vigorofo , e di affuefarla alle cofc_> 
/pirituali • acciò ella non indebolita troppo lo fpirito ; ma più 
tolto Io feguiti fenza impedirlo nel modo che fi afluefanno gli 
animali più feroci i forza d’efercitio alla fatica > à portare i 
pefi lenza refilèenza . E benché (fiegue queft’Autore ) l’huomo 
Chriftiano debba quali continuamente inalzare il iuo fpirito, 
facendoli anche molta violenza , deue nondimeno lempre rima- 
nere in ripofo di cuore , e con rifleffione , fare il difeernimento 
del tempo nel quale egli deue affaticarli ( come quando fi fente 
vigorofo col foccorlo della Grada) con quello nel quale fi fente 
in vna notabile priuaeione di quefia medefima Grada > perche 
all’hora egli deue entrare nella confideradone de’fuoi manca- 
menti , per concepire vn disprezzo di fe medefimo , oucro me- 
ditare la vira, eia paflìone di Giesv Ch risto . 

Quello che fi applica all’Oratione deue molto ben’auerdre , 
dice vn Autore moderno, fotro pretefio di farli violenza, di non 
dare neirinconueniente di sforzare la fua celia , e rouinarelfl-» 
fanità del luo corpo ; perche qualunque gran defiderio ch’egli 
poffa hauere , deue eflère regolato dal beneplacito di Dio , con- 
tentandoli di feguitare poco à poco, fecondo che glie ne darà 
la grada, e quando io fpirito è aflòpito , e lo fiato dell’anima 
difficile per mancamento d'aiuto , e di preuentione di grada , c 
che i fantafmi fono importuni, bifogna aiutarli, non col lalciare 
il fuo interiore defiderio , ma colferuirfi di quello che lo può 
confcruare , e mantenere * 

CAPITOLO QV ARTO. 
Effetti , ò danni della mala Attilliti . 

settione 1 . 

Danni che la mala Attuata cagiona all'anima 

B Enche gl’effetti ò i danni di quefia mala Arduità fiano 
in gran numero , gli riduco nondimeno a’trè , i primi 
de quali riguardano l’anima; i fecondi il corpo , & i 
terzi , ambidue . 

In quanto a i primi che riguardano l’anima, tutti i fpirituali 
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0 /Ternano che i danni che risentono , e riceuono le anime da 
quelle male Attiuità , fono grandi , & in gran numero mi con- 
tento qui folo di accennarli , adducendo più a b affo le autorità 
de fudetci Padri fopra quello /oggetto . 

Io dico dunque, che quella mala arduità, primo deflrugge 
TOratione > tanto quella che lì fà per via d’atti • e de peniteli , 
quanto quella di Ripofo ouero Millico . 

Secondo, ella impcdifce l’vnione dell'aniraa con Dio , c l’ope- 
ratione di Dio in lei . 

Terzo , quelli che vogliono fempre produrre i loro attinenza 
cfcrcitarfi nell’Oratione di Ripofo, non arriuaràno mai à quella 
pouertà di Spirito, che il Nollro Signore hà tanto raccomman- 
data , della quale i Minici fanno li gran (lima , e che confìlìe 
particolarmente à non cflcrej coli proprietario de i Tuoi atti , e 
delle fue lodisfattioni nelI’Oratione , che non fi {afeino facil- 
mente , quando piace coli à quello medefimo Signore , che nc 
deue difporre d fuo volere . 

Quarto , inquieta l'anima , c la difguftadaH’Oratione , per- 
che ritrouandofi in fiato di non poter’produrre atti , ella abban- 
dona TOratione della quale fi crede incapace » 

Quinto, l'anima che \uol fare più, che tenerli in vn ripofo 
tranquillo , quando il fare d’auantaggio , difirugge il fuo ri- 
pofo ; primo fodisfà al fuo amore proprio , il quale noti-, 
meno ricerca fc Hello neJl'ecceflo , ò nella troppo grande Acu- 
ititi d’Oratióne che nella lentezza , ò nella pigritia . Secondo, 
ella vuole eficre troppo allìciirata dalle fue proprie operationi 
e troppo conofcerle per fodisfare , non alia più alta cima dello 
fpirico ; ma al fenfo, ò pure alla ragione cieca , c mal regolata - 
Terzo, quello e' edere poco fpirituale, e poco difiaccato da I 
fenfi . Quarto ella cafca in otiofità , perche non potendo fare 
Orationeà fuo volere é coftretta di lalciareil tutto. Quinto è 
fcropolofa, e manca di confidanza in Dio, quando ella fi sforza 
di produrre atti , ò ch’hauendo de i gufti , li foftoga , ricercan- 
do , ò ammettendo atti non compatibili con effi . 

Habbiate dunque ( ò anime diuote che pretendete di vnirui 2 
Dio con TOratione ) confidanza in quella diuina bontà, e pro- 
curate di gufiare quanto fia dolce e foaue . S’clla vi priua del 
cibo ordinario delli vofiri atti, e meditationi, non e per lafciar- 
iii fameliche ; ma più tollo per ammettenti alla fua menfa , Se 
itti dami vn cibo Angelico. £ quando vi parrà di non hauer* 
altro che crofie à mangiare , óofiaà rodere, fate come la Cana- 
nea , e teneteti come vna cagna fotto la fuatnenfa, indegnadi 
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più , afficurandoui che Iddio non vi abbandonati , ma ch’egli 
wuif wj* fi ricordarà di voi nella voflra padente humiltà . 

SETTIONE II. 

Danni che l* Ecce fjìu a Attività cagiona nel corpo . 

I Danni che quell’ Attilliti cagiona al corpo fono affoi confi- 
dcrabili : perche fe alcuno nelle aridità , non potendo pro- 
, durre atti , vuole sforzarli di cauare , con violenza alcuni pen- 
fieri ò affetti , pregiudica alla (uà faniti, e fi cagiona mali di te- 
tta , di ftomaco , & altre infermità . Ho conosciuto molte per- 
fone le quali per ùmili violenze fono incorfe in mali di tetta, e di 
ftomaco , continui, & incurabili, & hanno refe le loro potenze ,ò 
inutili ouero imbecille ad operare , con sforzi indifcrcti , fatan- 
do i loro organi con vn’attentione eccettiua , fìa in difcacciare 
le difirattioni , ouero in mettere in luogo loro buoni penfìeri . 
Mit h ii. *- aca fed‘ Dio.e cafod’Oratione.oue alloggia quefto gran Re, & 
v. i j? ‘ ' oue egli deue eflere amato Se adorato:Queflo Palazzo non fi edi- 
fica con rouine del corpo.il quale deue concorre con l’anima per 
laproduttioned’attid’Oratione,ed*adoratlone:e fe l'vno inalza, 
Eccir. }4 . e i' a i tro diftrugge la fabbrica, che guadagno vi è ? dice il Sauio, 
V>1? - fenò facica lenza profitto? «. .. 

SETTIONE III. 

Danni che l' EcceJJtua Attività cagiona k tutto l'huomo . 

I y Inalmente i mali che cagiona à rutto l’huomo quetta mala 
, Arduità, fono innumerabili . Ella tormenta Io fpirito, ren- 
de l’Oradone faftidiofa , e n’impedifcc l’habito j perche non po- 
tendo fempre l’anima produrre atti, e non conofcendo,ò non vo- 
lendo praticare l’Oratione fenz’atti, ella fi porta à cercaro 
l’eftrouerfioni che gli feruono di rimedio contro la noia , & il 
difguflo. 

Secondo, ella prouoca la pazzia debilita il ceruello, mettendo 
l’huomo in ecceffi continui d’inquietudini e sforzi di tetta. Nel- 
lo fiato di aridità ella dà la tortura allo fpirito acciò fi ricordi 
detti fuoi atti , affine di difcacciare i penfìeri inutili , e per non 
accommodarfi al tempo , allo fiato, & alle grafie che Iddio dà, 
conle quali infegna intcriormente quello che fi deue fare per 
feguitare i fuoi attratti, fi ogni cola male , e fuori di tempo > 
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inrereffando quali tutte le parti del corapofto in quello difor- 
<1 ine generale . 

Terzo, le perfone con queft'Attiuità diuentano infoportabili 
à fe , & a gl'alcri ; fono tormentate giorno e notte, inquietano i 
loro Superiori, ó Direttori, e dopo edere fiate molte volte rifo- 
luce , non fi trouano mai rifolute : fi perfuadono di non fare 
Oratione , ne ben produrre i loro atti di contritionc , di fede, Se 
altri, fe non li fanno à modo loro, in che ne meno ion’fodif- 
fatte . 1 


Quarto , ella non è meno nociua , che la falfa otiofiti, perche 
fono le due nemiche dell’anima contemplatiua . L'vna gli fa la- 
iciare l’Ora tione per dapocagine, & inutilità, il che e molto 
contrario a! buon vfo delle potenze . L'altra impedilce la foaue 
e dolce operatione di Dio: L’vna interrompe l'Oratione conti- 
nua , l’altra non fa poco danno, rendendola inhabile al! eccel- 
lenti operationi dello Spirito Santo , e cofi gli fà perdere il tem- 
po , portandola à fare quello che non può , & a non fare quello 
che deue , & ofeurando Io fplendore dei diadema, con che Iddio 
volcua coronare il fuo capo . Le pietre pretiofe ch’abbdliicono ,r * 
quella corona fono lediuerie Orationi.de quali Iddio fauorifee 
i Contemplarmi . L’EccelTiua Attiuità è quella ch’impcdifce Io 
fplendore e bellezza , che quefie Orationi deuono riceuere dalla 
diuina prelenza , perche ella mette vn tramezzo ch’impedi/ce il 
rifieflò de i raggi del diuino Spofo , che perfettamente non fi 
poiìlcde fenò nel ripofo e nella tranquillità dcH’Oracionc . 


SETTIONE I V. 

Effetti t ò danni della mala Attiuità , prò nati con le 

ragioni , & autorità de* M i/lici . 

N ON è fenza gran ragione , che tutti i Padri Spirituali bia- 
fimano la mala, e troppo grande Attiuità, e la chiamano 
Oannofifiìma alle anime; poiché quell’ Attiuità è ncll’cccelfo , e 
l'eccdlò è cattiuo , anche nelle cofe migliori. Cibo eccef- 
fiuo, benchebuono cagiona mali humori à i corpi, e troppo 
atti ebuoni penfìeri in vece di nudrire l’anima la foffogano , é 
rouinano il fuo temperamento fpirituale . Sentiamo quello che 
ci dicono. Copta quello male. Se infermità dell’anima i nofiri 
Aledici fpirituali , c facciamone profitto . éru". iti 

Alcuni c’infegnano ; primieramente , che quefl’eccefTìua atti- u * 1 
uità ddìrugge l’Qrationc , tanto quella che fi fi con buoni pen- sX * *’ 
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/ieri , quanto la Miftica , altrimente, quella di ripofo. Quei 
beni , dicono erti , quelle richezze grandi, queU’eleuationi, e de- 
licate ontioni dello Spirito Santo fubito fi turbano, e faciliilìma. 
mente vengono impedite dalla minima attionc che l’anima vor- 
rà fare, attaccandoli à qualche notione, ò fugo; il cheevn_» 
gran danno . Quei Direttori che dicono andate, ieuatcui di li , 
pigliate , meditate , fate atti , non auertendo che il tempo de.» 
gl’atti , che defiderano dall’anima, c la via de i dilcorfi; è gii pal- 
lata ; che queft’anima è nella vita di Spirito , nella quale Iddio è 
fingolarmeote operantejche gli leuano la foIitudine,c la ritiratez- 
za , deftrtiggono confeguentemenrc l'opera eccellente di Dio in 
lei, di modo che l'anima non fiprogreflo ne nell’vna ne nell'altra; 
cioè, ne nella via dell’Oratione di Ripoio,ne in quella di difeorfi. 

Alcuni vedendofi come tirati à mano fuori della vita actiua , 
e de i loro atti confueti di difeorfi, meditationi , & afpirationi , 
non fanno oue ne fiano , ne come vi fi deuono gouernare , coli 
fc ne feofiano , criggcttano quella pura , e nuda Contcmpla- 
tione , filmando che la prattica fpirituale dell'anima , che non c 
accompagnata de’fuoi atti conlueti ,e difeorfi d'intelletto, fia-» 
fenza profitto ,e verità . 

Il fecondo male e danno di qucft'Ecceflìua Attiuità fecondo 
alcuni altri , è ch’impedifce l'vnione dell'anima con Dio , fi: an- 
che l’operatione di Dio in lei. Vi c quella differenza, dico- 
no, tra gi'amici di Dio & i fuoi figliuoli , che gl’amici di Dio 
s’attaccono à i loro eferciti; interiori con qualche proprietà , 
quando abbracciano l'attratto d’amore ch’hanno per Dio , co- 
me h migliore delle cole alle quali pollino pretendere d'arri- 
uarc . D'indi , auuieneche gratti loro gl'impedifcono d'arriua- 
re allanudità , che non hà imagini ; perche il loro interiore.» 
c tutto riempito delle fimilitudini , & delie Idee di loro me- 
defimi , e delle loro attieni . Et ancor che fi fentino portati 
con grand’ardore adamare Iddio, ritengono nondimeno vna_» 
certa proprietà di fe medefimi ; e benchc fi fiano rifoluti di fer- 
nire Iddio inceffantcmente, e di fempre piacergli ; non vogliono 
nondimeno morire ad ogni proprietà di Spii ito , il che fà che 
mai fi ritrouaranno conlumati, ne infiammati in vnicà d’amore . 

Nelli atti di volontà vi può edere, dicono, eccello, quando il 
loro fcruore è mal guidato , e ritardato dalla loro molciplicità ; 
come quando l’anima fen tendo l'attratto dello Spofo , fi porrà-» 
troppo attinamcntc nella lua prc fenza produccndo troppo afpi- 
rationi , Oratiom giaculatorie , fi: affetti di cuore , onde lo Spi- 
rito fatuo non coli facilmente può entrare in qucfi’anima , pof- 
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federla,e con perfetta vnionefar’iui la fua dimora; e queft’anima 
appoggiandofi più nell’induHria dc’fuoi propri; atti naturali» 
che nel fopranaturale attratto del fuo S'pofo, non é mai tirata 
fuori di fe medefima , e fidandofi piti nella fua propria operario- 
nc, che ncH’eleuacione dello Spinto Santo, ella rimane Tempre 
in vo medcfimo (lato . 

Vn terzo male , e danno cagionato da quefl’Attiuità c , di- 
dicono alcuni Miftici, ch’impedifce la pouertà di Spirito tanto 
/limata da tutti i Contemplarmi , e che confitte in non aftettio- 
narfi tanto à gli atti e difcorlì , che facilmente non filafciuo, 
quando bifogna . 

In quanto à me , dice Santa Terefia , io credo che quando in 
quelTOratione d’vnione l’anima per aiutarli , fi qualche cola 
dalla parte fua, bench'ella (limi , che quello gli gioui , il rutto 
nnlladimeno ben pretto caderà per terra come cofa fenza fon- 
damento; & io dubbito fe fìa mai per arriuare alla vera pouertà 
di fpirito ; cioè' di non cercare ne guflo , ne coniolatione nel- 
rOratioue . 

Dicono finalmente per vn quarro male, che queft’Attiuici in- 

3 uieta l’anima, e la dilgufla dall'Orariont . E vna compaflìone, 
ice il P. Giouanni della Croce , che l'anima , defidcrando la_, 
pace, & il ripofo di quiete interiore viene inquietata , c tirata 
all’eftcriore , il che non fucccde fenza difguflo , c repugnanza_> 
grande dell’anima , la quale , in quella pace come nel fuo pro- 
prio centro, defidcra fare la fua dimora . 

Vi lono anime , dic'egli altroue , che in vece di lafciarfì con- 
durre à Dio l impedifcono con le loro indiferete operationi , e 
ripugnanze; e non lapendo operare che per i fcnli, quando Iddio 
le vuol mettere in quello vacuo, A in quella folitudinc , oue 
non fi pofTono feruirc delle potenze, nc far’arti, penfando di 
cflere inutili , fi sforzano di operare più efpreffamente , e fenfi- 
bilmcnte , in che fi difiraggono , e riempiono d’aridità c di dif- 
gufli . E di quelle medefime anime parla Santa Terefia , quando 
dice , ch’elle fi perfuadono che il tutto fia perfo fe non fi troua- 
no Tempre in deuotionc . E per tutti quelli fentimenti i noflri 
Millici fanno vedere che queil’Attiuità Ipelfo none' meno dan* 
nofa che la faifa otiofità ; perche (e quella è contraria al buon 
vfo delle potenze, l’altra impedì Ice, e fpelfo rouma ia lei le dolc- 
& eccellenti operationi di Dio . 
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CAPITOLO QVINTO, 
Caufe deirEcceffiua Attiuità . 

settione 1 . 

I Demo nij fono <\jna dille caufe dell* Eccejjìua Attiuità . 

V I puoi eflferc qualche ragione d'ammirare, e di ricercare 
come è poflibile , che vi fia tanta difficoltà à perva- 
dere alle anime contemplatine, di piatticare l’Oratio- 
nedi Ripofo,& impedirle di calcare in eccelli d'ope- 
ratione , poiché naturalmente fono portate al Ripofo , e nemi- 
che d’ogni opcratione violente . 

Rifpondo che vi fono tré caufe principali deirEcceffiua Atti- 
uità , e violenza neU’Oratione , le quali fono i Demoni/ , li Di- 
rettori , e le Anime medefime , che s’applicano all’Oracionc . 

Li Demoni/ fi feruono di molte allude , & inucntioni per 
impedire, ò rouinarc l’dercitio dell’Oratione nelle Anime che 
vi fi applicano . 

Primo* fi sforzano di pervaderle à mettere tutte le loro forze 
per produrre atti , benché non pollino, il che fanno in diuerfo 
maniere, eccitando aridirà, tentationi, falfe imaginationi, riem- 
piendo i fenfi , indurando il cuore , & itnpediendo in lei la pro- 
duttione de i buoni atti ; haucndole poi polle in quello (lato, le 
inducono, e fpingono ad eccclliuamcnte sforzarli à formare at- 
ti feruenti , accioche rificntendo la loro impotenza cadino nel- 
l’inquietudine ,e confeguentemcntc nella difpcrations di poter’ 
mai fare Oratione , imitando quello , che dopo hauer legato i 
piedi de i Caualli li fpingeffc à tutta briglia per farli cambiare . 

Secondo , fanno come vn catciuo Horologiere , ch’auanza , ò 
ritarda I’horologio.per metter il tutto in difordine, accioche non 
fàpendofi à che fiora fi viue fi faccia ogni cofa à contra tempo , 
cofi i Demoni;, non potendo intieramente impedire i’Oratione , 
auanzano ò ritardano ropcrationi delle anime fuori del loro 
tempo, portandole ad operare mentre bifogna ripofare * ó pure 
al contrario, per fregolarc le loro Oracioni , e con elle tutte lo 
loro attioni . 

Tfrzo , quando vedono che iddio communica alcune Ora- 
. rioni 
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tioni di Ripofo all’anime , ò che ie vogliono practicare > giunto 
il tempo , li propongono buoni penlìeri , e molti buoni atti, ac- 
ciòche attaccandogli, fi feoftino dali’Orationc fenza penficri , e 
dopo hauere coli fconcertato , e /regolato quelle anime , gli Ie- 
uano li buoni penfieri,accioche in tal maniera rimanghino lenz' 
Oratione . 

Quarto , alcuni Mifticj offeruono , che i Demoni) fi sforzano 
di /pauentare con liorrori , timori , e dolori corporali , con ru- 
mori , e Tuoni elleriori , l'anime ch'entrano nel loro raccogli- 
mento , per tirarle fuori , e diucrtirle dall’imeriorc, accioche af- 
faticate , le abbandonino . 

SETTIONH IK 

Seconda c anfani Direttori . 

L A feconda caufa, la quale e' quali vnitierlale , e deile più pc- 
ricoiofc , e che è 1’origine di molti mali nelle anime , fono 
j Direttori , che gli perfuadono di produi re Tempre atti /enza 
intermiflìone , vogliono che i loro Nouitij lauorino fcmprcj 
fenza ripofo . 

L’anima può ripofarfi in tré maniere neH’Oratione : la prima 
è, quando elcgendofi qualche hora per fare Oratione, e non po- 
tendo meditare abbandona l'Oratione per vn tempo , fino i 
tanto ch’ella polla produrre atti à fuo piacere . 

La feconda , quando ella abbandona per Tempre l’Oratione 
mentale, perche non la può fare come vorrebbe ; Quelle due 
forte di ripofi niente vagliono , & il fecondo è peggio anche 
del primo . 

La terza manicradi ripofarfi nell’Orationc è, quando l’anima 
non potendo produrre atti Ita alpettando , e quieta , facendo al 
meglio che può , per tenerli attenta à Dio ; ella è limile a i Sol- 
dati , i q uali vedendo i loto nemici in confulione , e dellruggerfi 
da fe llefii , fi contentono di tenerli in buona politura e di guar- 
dare il loro pollo . Queff’anima non è otiofa mentre che , non 
potendo produrre atti dell’Oratione che fi fà con penfieri , fi tie- 
ne quieta; perche ella fà il luo pofiìbile, e s’vnilce coli à Dio; 
ma il Direttore , che (cllecità l’anima , i correre appretto à pen- 
fieri , & atti quali ella non puol’haucre, e che fono in difordine, 
e la porta ad impiegare tutte le lue potenze ad operationi clic 
gli fono quali impofl'bili, è limile ad vn Capitano imprudente, 
il quale non potendo (offrire i fuoi Soldati in buona pofitura, li 
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fi correre apprefio quelli che fono in confusioni > e rotei, affati- 
candoli in maniera, che quando giungono il nemico , non pof- 
fono più combattere . Cofì quella pouera anima che pretende 
airOracione , reità talmente affaticata dal crauaglio, che prende 
svolere produrre atti, quando non è il tempo, che la vittoria 
che gli era certa nel ripofo gli fcappa dalie mani, e rimane len- 
za Oratione . 

Ho detto che quella caufa era quali vniucrfale , perche come 
dice vn eccellente Direttore, i pena trouaretc vn Maeftro Spiri- 
tualejChe non gouerni coli le anime che Iddio attira al raccogli- 
mento, & alla Concem piscione, 

S E TT I O N E III. 

Quanto ^uefii mali Direttori filano danno fi alle Anime . 

I L pericolo è grande da quella parte , più che da quella del 
Demonio , ò dell’anima medefima ; perche le il Direttore è 
cfpereo feopriri gli artifici/ del Demonio , & diflruggerà i fuoi 
difiegni : e come l’anima , che fi applica ali’Orationc fi laida-, 
condurre , non fari ingannata ; ma fe il Direttore non è quello, 
che doucrebbc eflere , cagionarà grandiflimi mali ; perche in-, 
rifguardo à lei fari vno di quelli Condottieri ciechi.de quali par- 
laua Nollro Signore , che volendo guidare altri , precipitano fc 
medefimi , fcuopronola loro ignoranza , c malicia . A pena-, 
trouaraffi vno di quelli Condottieri , dice vn Matflo di Teolo- 
gia Millica , che poffa fodisfare al fuo debito verfo' le anime , 
le oltre la feienza, c la diferettione non hi ancora l’cfpcrienza di 
quelle cole fublimi non potendo feiua ella condurui quella che 
Iddio vi attrae . 

Hora i Direttori eh’ inducono Panimi i quelle grandi attig- 
uità dimollrano affai di non hausr'efpcrienza di quelle cofc fpi- 
rituali , e meritano d’effere grandemente biafimati ; perche fc 
bene fi pervadono di ben guidare, non fono però fenza colpa, 
dice il fòpranominato Autore, perche orgoglx'ofamente mettono 
la loro falcia nell'aicrui mefre.fi fanno giudici d’vn'Oratione che 
non capifcono , Se intraprendono fopra vna condotta , che do- 
ueriano falciare ad altri più illuminati . Sono anche meno feu- 
fabili, quelli che fapendo bene , che molti Contemplatiui infe* 
gnano queLl’Orationc nondimeno la rigettano , c la prohibif- 
cono quanto polTono, obligando le anime che fono fattola-, 
loro dircrtione ad operare fempr; eoa atti del loro metodo: ben* 

che 
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che il loro Raro vi ripagai ; (limando meglio tirare e cauare 4 
forza qualche goccia d’acqua d’vna rupe , cioè alcuni atti d’va' 
interiore (ecco » che di lafciare (correre vn balfamo (oauc , e 
dolce d’vn’ Oratione di Ripofo . Chi può fcuftre di maiitia tali 
Direttori, anzi e d’clfcre rubelii alla luce? nulladimeno il numero 
ne è grande, e troppo grande per il bene delle pouere anime, che 
vogliono applicarli aU’Orarione mentale particolarmente con- 
tinua., . 

Quello è il fecondo male che cagionano quei Direttori, in ri- 
fguardo di loro Difcepoli ; de quali primieramente turbano la 
pace , con impedirli di dare luogo all’Oratione di Ripofo , alla 
quale Iddio li chiama , il che non è poco danno per elG ; perche 
coli perdono le pretiofe ontioni,cóche Iddio li profumaua nella 
loro tranquilliti. Secondariamente impedifeono in cflìilloro 
progrclTo nella prattica dell* Oratione continua, e fc vi ha- 
ueuano qualche ingreffo , li fanno ritornare in dietro . Però il 
Venerabile P.Giouanni della Croce auifa quelle anime d confi- 
derarc bene nelle mani di chi lì mettono , perche quale fari il 
Maedro & il Padre , tale lari ancora il figlio , & il dilcepolo . 

Terzo , la condotta di tali Direttori offende ancora la Diuina 
Ronti , perche rendendo al volere di Dio che chiamaua quelle 
anime i quefta forte d'Oratione.edì doueranno render cèto del- 
la perdita della loro vocaeione. Douerebbcro temere di mettere 
la mano coli arditamente, e temerariamente fopra qued’Arca 
che porta la prefenza di Dio , c remere che la tua Giuditia_j 
non s’irriti contro di loro , come fece contra Oz’za , come dice 
i! fopra citato Autore , fanno ingiuria , e commettono irrcue. 
ret>7a verfo quello Signore , mettendo le loro rozze mani fopra 
le opere di quello medefìmo Signore: al quale non hàcoftato 
poco di códurre quelle anime fino à queda folitudine.per parlare 
al cuor loro, & i Direttori non deuono, die’ egli, farli i loro prin- 
cipali Condottieri , ma frguitare folo i palli , e li vcfìigi/ di Dio, 
il quale deue edere l’agente, & efii l’inllrumenti , clic deuono ac- 
commodarc Tanima , r.on à modo loro ma à quello del loro di- 
urno Direttore . 

S E T T I O N E IV. 
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T trzjx caufa della mala Annota 3 1 Anima mcdejìma . 


L A terza caufa della falfa Affinità, c deH’cccelIiua violenza à 
produrre atti è l'anima medefima,la quale fi là tali violenze, 
e ci puol’cftere indotta, da cinque motiui ; primo, dal Demonio, 
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fecondo, dalli Direttori , terzo, dall’amor proprio , quarto dal- 
i’inclinatione particolare , e quinto da pertinacia . 

La prima caufa , è il Demonio , il quale molto s'intereffa nel 
negotio della falutc ò della perfeteione dell'anima; egli appre- 
hende ch'ella non giunga felicemente al porto delI'Orationc di 
ripofo ; egli si qual profitto glie ne rifulcavebbe , qual gloria, e 
qual piacere à Dio ; egli fi trasfigura in Angelo di luce, gli 
perfuadc che perderebbe il tempo in quefla forte d’Oratione; 
etnee'»,»» P erc ^ e > poche anime vi fono ( dice vn’efperto Direttore) che 
Ajm cmc.j caminando per quefta via , non prouino gli alfalti del maligno 
v J Spirito, e fpeflo gran danno ; egli deliramente fi mette al pjffo, 
che c dal fcnlo allo Spirito , ingannando , & attirando l'anima 
col medefimo fenfo , & trattenendolo in cofe fenfibili , per ti- 
more che non gli fcappi ; l'anima incauta , vi fi ferma ben Ipelfo, 
c crede anche che Dio la vi liti , e ch’ella non perda cofa alcuna . 

La feconda caufa , fono i Direttori , alli quali confida , ella lo 
deue fare > ma prima , auertifea molto bene di eleggerli buoni , 
dopo haucr domandato à Dio vn Padre, & vn Direttore fedele, 
& caritatiuo , il quale polla edere il fuo Condottare , & il fuo 
Rafaele in vna via lì poco trita , come quella di quefl’Oratione 
Millica. 

Laterza, è l'amor proprio il quale nafee in noi medefimi, 
come vn’cattiuo germoglio e propagine de’noflri fenfi , e confe- 
guentemente brutale come efli. Quell’amore non potendo com- 
prendere vn operatione cofi fpirittiale ; come e' quella dell’Ora- 
tione lenza petffieri per fu adendo all'anima di rinonciarci , come 
ad vna cofa.oue niente vede,vienc egli incitato da i fenfi che non 
gullano qucll'operationc coli fonile alla quale poco contribui- 
ì'cono. L'amor proprio, che vuol fodisfarc a i fenfi,eccita l'anima 
à prendere vn’operationc più Icnfibilc, l’accieca , c l'impcdifce di 
conofcere l’inganno de i Demoni;, c l'ignoranza de i Direttorie 
non gli mancano mai ragioni per diuertire qtiefl'Oratione'. 

La quarta, e' l’inclinaiione ch’ella hi di produrre arti, e di farli 
gran violenza quando nol’può che con sforzo; come anco la re- 
pugnanza che hà nella prattica di quefl’Oratione di Ripofo. Mi 
è difficile fpiegare in che confida vna taleinclinatione, e repu- 
gnanza , perche al contrario , pare che l’anima douerebbe fune- 
re inclinationc all’Oratione di Ripofo ; c ripugnanza à farli tale 
violenza : fopra di che bifogna confidare che ciò potrebbe elfere 
co fi , fe l’anima Contem platina folfe loiamcntc illuminata dalla 
ragione ; ma perche ncll’Orarione fpeflò viene turbata da i De- 
moni/ , acciecata da fuo: fenlì , & ingannata dal fuo amore pro- 
prio, 
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ii d’indi auuiene ch’incitata da quelli motiui, fi appiglia £ 
dafiderij , & indinationi fallaci ; Quindi é ch’ella inclina piti 
i produrre atei, anche con gran violenza che a tenerli in vn dolce 
ripofo . Perche come quell’anima s'arrende folo al dettame 
del fuo giuditio , ingannato da fudetti moti ui; non è da mari- 
uigliarfi fe le lue indinationi , che da fe medefime donerebbero 
efleT ben regolate , fi mutino in altre malcondotte ; percho 

3 uefi'anima hà vn 'inclinartene primitiua à tutte le altre , d’obe- 
ire al dettame del luo giuditio « che gira il timone di tutte le 
altre indinationi dalla parte fua . D onde auuiene , come com- 
munemente fi vede , che le anime che praticano TOrationO 
mentale fono affai più portate i quelle che fi fanno con buoni 
penfìeri , & atti pii ch'a gli altri! di ripofo , e che fono fenza i 
fudetti peniìeri, e quando i Direttori glie lì fanno praticare dif- 
ficilmente le poffono pervadere che unno buon’Ora rione, com- 
piacendoli aliai più à produrre atti, benché con pregiudicio del- 
la loro quiete , e con vn’eccelfiua violenza . 

La quinta caufa è l’ofiinatione , che talmente attacca l’anima 
all’Oranone che fi fà con buoni peniìeri, che non la vuole mai la- 
rdare^ in vece di guiiare il zuccaro,e la màna del cielo, la rifpu- 
ta per guflare Tagli, e le cipolle delTEgitto.il Venerabil Giouan- 
ni della Croce afiomiglia quell 'anime d i fanciulli ofiinati , che 
la madre vuole portare fopra del feno , & elfi non Io vogliono 
loffrire , gridano per efler’poll’in terra , & in quel tempo non», 
caminano, ne meno lafciano caminare la madre; e dice, che coli 
quelle anime, con la loro relìfienza non voleudo rclìare fra Io 
braccia di Dio , molte volte impedifeono la fua operatone , e 
rimangono inutili in le medefime , e piene di turbationi , c d’in- 
quietudini . 

SETT10NH V. 


Viut'Cm 

j’Cint.v.j 
$. <(• 


Si proua con autorità quello che fi è detto delle caufe 
dell* JScceJJtua Attiuità 

E Vtile appoggiare quello ch’habbiamo detto delle caufe 
delTEccediua Attiuità , con Tautorici de i Santi , c Maefiri 
della vita Miftica , acciòche l’anima ch’afpira alla felicità del- 
i’vnione , & Oratione continua , venendo illuminata dalli loro 
fanti lumi poifa conofccre i lacci che gii tendono i nemici della 
fua quiete, e fugirli con vna diligente circonfpctcione . Benché 
facilmente io potelfi addurre qui molte autorità di dinerfi Au- 
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cori > mi contento nulladimeno, per reftringermf quanto li ma- 
teria me'l può permettere , in quella del Venerabil Giouanni del- 
la Crocei l'autorità del quale , fola può valere per molte altre , - 
è tanto più , ch’eflcndo fiato in vna Angolare prattica , & efpe^L 
rieoza deH’Oradone di ripolo > & hauendo tanto fpeflo , e fami- 
Ilarmente communicato con Santa Tercfia , la quale parimente 
era dottitlima in quella Teologia Miftica, egli di concerto ,£• 
parla con lei, per ingegnarci quello che Tondone » e 1’efperien- ;■ 
za gli hanno inlegnato di quelli fecreti Miftici . Eccoui quello - | 
che ci dice (opra quello Soggetto delle caufe delI’Eccefiìua At« ~ 
tiuità . 

L’anima elfendo auertita , che il principal’agente di quello 
negotio (egli parla dell’Oradone di Ripofo ) è Iddio, il quale 
la conduce perla mano , doue fenzaluinon faprebbe andare , j 
tutta la fua cura principale deue edere di non apportare ofiacolo 
alla guida , che è lo Spirito Santo , ella potrebbe edere impedita 
di feguitarlo , le fi lafcjalTe guidare da vn altro cieco : Hora TÌ "S 
fono tre ciechi i quali porrebbero luiarla , cioè' il Demonio , il g| 
Maeftro Spirituale , e l'anima medefima . 

E parlando del Demonio , l’vna delle tré caufe deH’EccelIìui 
Ateiuità : Vno de Ciechi, dice egli, che puoliimpcdire 1 anima 
in quello genere di raccoglimento,* è il Demonio il quale *or*ÉL 
rebbe , che l’anima fofic cieca come lui , il quale (in quelle altifc -*•* 
finse folitudini , oue fi riceuono le delicate ontioni dello Spirito 
Santo, di che egli lente grandifllmodilpiacerej perche l’anima 
fcappa dalle fue mani , quale non può ripigliare , e vedo 
ch’ella marauigliofamente s’ingrandifce ) procura di ridurla in.» . 
quella nudità , & alienatione, ad alcuni caratteri di notioni, é di i 
tenebre di gufti (ènfibili , alle volte buoni , per meglio lufingarc j 
l’anima , e farla ritornare à quello che è del fenfo , in che la di- < 
flrac , e ritira facilmente da que'.ta folicudine , oue lo fpirito ! 
Santo opera fecretamnete le fue .grandezze . 

Egli dice alerone . Il minimo danno che il Demonio faccia _* [ 
qui à molte anime , è grandifiìroo ; perche pochi fono che ca- •; j? 
minino per quella via che non ne prouino gl’afialti.e molti dan- 
ni . Il maligno , fi mette deliramente lul’palTo che vi é dal fenfo 
allo Spirito , & attirando l’anima coi medelìmo fenfo, iut la_» 
trattiene acciò non gli fcappi , e l’anima vi fi ferma , e crede che 
Iddio la vifici . 

Egli dimoltra in molti luoghi , che i Direttori ( ch’habbiamo 
detto eifere la feconda caula rìeH’Eccefiìua Attiuità) hanno Ipef- 
fo vna dircttioae pregiudicialiflìma alle anime , fpecialmente à 

quelle 
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Mie ch’iddio eira alla Conccmplatione , & a! raccoglimento 
iene rimouono dicendole, che ciò è perdere il tempo» eri 


manere otiofe, e che bifogna meditare, e produrre atti j e bea 


che quello danno , dice egli. Ha tale, che s ineftimabile, nulla* 
dimeno e' coli commune, ch'a pena trouaraflì vn maeflro fpiri- 
tuale , che non tratti in quella maniera le anime eh' Iddio com* 
inda à raccogliere . 

Gli auertifce ad ciTere caute , 8c à confiderare che Io Spirito u 
Santo é i] principale agente e motore delle anime, de quali *' r * 
egli non perde mai la cura, ne di quello ch'importa al progreffo 
loro per arriuare più prontamente à lui , e che efH non fono gli 
agenti, ma l’inflrumcnti per indrizzare le anime con la rego* 
la della fede , e della legge di Dio , fecondo la mifura dello Spi* 
rito ch'egli dà à ciafcheduno , ch'cfli deuono gouernarli, noiu* 
à modo loro, ma fecondo quello di Dio, confiderando la-* 
via per la quale egli le vuole condurre fe la fanno , e ie non.» 
la fanno lafcino colà quelle pouere anime fenza turbarle d’auan- 
raggio. 

£gli premette (fenza ammettere le male feufe che potrebbono c „ ttf ; 
addurre quei Direttori) forfi, dice egli, hanno vn buon zelo , e »•», 
non mancano fenòper non ne fapere d'auantaggio ; ma egli 
replica , che non fon, feufati apprelfo i Dio de i coniceli teme- 
rari/ che danno, fenza hauer'ben comprefo da qual /pirico fi* 
portata t’anima , impiegandoli in quello ch'ignorano , in vece 
di rimandarle ad altri più intelligenti di loro. None poco il 
fare perdere all’anima beni ineflimabili con vn indifereto con- 
feglio, di modo che quello che camina coli temerariamente fari 
punito fecondo il danno ch'hauerà fatto ; perche non conuiene 
maneggiare alla cieca gli affari di Dio, ma con vigilanza, in cofa 
anche fi rileuante , edelicata,oue il guadagno, e la perdita-, 
fon’quafi infiniti 

Molto meno egli feufti Diritto» infideli , quali con male in- cl" 
tentioni , e vani rifperti impedifeono le anime d’vfcire dallo *.«». 
loro mani, incapaci di condurle,e minaccia quefi’crrore(ch , egli 
dice nafccrc d’vna pazza prefontione) dvn rigorofocaftigo 
di Dio . 


Di più , egli auifa l'anima ch’iddio tira ad vn'intima vnione T ' ,# *' 4 * 
di ben confiderare à qual Direttore fi commetta , e confidi, per- 
che, dice egli, quale è il maefiro , tale farà il Difcepolo ; quale II 
padre tale il figlio , & aggiunge ch'à pena fe ne trouerà vno ca- 
pace, fecondo tutte le fue parti , e di aiutarla nelli bifogni fuoi , 
perche deuc cficre fauio , difcrcto » & efpcrimcntato . 

Et 
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Et poco apprettò, dimoilra egli parimente, che l'anima mede- 
fima può effere oftacolo io fc ftefla » alle coodotre di Dio . Sue* 
cederà, dic’egli , eh' Iddio fì sforzati di ritenere l'anima in que- 
llo ripofo filentiofo > e ch'ella vi fari reticenza » gridando con 
l’imaginatione , e procurando di caminare con atti dcU’intelIet* 
to • come i fanciulli che le madri portano tra le braccia » i quali 
gridano e fi abbattono per edere medi in terra , e durante quell’ 
ofiinatione non cambiano , e non lardano caminare le loroma* 
dri . L’anima , fiegue egli , deue edere ben'auertita , che durame 
l’opcration’di Dio in lei, ella camina più velocemente , fe bene 
non fc n’accorge , che s’ella andade da fe mededma , perche 
Iddio la porta tra le Tue braccia lenza fatica dalla parte dia > e 
benché itimi di non fare cofa alcuna , ella auanza adai più che fe 
da fe operade ; poiché è Dio che opera , e lei non deue mara- 
uigliarfi , s’ella non $*accorge di queft’opcratione che fopera il 
fenfo; ch’ella s’abbandoni dunque tra le mani di Dio » e confi- 
di in lui, con quello ella catilinari ficu ro. non vi ettendo pericolo 
alcuno fenò, quando ella vorrà operare da fc mededma • 
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Della Fede Nuda, tanto Diuina,corne 
human a: e della lòdisfattione che 
la Fede Nuda deue produr- 
re neirAnima. 

TRATTATO III 

Delia Fede Nuda, Diurna, (f Humana . 

ARGOMENTO. 

P Oicbe, come h abbiamo veduto nel primo Trattato > l'Oratione 
M ifiica è vn Ripofo dell' anima in Dìo > e thè tjuejìo ripofo è 
vn atto della fua volontà che tende à lui , folto la confiderà - 
tione d'vn Sottrano Bene ,fouranamentc amabile, &• il fine di 
tutti i fitoi de fidai] : è ncceffario ch’ella vi fia condotta » & indri7- 
T.ata con vn lume dittino , che fiorendogli le belle^ge di ciuefio mi- 
rabile oggetto, T ecciti à ripofarft in Ittiolo dimoflro in tjueflo Togo 
T rattato , (he ejuejlo lume non può effer’altro che la Fede Nuda, fola 
capace di far vn Giorno Mtfltco » nelle fagre tenebre di quef.'Oratioiie , 
tfen%a aliare tl velo della faccia ddl'incotnprcnfibile bellezza, e 
bontà di Dio , portar t Anima alle fante vnioni con (jueft'Vggetto , 
ch'ella dimoffra tanto più amabile quantomeno è conofcmto . Gl’ altri 
lumi thè iiff.ler.dcno nella parte Jet: f bile dell' anima , ò nella ragio- 
natole , non fa.' atti à fumare vr.a fi alta cogninore , perche non 
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hanno proportene con il fine che l'anima pretende, che è la fruitione 

di Dio j il quale fupera infinitamente tutte le operationi humane e 
naturali , in modoche tutto quello th’ il fenfo può intendere di lui , ò 
t intelletto capire , ò la volontà guflare perfefieffa, è loatanijfimo da 
quefi’efsere di nino , e confeguent emerite incapace di vnirla à quefio 
fopr eminente Oggetto . Il lume della Fede N uia , può folo / coprire 
q afflo Iddio afeefo , il quale San Paolo afferma effere inaceeffibilt 
à gl'occhi de tuonali , & il Trono del quale » al dire del Profeta , è 
circondato di nuuole , & ofuregze; il lume di quefla fiaccola nfplende 
nella cima dell'anima i firmile à quella nuuola mrracotofa , che fer- 
tilità di guida alti figliuoli cNfraeleii ofeura, poùhc ella cattiua tutta 
la cognitione dell'intelletto bumano, facendogli tonftfsare di non f ape- 
re cofa alcuna di Dìo » che non ne pud parlare come fi cornitene , e che 
rif petto à lui altro non é che tenebre , c ir ignoranza ; ma infteme lu- 
minofa , e rivendente caute la notte del Profta della quale egli fa- 
ceua ilfuo più bel giorno , poiché non v'è nell anima più chiara , ne 
più nobile cognitione di Dio che quella che glinfegna con la dotta 
ignoranza della Fede Nuda, ch'ella non può conofcere quello che in 
fe mede fimo è infinito , incomprenfibile, & ineffabile . Io [piega dif- 
frantemela natura di quella Fede Nuda , e prouo la fu a efiflenga, e 
la fua necejfità , per le operationi Miflicbe ; Io parlo in oltre delle fue 
qualità, de fuoi atti , e del fuo b.ibito . Ionoto ancora che nell'Ora- 
tione di Ripofo vi è vn’altra forte di credenza , è Fede Nuda » chia- 
mata Humana , la male è necefsaria à quefi'Oratme - Io ricerco 
qual fia l'Oggetto, coft materiale come formale dell'vna , e dell’altra 
Fede » Huina & humana , quale il foggetto oue rifiedono, quale la 
loro certezza , e come l'anima fe ne deue feruire per lejsereitio della 
fua Oratione, dalla quale ella deue sbandirei dubbi j, e timori che non 
fon ragioneuoli , e finalmente termino quefio Trattato importante , 
con la rifolutioned' alcune difficoltà , che f potrebbero formare per iif- 
ftuedere la prattica di queft'Qratione . 
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CAPITOLO PRIMO. 

Delle cofe che concorrono a formare il ripofo M ìjìico t e 
primieramente della Fede la quale è necejfaria 
per indri^zare la 'volontà . 

Abbiamo dichiarato , che Dio, come Sou- 
rano Bene, contenendo in fc tutti i beni, e 
tutte le perfèttioni : oùero come vltimo 
fine di tutti i noftri dcfiderij e' l'Oggetto 
dell'Oradone Miftica; e che l'Anima con 
quella forte d’Oratione li ripofa in lui . 
Hora e (fendo quello Ripofo un’atto della 
volontà , la quale gode del fuo diuin'Og- 
gctto , ella dcue effère guidata da vn lume 
diuino che gli faccia vedere quell’oggetto , e l’ecciti i ripofarfi 
in lui. Perche fe l’anima non credefle ch’iddio, è Sourana-, 
Bontà, el'vltimofinc, non vi fi tipo farebbe . Quello lume è 
olitilo della Fede infiifa , l’atto della quale è di credere ch'iddio 
è il Sourano Bene , c l'vltimofine, ol'eflcnzadi Dio (otto titolo 
di Sourana Bontà fommamcntc perfetta , c fopra ogni colà-, 
amabile . 

La ragione ne è , che primieramente in queft’Orationc Mifli- 
ca , ch’c vn Ripofo in Dio , la volontà fi porta à lui , fotto il 
titolo di Sourana Bontà , e vi fi tiene come nel fuo vltimo fine : 
Hora habbiamo detto che la Fede deuc dirigere , Si illuminare 
la volontà dimoflrandogli la bellezza , ò la perfezione dei (uo 
Oggetto, & i motiui per li quali ella deue renerfi in tranquillità* 
poiché quello foto può attrarre l’anima à ripofarfi in lui. 

Secondariamente .quello Ripofo , come habbiamo detto , é 
vn atto d’amor’di Dio fopra tutte le cofe , che la volontà non 
può produrre fe la fede non gli propone Dio , come vltimo fine, 
c fommamente perfetto . 

Terzo, farebbe imponibile che l’anima fi ripofalfe in Dio» 
compiacendoli in lui , s’dla non credefle che vi c vn Dio , che c 
il ripolò, & il compimento de Tuoi defiden; ; conleguenremente 
ii fuo Sourano Bene . E fi come , la volontà non potrebbe pro- 
durre vn atto di contritione , fc la fede non gli proponefle que- 
llo lume , che bifogna riparare , l’ingiuria fatta alla bontà di 
Dio , coli ella non può nc anche produrre vn’atto d'amore, fe la 

• X z Fede 
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Fede non l'illumina, per fargli conofeere, ch'egli e amabile per 
fua bontà . 

E dà qui fi pud comprendere che quando la vo'ontà vuol 
produrre qualche ac o di virtù • chrifiiana > la -Fede gli pro- 
pone , non lolo il (uo oggetto materiale > ina etiamdio il for- 
male ; voglio dire , il motiuo col quale l’induce ad abbrac- 
ciarlo. Se l'anima, per elempio» vuol produrre vn atto di 
carità , la Fede non folo gli proporrà che vi è va Dio , il 
quale , è l’oggetto materiale di quella virtù, tua anche rom- 
enamente amabile , effendo il noftro vltimo fine , noftro JSo- 
urano Bene , èlommamentc perfetto, e coli delTaltn; perche 
il proprio deirintelletto e d’illuminare fufticientemente la vo- 
lontà per fare la fua arcione , eccitandola con proportionati 
mociui ad abbracciare il fuo oggetto, quali mociui fi pigliano 
dall'oggetto formale . 

CAPITOLO SECONDO. 


Dell* Fede in ^nunto eli * ferue di* 0 rat ione Mijlica * 


I Santi Dottori della Teologia M ittica fi sforzanodi fpic- 
garci la natura della Fede , in quanto ella ferue all'Ora- 
tion’ di Ripofo , dandogli molti nomi , e defcriuendola in 
molti modi . 

t cintimi Alcuni dicono , che quella Fede fia vn lume puro, femplicc , 
aiutato dalla ragione ratificato, e confermato dall’efpericnza» 
il quale riliede nell'Apice dell'Anima, contempla Iddio fenz’al- 
cuti mezzo - 

Altri la chiamano vniuerfale , perche non e' limitata ad vn_» 
bene particolare; ardente, perche cagiona nell’Anima il fuoco 
del diuin’amore . 

p gerita ^a chiamano parimente Nu Ja, che è il termine più communc 
im.iv del quale fi feruono ; Primo, perche non hà altra cognitione.» 
cf iddio che generale ; non fotto il concetto dittinco , di Bontà , 
di Sapienza, di Potenza,ò d'altro particolare attributo;fecondo, 
perche è fpogliara dalla cognitionc del fuo arco , e terzo perche 
ella è,dicono alcuni, fpogliara da ogni ricerca di proprio amo- 
• re , dall’appoggio delle ragioni fiumane , c delli fentimenti del- 
la carne, c del (angue, • e gi'altri , con vna più propria e migliore 
ragione , perche non c percettibile intuieiuamente , e formal- 
mente; cioè ch’ella non può dimoftrarc in che la volontà fi ri- 
pofa , non dimottrando fenò ofcurameoce l'oggetto che gli dà 
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il ripofo ; oon Scoprendoli * il fuo lume diftintamente , ch’ella 
fi ripofa in Dio; ma in qualche oggetto impercettibile , efpo- 
gliato di ogni cognitiorie riflefla . 

Da ciò che fi è detto di fopra, io catto quella d iffinitione del* 
la Fede Diuina,m quanto ella lente aH'Orationc Miftica, e dico, 
(he è vna cognhione generale del Sottrano Bene fettXfi dtflt fittone • 
di perfettimi ò t attributi particolari , e che non puoi r/fere ri- 
fleffa . Io la chiamo, cognitione, perche è vn atto di Fede, c Gene- 
rate , effendo Senza diflintione di perféttioni particolari, io dico , 
(bella è cognitione del Sottrailo Bene : perche lotto quella con* 
fiderationc ella attrae la volontà , e che non puoi edere rifletta 
perche ella tende direttamente , & immediatamente al fuo Og- 
getto. ~ . 

CAPITOLO TERZO. 

D vn altra fpecie di Fede T^uda Humana , necejffiria 
ah'Orattonc Mi fi tea . 

S I come l’anima , che c nell’Oratione Miftica , ó di Ripofo 
hà bifogno d’vna Fede Nuda Dioina , la quale , refidente 
nel fuo intelletto , produce vn atro non percetto , che gli 
fi conoscere ch’iddio è vn Sourano Bene; & eccita lai» 
volontà i ripolarli in lui , coli conuiene ch'ella fia aiutata dada 
Fede Humana, che gli petfuadc che tenendoli in ripofo nell’Ora- 
ttone Miftica, c luflkienrcmentc applicata fecondo il \oicre di 
Dio ; e fi come la Fede Dtuina comrounc è appoggiata da vna 
fede Hi’vana parimente communc ch’aiuta , c fortifica l’anima 
per l’operatione, il medeltmo fi deue dire proportionaJmente del- 
la Fede Miftica, in rifguardo di quell’anima , quando dia prat- 
ica rOrationc di Ripofo . 

La Fede diurna, pcrefempio, gl’infrgna che le buone opere, 
procedenti da vn principio di gratta, foco meritorie , e la Fede 
Humana , gli perfuade parimente che pratricandoJe merita in., 
effetto, quello chefenza dubbio gli dà grand’animo, e vigore 
per compirle ; e pare che facendo vn anione buona , la fimofina, 
per efempio , «Ha fot mi quello ragionamento in le lidia ; la li- 
mofina accompagnata da tutte le conditioni requifite per il me- 
rito, d vna buona anione, e meriteuole della vita eterna : Hor*_* 
l’at rione ch’io faccio è tale, dunque io merito la vita trema . La 
prima propofitionc cdi Fede , &il fuo moriuo dioico , che^ la 
** X j «bui- ' 
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diurna riuelationc : la feconda é congetturale , e probabile , fon- 
data fopra ragioni parimente probabili , e la conclusone pari- 
mente . Nondimeno è vero ch’ordinariamente ella non prattica- 
rebbe quelle buone attioni , fe con tali ragioni non credere ini* 
effetto praticarle , e con effe confeguire la vita eterna ; e quelle 
ragioni gli fono motiuo » non per credere che le buone opere 
fiano meritorie , perche perciò il motiuo della riuelatione di- 
urna e' neceffario» ma per operare in cofeguenza di quello eh* 
Iddio hà detto , e quella Fede e' folamence humana, la quale 
non è infallibile ; e coli apparifee, che fpeiiiflìmo , e quali 
lempre ella non farebbe vn’attione chriftiana , benché la credei* 
fe buona in fe per nudaci oneffe non la credeile ancora buona in 
lei , e meritoria , con ragioni perluafiue, che formano vna fede 
humana ■ 

Io applico quello all’Oratìooe di Ripolo , l'anima saper fede 
diuina , ch'il ripofarli in Dio , come nel Sourano fuo bene e il 
centro de fuoi defiderij , & vn'atcioue grata d Dio, vn’Qracione» 
vn’eleuatione , ò vn’vnionc con lui , ma ella non si , fenò di fede 
humana, che il fuo ripofo nell’Oratione lìa vn'attione grata à 
Dio , & vn’vnionc con lui ; è però vero , che quella certezza., 
morale, c quella perfuafione fondata in ragioni probabili, glj 
dà vna marauigliofa forza, & animo d far’Oratione, oucroà 
perfeuerarui con patienza, e che il mancamento di quella per* 
lualione l'indebolifce , la fede ch’ella è coli per il beneplacito df 
Dio eflendo il fondamento che la conferma . 

CAPITOLO QVARTO. > 

Conuenienze tràla Fede Nuda ? e la 
commune Chriftiana . 

SETTIONE i. 

Quattro forte ài conuenienze tra quejiedue forti di Fede, 

P ER poter’ perfettamente intendere che cofa fia la Fede 
Nuda , ò quale la fua natura ; bilogna vedere in che el- 
la conuenga con la Fede Commune , & in che differifeaj 
Perche coli fi potranno conofccrc tutte ic fuc proprietà. 
Noi dunque addurremo le loro conuenienze , 

La 
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- L* prima è , che fi come la fede cornimi ne fi può . confide-i 
rate , ò in quanto c Diuina , c rileuata ; ouero inguanto è Hu- 
mana, ò folamente probabile , cofi la f ede Nuda paol efler 
Diuina, Si Humana . In quanto Diurna e riuelata, ella hà l'Utcf- 
(o habito che {a commune., & è infufa ne! Battcfimo; & il 
quanto fiumana, è folo vna credenza che la patienza phc fi prende 
in tipoio , & in tranquilliti fia vn’occupatione,& Óratione cra- 
WàDio- . v - • . ,s 

Fa fecondaconuenienza è , che quelle due credenze hanno vn 
medefimo oggetto formale, poiché t Iddio, in quanto prima, 
verità*, che non può mentite . . • , jr . , r 

La ferita convenienza è, che la Fede Nuda Hurpana- opera 
nel medefimo modo che l’Humana che none Nuda: Voglio, 
per efempio, praticare qualche buon ’attioue , ò eficrna, come, 
limolina , digiuno : ò interna, come vnatto damo,- diuino, 
ó d Óratione mentale : Quelle opere luppoogono due atti di 
Fede , vnodeha diuina, & infufa; l’altro deli'Humana,&' acqui- 
sirà . La Fede, infufa m’in legna , che quelle buone attiopi, & 
altre limili piacciano à Dio , eches*elie fono praticate con le 
circoltanze requilìte, fonomeritorie della vita eterna; ma quan. 
do fodisfaccio à quelle buone anioni , credentktach’hannQjiitte 
quelle circonfraozc , e che cofi piacciano à Dio, e ch’egli le ri- 
compensa d’vn’etema gloria . quella credenza non è infida , ma 
lolo humana, c congetturale; perche non hò riuelatione ch’io 
fia in grana, e ch’io habbia le altre couditioni requilìte perii 
merito. „ 


La Fede Nuda opera nel medefimo modo: perche in quanro è 
infida m’infegna ch’iddio è il Sourano bene , e che l’anima no- 
to* deue ripolarlì in lui come nel fu o vltìmo fine , e che quello 
ripofo è vna buona anione , grata i lua dmina Maellà , e meri- 
toria, s ella hà tutte le conditioni requilìte . Jo parlo d’vn ripofo 
fruitiuo che è vn’atto d'amore fopra tutte le cofe.Mà la Fede hu- 
mana acquiiìta mi perfuade che la patienza ch’io efercito,quan-, 
do non polfo far’altro nell’Oratione, e quello medefimo ripofo . 
Cofi la Fede Nuda opera nel medefimo modo che la Fede com • 
nume , e la Fede Humana applica la Fede infufa in tutte quelle 
due credenze. -, ... .• v . 

la quarta conuenienza è nella maniera d'operata : perche co- 
me i buoni Chtilliani, ch’hanno vna credenza habicuale , che 
le buone opere fono meritorie appreiTo à Iddio , e che gli fono 
grate quando nc praticano alcune à fine di piacergli , lìnouano 
in le Arili vn’auo di Fede che tali buone anioni, che operano, c 
- t,: limili. 
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fintili , fono da Dio appratiate acciò ne ricettino fa remnnera- 
riooe , benché (petto le faccino fenza accorgerfene , e con wu 
atto virtuale ò contenuto nell’actione medefìma , che non impe* 
difce , che non Zìa formalmente prodotto : cofi nella prtttW 
delle buone opere , la fede opera con vn*atto implicito & afcofo 
nelle buone opere : Mi quanto la Fede Humana ( con la quale 
credono che le loro buone opere fono grate A Dio « e meritorie, 
non opera cofi fpeflò con vn’arto virtuale ònon conofciuro) 
perche dando la limofina , ò producendo vn’atro d’amore > ben 
ipeflò s'accorgono che le fanno , e fono buone atti otti , e cho 

D iacciano a Dio ; benché anco fia vero, che quando alcuno è 
abituato A quella credenza , opera parimente con vn'atto non 
percctto:come quello che é habituato à digiunare la Quarefima, 
ò A fare altre limili attioni interne , ò elterne , fpeflò non vi fà 
ritirinone , ancorché le creda Chriftianamente buone , e meri- 
torie , e che egli fia certo > che non le farebbe, fé non le credere 
tali, & vtiii per la fua falute; cofi la fede infufa Se Humana fpefso 
operano con attononpercetto,e cótenuto nell'attione medefìma 

la quale non può cflerc percetta . , - • 

La Fede Nuda opera nel medefimo modo , fia che la confide- 
riamo in quanto infoia, ò in quanto Humana ; in quanto infufa » 
non folo ella opera inconolcibilmcnre nell’anima ; ma noa puoi* 
altrimente operare; perche il fuo atto in lei è, eh’ Iddio e' il 
fuoSourano bene, Se il line nel quale tutti i fuoideiìderi/deuo- 
noripofare ; Horaella nonpnole accorgerli di quello con al* 
cuna ritirinone fopra fe medefìma . 

La Fede NudaAcquifita , Se Humana infegna all’anima che if 
fuo tipofo è vn ripolo in Dio , e però attione meritoria ; e nel 
principio hà quella cognitionc con vn*atto ritirilo , e percetti- 
bile , Se anche fpeflò fono necefTario molte ragioni per perfua* 
dergleli ; ma quando vna volta hi acquiffaco l’hdbito di credere 
che la Aia patienza , il fuo ripofo , Se il deiìderio che hà di prò 
durre atti fenza poterlo , è vn’attione buona , e molto grata i 
Dio; lofi con vn‘artonon conoiciuto . Supponiamo, per e Tem- 
pio , che queft’anima fia habituata alia prattica dell’Oratione dì 
Bipolo fenza Cullo , ogni volta ch'ella fi ritroua in aridità , « 
non può fare altro che tenerli in ripofo, fenza riflettere , ò pen- 
are le quello ripofo é vna buona attione , ouero le è grata à 
Dio , non lafcia per tanto di crederlo , e le noi credefle , lafcia- 
rebbe quefrattione per farne vn 'altra , c nulladimeno quella cre- 
denza non è percettibile , e quetio ripofo nafeonde , e contiene 
due atti di Fede Nuda ì l'vno nudato r cioè che Diod il Sou- 

rano 
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rano Bene al quale tutti t nofiri defideri/ deuono ripofare ; t 
l’altro che folo e' d’opinione humana; cioè che lapaticnza, Se 
il ripofo nel quale per all’hora fi tiene, èvn’acto d’amore rac- 
ntorio . 

SETTIONE I t 
Continuationc del /oggetto. S d altre conveniente. 

.1 «•*«*•*• , % , 

L A quinta conuenieoza tra la Fede Chrifiiana commune , e 
quella che c Nuda fi caua da quefio,chc hanno i medefimì 
effetti , ambedue illuminano la volontà, è l’inducono all’amor di 
Dio lopra tutte le cofe ; la difpongono all'vnione con lui ; e fi- 
nalmente la conducono alla perfettione; perche l’anima ooul» 
puol’arriuare àquefte cofe fenza i lumi della Fede Chrifiiana, de 
babbuino veduto che quelli parimente fono gl’effetti della Fede 
Nuda>» . 

la Sella , confitte in quello, che gl’attl della Fede Humana » 
tanto commune quanto Nuda , altro non hanoo ch’vna certez- 
za probabile, e follmente fondata l’opra congietture . Quando 
alcuno , per efempio , crede che le lite buone opere liano grate 
à Dio e meritorie , quella credenza humana è fondata fidamente 
fopra congietture probabili; come la credenza ch’egli puol’ha- 
uerc che l’Oratione di Ripofo ch’egli prattica, fia grata à Dio , 
& vn opera meritoria . 

La Settima : Quelle due credenze s’accordano nella ficurezza 
morale, che deuono dare all’anima , che le loro anioni lìano 
buone grate à Dio , e fi come la Fede Humana Commune deuc 
dare all’anima, che file lue attioni per piacere à Dio, vna ficu- 
reaza morale e probabile , che in effetto gli piacciano, e tale che 
fcacci lontano tutte le forre di timori fcropolofi che la rende ua- 
no pufillanima e debole nella prattica delle buoneopcre, con_, 
l'opinione , ò pcnficri che gli /ariano inutili; coli in quella ma- 
niera quell’anima deue praticare l’Oratione di Ripofo con ta- 
le ficurezza morale , che quell ’Oratione fia buona, &vn fiato 
grato à Dio , ch’ella fcacci da fc lontano tutte le apprenfioni che 
la potettero mettere in dubbio fe coli c, e con quello mezzo im- 
pedire la tranquillità della fua Orationr ,• il che farà s’ella fcrma- 
mentecredc che I’Oratione di ripofo , benché fenza Cullo , non 
c meno buona nel colpetto di Dio , che quella che fi fa con hu* 
produttione d’atti . 

£ bifogna qui oflcruare che la Fede Nuda Humana può me* 

• *'•' glio 


166 11 Giorno MiUìco \ 

glio di /cacciare» non folamente i dubbi) che poflfono cagionare 
apprehenfióné all'anima , ma ancora rheft cationi, e tutte le cole 
che gli poffono partorire qualche inquietudine, che la fede com- 
mune humana. Perche l’inquietudini che aflalifcono l’anima ne! 
tempo delle buone opere, non impedifeono Tempre che non fiano 
tali { ma tutte le inquietudini che (oprauengono all'Oratione di 
Ripofo, s’elle fono volontarie, in effetto impedifeono che non 
ila vna véra Oratione . Perche l’Oratione Miftica dice effential- 
mence vna quiete , e tranquillità alla quale diametralmente fin* 
quietudine d oppofta; e per tanto , tutti i timori , dubi; , epa- 
fillanimità » le quali inquietano l’anima , deuono eflère lontane 
dall'Orationedi Ripofo lenza Guflo . 

L'Ottauada Fede Chrifliana non e' contraria al timore di Dio,* 
ne ieruiie , ne filiale ;< nc ad ogni altro ragioneuolc ; perche noi) 
c’infegna che fiano mali ; è Te tali timori non c’inquietano , non 
impedifeono l’Orationé di Ripofo fen<ra Guflo ; te anche io 
turbano folamente la parte inferiore , non fono contrari; i que- 
llo ripofo che riliede nella cima dello fpirito : di modo che l’in- 
quietudine che non può toccare quella cima, non nuoce all'Ora* 
rione di Ripofo . 

La nona , la Fede Humana , dalla quale congetturiamo pro- 
babilmente che le noflre buone opere fono grate à Dio , e meri- 
torie , non deue eflere fondata fopra l’orgogliofa (lima di noi 
tnedefìmi , perfuadendoci di efler qualche cola ; ma fopra la 
confidanza nella bontà diuina , che non rigetta la fcruicù che fe 
gli rende quando viene condirionata con le debite circonftante . 
Parimente la fède nuda humana con la quale vn’anima fi per- 
vade che la partenza nd tempo delle diflrarcioni , & il ripofo 
nel quale lì tiene, fiano vna buona Orario le , e grata à Dio ; fi 
fonda fopra la confidenza in Dio , rapendo che quello il quale 
è afflitto , pofììede l’anima fua in patienza . 

La decima ; quella credenza morale , che le noflre opere fono 
meritorie, e qudta confidenza in Dio, s’acquifla con due mezzi; 
cioè primieramente con ragioni fiumane , poiché effondo vnft-, 
fede humana, ella deue anche procedere da ragioni Immane; e 
fccondariamentc con autorità di pedone nelle quali dobbiamo 
hauer credenza , e che ci aflìcurano che tali opere fono grate à 
Dio . • 

Coli la Fede Nuda , con la quale crediamo che la noflra pa- 
tienza, & il noflro ripofo c vn’Oratione , & vn flato grato à Dio, 
lì deue acquifere primieramente col ragionamento, ò con la 
forza delle ragioni addotte di fopra , e d'altre che (ì poflonoin- 

uenca- . 
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uentare; lecondariamente con l'autorità de! Direttore che deue 
effere creduto, quando ci aflìcura che il Ripofo è buono, & 
ville, e che è l'oratione che Iddio all'hora ricerca da noi . Si 
può anche credere à i libri che trattano di quella materia;perche 
eccettuata la ficurezza che ci danno le cofe che fi vedono intuì- 
linamente , non ve n’d altra che quella delle ragioni , e delle per- 
Ione degne di Fede . 

CAPITOLO QVINTO. 

In che la Fede Mimica fia differente dalla cominttne . 

L A prima differenza fi prende dalla parte dell’atro , che 
confitte in quello , che la Fede Commune hà vn atto 
virtuale , il proprio del quale ( benché in fe non fia-* 
percettibile ) c' d'edere ordinariamente contenuto in vn 
altro che puordfere conofciuto , e che fi conofce: come l’atto 
delia Fede virtuale, con il quale vn ignorante crede quello ch’egli 
non conofce , è contenuto in vn’acto di Fede conofciuto , co’l 
quale egli crede tutto quello che crede la Chiefa , cofi l atto 
della contrittione è contenuto in quello dell’amor di Dio fopra 
tutte le cofe . 

L’atto della Fede Nuda ò Miflica , è contenuto in vn altro i! 
quale humanamcntc non d percettibile : perche fe bene in que- 
tt’Oratione l’anima conofce di ripofarfi , non sà nondimeno in 
che ; cofi l’atto di quello ripofo è femplicementc non percctto; 
poiché l’oggetto r.on può vederli , che è quello che fpecifica-» 
queft’Oratione Mittica , ò di Ripofo come altroue dimottro . 

La feconda differenza è dalla parte delI’Oggetto;perche l’Og- 
getto materiale della Fede Nuda , onero Mittica, in quanto è 
nudata, croiamente ch’iddio è il Sourano Bene, c l’vltimo fine 
oue tutti i nofiri defiderij fi deuono ripofare; 8e in quanto ella, 
porta titolo di Mittica , non ci fa conofcere altro che que- 
llo , lènza n gare il ritto , ci me la Fede dell’Vnità di Dio ch'ha- 
ueuano gJ’Lbrei acanti la venuta di Gjes\ Christo non nega- 
ua la pluralità delle pedone . Mi la Fcdetommune riuclata hà il 
fuo oggerto più ampio , perche crede formalmente torte le cofe 
riuelate, e dà affai più à conofcere che non fà la Mittica . Se non 
è che fi voglia due; che poiché è voa medefima Fede, elle non 
poffono hauere vn oggetto materiale differente . Ma lenza fer- 
marmi al modo di patiate , dimottro lolo come quelle due ma- 
niere 
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nierc di credere , accingono diuerfamenre il loro oggecco ma- 
cenale * 

La terza differenza , fi caua dalla parte delle loro operacioni 
ò effetti ; perche l’operatione della Fede Nuda e' piti neretta che 
quella della Fede commune; e quelle credenze operano /blamen- 
te fecondo la capacità del loro Oggetto . La Fede N uda nou_. 
opera fuori dell’Oratione di ripofo, nella quale muoue folamcn- 
te la volontà» ó l'eccita all'amore fruitiuo, che lì ritroua in que- 
llo Ripofo ; la Fede commune porta all’amor di Dio , del prof- 
umo, e di tutte le virtù . 

La quarta differenza é nell'ofcurità , noi vediamo hora, dice 
l'Apoftolo, nello fpecchio, & in enigma; cioè ofeuramente; però 
la Fede commune c' ofeura , come la Miftica ; ma con quella-» 
differenza» chel’ofcurità di quella è maggiore che quella del- 
l'altra ; perche la Fede commune è ofeura d'vna parte , e dall'al- 
tra chiara; ofeura dalla parte della cola che fi crede; perche 
l'intelletto non lapenccra intuitiuamente; Hò la credenza del 
Paradifo > nondimeno io non lo vedo; e fe io Io vederti > nona 
farebbe più Fede ; ma la Fede 6 chiara dalla parte del Aio arto ; 
perche ben m’auueggo ch'io credo vn Paradifo . Ma nella Fede 
Nuda » ò Miflica ; la cofa ch'io credo mi e' nalcoffa , & anche 
il fuo atto; perche nell’Oratione di Ripolo io non vedo ch'io mi 
ripofi in Dio, ne ch'io eferciti vn atto di Fede in quello ripofo . 
Jé fc fi dice che la Fede commune puol’cffere jparimente ofeura 
nel fuo atto, come quando d virtuale. Iorifpondo, che vi é 
anche differenza d’ofcurità; perche quell'atto di Fede virtuale.* 
puol effcre refo formalo ò conofciuto, quello che non puol'cffere 
nelPOrationedi Ripofo ò Miftica , perche levi fi produccffero 
atti di Fede conofciuti mutarebbe natura , e non farebbe più 
Oratione di Ripofo, della quale le operationi non poffono ef- 
fere conofciute ; ma farebbe vn’Oratione di produttioni d'atti . 
lì di piùhabbiamo dimoftraro di fopra, quanto l'atto delia Fede 
Nuda era più percettibile , che quello della Fede commune vir- 
tuale ; poiché l’atto , nel quale la Fede Nuda c' contenuto , non 
puol’ellerc conofciuto . 

La quinta differenza è , ne! loro foggetto , la Fede Nuda ri- 
fiedendo nella cima dell'intelletto ; fi come il ripofo nella cima 
della volontà ; la Fede commune rilìede nell’intel letto; quindi, 
benché quelle due forti di credenza (ìano fopra i fenfi, Se ancora 
fopra la ragione; la Fede Miftica però palla più oltre , eleuan- 
doli fopra ogni operarlo >e percettibile . D'onde ne fieguc vn’al- 
tra differenza > cioè , che la Fede comtnunc non femphiica l*ia- 

teike- 
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relletro » come fà la Mrftica * che io fpoglia di tutti i penfieri ; 
per tanto c chiamata lemplice, e non ia comm une . tiuLOo»; 

Si puoi 'aggiungere per fella differenza, quella ch'apporta va' i<.póftTi* 
Autore Mifìico , il quale dice .che l’huomo interiore , ó quello 
che opera lenza forme ò imagine tiene la medefima credenza che 
tutti profeflàno di bocca recitando il Simbolo , ma quel- 
lo che hà di più de gl'altri é ch’egli la guffa , e la fente d’vno-* 
maniera più elcuata , e fi come vn figliuolo di lei anni , Se vn_* 

Dottore pronuntiando il medefimo Simbolo , lo comprendono - 
nulladimeno molto differentemente ; coli fi deue dire anco del 
Chriiliano commune , e di qucll’huomo interiore . 11 primo hi 
vna fede luminofa nel fuo interiore j c ne hd vna villa chiara e 
dlftinra ; il fecondo ch’egli chiama vn’huomo eleuato e nafeofio 
( con l'Orationc Miflica ) poflìede vna credenza fopra il lume , 
e fopra tutte le forme , & imagini ; fenza difiintione di quello 
ch’egli crede , in vna certa tenebrosa , & vniforme fempl icità ; e 
con vna faporofa fperienza . 

CAPITOLO SESTO, 

Dell* efifìenza della Fede Nu- 
da Diuina. 

SETTIONE I. 

1 # t 

QueJ? eftjìenzji prouata con ragioni. 

H Abbiamo dichiarato quale fia 1'clTenza deila Fede Nu- 
da Diuina; vediamo hora la fui efiftenza. c fe vna tal* 
fede qual’habbiamo deferitta, fi ritroui nell’Oratione 
Miftica, òdi Ripofo. 

I Dottori Mifiici , particolarmente i moderni, raffermano. 

Se i loro fentimcnti fi lofiengono con le feguenci ragioni . 

Prima , la volontà opera in queft’Oratione , nella maniera-» 
c’habbiamo detto : hora e certo che la volontà non puoi ope- 
rare fe l’intelletto non l’illumina con qualche lume, che la guidi . 

Quello lume non c altro che la Fede Nuda ; il che fi proua per 
quello che hò dimollrato : cioè che l’intelletto in queft’Oratione 
di Ripolo non hi altra opcratione che quella della Fede Nuda : 
d onde bifogna concludere che la volontà fi tiene in quello ri- 
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pofocon la credenza, benché ofeura, che gli di l'inrelletto l per- 
suadendogli che il Tuo Sourano Bene é.prefeure , chel'obliga di 
ripofaruifi: c rintelletto l'hi apprclo dalle ragioni dalle quali 
è reftato perfualo . . • 

Secondariamente, l’anima conofce della fua fperienza che 
ridente ,vna grande fodisfateione in quello ripo Co; fingolar- 
mencc quando ne hà aquidato vn perfetto habito : Hora non è 
pod'bilc che la volontà habbia vna coli gran ficurezza della Tua 
attione , quando è ofeura : come è quella , fe l’intelletto non_» 
gli defTe qualche lume * col quale ella conofcede edere in buona 
il rada : quello che non fi può fonò col fargli vedere la conve- 
nienza , e la proportione che vi è tri lei , & il Tuo oggetto , ch'c 
Dio ch'ella gli propone come iòuranoBene, lolo capace di 
Sodisfarla . 

Se qualcheduno volededire, chequeda fodisfattione della—* 
volontà non proceda d'alcun lume che gli proponga l'intelletto 
per ailìcurarla ch'ella ripofi in vn’Oggetto conueneuolc, ma da 
vna cognitione Sperimentale che fi fi ridentire , e riconoscere in 
tutte le operationi grate ; come vna pedona che mangia vna vi- 
uanda delicata, non hà bi fogno di perfuafione per credere ch’el- 
la da buona, ò proportioriata al Suo gudo; perche da Se Sieda 
fodisfà adai , nella maniera ch’vn Predicatore il quale hà tro- 
uato vna riccha inucntionc per vn fermone ne è Sodisfatto , fen- 
za che fia necedario che rintelletto l’afficuri che ciò è conforme 
al fuo defiderio . 

Io rispondo che nella fruitione delle cofeda fe {lede grate d 
diletteuoli all’anima ò al corpo , non fono necedarie le perfua- 
fioni dell'intelletto , perche il gudo cherifulca, da Se dettolo- 
disfà fufficien temente , è però quedo puol’cdcr vcroneH'Ora- 
tione di Ripolo Saporofo , del quale altroue parlammo : ma In 
quella di Ripofo lenza Gudo , conuicne che l'intelletto operi 
per dare alla volontà vn gu/io intellettuale , facendogli vedere 
la proportione che vi è tra lei, e l’oggetto , nel quale ella ripdfa . 

Terzo , quedo Ripofo , edèndo vn’Orationc , come l'hò pro- 
uato , e confcguenremente vn cultodiuino , deue edere guida ro 
dalla Fede ch’e' vn lume ch'indrizza tutte le operationi Chri- 
diane , e queda Fede è chiamata Nuda ò Midica per le ragioni 
addotte . 

Quarto , non c’è ragione alcuna nell'interiore che periuada 
alla volontà, che l'Oggetto nel quale ella fi ripofa, fia il fuo 
bene ; è necedario dunque che qt.cdo proceda dall'esteriore , c 
che rintelletto ( non edendo intcriormente illuminato con ta» 

gioni 
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gioni da lui formate per persuadere il ripofo alla volontà ) caci 
4 fuoi lumi dall'clteriore , il che non può edere che mediante la , 
Fede . 

Quinto , in quello ripofo vi e vn lume il quale è ofcuro : 

Hora il nollro intelletto non hà alcun lume tencbrofo , cho ° J * 
quello della Fede» che per quell'effetto viene paragonato ad 
vna lucerna » e la volontà non li portarebbe > almeno eoo.» 
tanto ripofoj » ad vn oggetto coli ofeuramente conosciuto » 
fe quella cognitione non lode per forma di credenza, la quale 
produce nell'anima i medefìrai effetti che la chiara cognitione , 
quando la Fede e' certa , benché vna più chiara cognitione 
fodisfà d’auantaggio . Noi non meno ci portiamo alli eserci- 
ti/ di virtù per acquiftarc il Cielo, il quale non conofciamo, 
che con la fede , che le noi lo conolceiTìmo con ragioni natu- 
rali . Li Filofofi , hauendo conofciuto con la ragione vn Dio 
eterno , Creatore di tutte le cole , c non potendo confeguente- 
mente ignorare l’honore , che la Creatura deue à quello dal 
quale ella depende, non gli hanno però , dice l'Apoltolo , reto Rom , lt>ll 
la gloria che gli doucuano: & il buon Chriiliano lo ferue e l'a- 
dora , conoscendolo con la loia riuelarione . 

Voi direte , eh egli è aiutato dalla Grariaenon gli altri . Ri- 
spondo che Iddio non l'hauerebbe negata à loro s'hauefTero fat- 
to quello che gli lì conueniua , e ch'egli ordinariamente la leua 
à quelli, che non concorrono con lei . 

Poi dunque che la volontà, come vediamo, é coli vnita à 
quello ripofo, e vi riccue tanta fòdisfactione Senza alcun di- 
feorfo , bilogna che vi fia in lei vn moritio coli potente come il 
difeorfo della ragione , per pervaderla , e reneria in quello ri- 
pofo. Hora non vi ciTendone altro, che quello della riuelacione ; 
quelli che praticano l'Oracionc di Ripofo fen2a Gufto , deuono 
eflèrc perfuafi nel loro intelletto, che il Souranobene Sìa in que- 
llo ripofo ; il che fà 1 h’elTi non s'inquietino , e non credano di 
perder il tempo nel dimorami . 

S E T T I O N E II. 

Continuationc dille ragioni per prona dell* e fi- 
flemma della Fede Fetida . 

L A fede Nuda è vna cofa tanto elfentiale , fe importante al* 
l'Oratione Millica , che non fono inutili , ne il tempo, 
ne Je ragioni che s'adducono per iUbilirla. Per tatuo alca- 

Y z nc 
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ne altre n’aggiungo à quelle deila precedente Settiono.t 

Scilo» becche il ripofo fia fenza lapore, e fpeiTo amaro in fe • 
la volontà nondimeno vi iì ferma » e vi fi compiace come fe folle 
molto faporofo»fenza deiìderare ne l’voo ne l'altro ilato, d’ama- 
rezza ò di foauità : il che dimoilra che la volontà piglia vn ga- 
llo ragioneuolc » & independcnte da i fenfi . Se alcuno prende^ 
le vna beuanda ouero vn boccone molto amaro » coli volentieri 
come le viuande le più faporofe » lì direbbe che ciò procede.» 
perche li crede molto vtili alla Tua fanità » coli anche , quando li 
vede vn'anima vgualrocnte fodisfacta del Ripofo fenza Gulio » e 
di quello che e faporofo , come l'efperienza infegnarà à quelli 
che ne haueranno acquillato l’habito, bifogna che l’anima creda 
che l'vno gli è tanto prolitceuole » è grato à Dio che l'altro . £ 
li come nel R pofo Saporofo, ella riconofce dal Gulio che ne rif. 
lente tanto conforme alla fua volontà > e che gli dà tanta dilet- 
tacion Ipirituale , e iopranaturale > che il fuo Dio » & il fuo 
Sourano Bene è prefente; coli s’attacca al Ripofo fenza Gulio » 
ouc ella crede il inedelimo oggetto» e perche quella credenza 
non e pcrcctta dall’anima , ella è chiamata Fede Nuda . 

Settimo » quello ripofo è vn moto dell’anima verfo il Sourano 
bene al quale ella non lì può porcate che con la Fede , ò con le 
ragioni naturali: non vi fono ragioni naturali bifogna dunque 
dire eh© fia con la Fede . 

Ottauo, il proprio moto della Fede è d’eleuare vn fpirito fo- 
pra ogni ragionamento » come appare nel miilerio dell'Eucha- 
riflia » oue guidati con la Fede noi ci eleuiamo all'onnipotenza 
di Dio , operandoui tante marauiglie ; e riconofciamo Giesv 
Chiusto realmente prefente lotto gl'accidenci • non ollanti i ra- 
gionamenti humani » cppolh da gl’Hcretici , e le perfualìoni , ò 
repugnanze de i nollri lenii: Hora in quello Ripofo l’Anima-» 
s’eleua fopra tutti i fenfi, c ragionamenti in vn’Oggerto noto 
conofciuto, ella dunque non lo puoi fare che col moto della-» 
Fede- 

Nono, la ficurezza con la quale la volontà fi tiene in quell* 
Oratione di Ripofo lenza hauer* alcun lume , ne dalli fenfi no 
dalla ragione, che gli faccia conofcere ch'ella fia nellavera Brada» 
è vna buona ragione, per prouare che vi è vna FedeNuda diurna. 
Se vn Cieco fi trouafle di notte in vn botco pieno di tante , e 
coli differenti vie » che di giorno , anche quelli di miglior villa 
e più prattici hauerebbero difficoltà d'mcontrarle fenza errare; 
e che nu'ladimeno quello poucro Cieco arriuafie fenza guida al 
termine oue egli tende , non vi farebbe alcuno die nondicelfe , 

che 
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Che qualche buòn genio l’ hauelTe co fi rettamente guidato '. 
Coli, quando lì vede la noltra volontà cieca cambiando perla 
notte olcura d’vn'Oratione , oue i pili illuminati niente vedono, 
& andando dritta à Dio con fi gran ficu rezza , non fi deue dire 
che qualche fccreco lume , e non percetto l'hà condotto i 
Hora quefio lume non può efler’alrro che la Fede Nuda» non 
hauendo l’anima altre cognirioni . 

Decimo , in tutte le amittioni , che hanno i Chriftiani nonu> 
poifono eficrc confolati che con i lumi della Fede , ó delle ra- 
gioni naturali ; l’anima fente qui vn gran Ripofo, Se vna gran 
confolatione tra tante angultie per le quali è neceflàrio pillare 
nella via interiore , il che non fi fa ne con le ragioni humane , ne 
con le riflefie della Fede : bifogna dunque che fia con le Dirette . 

Vndecimo, il Ripofo s'infinua con gran foauità nella volontà, 
e quanto l’habito crefce nell'anima tanto ella fente più quello 
Ripofo dolce , e faporofo ; il che non fi potrebbe fare fc l’intel- 
letto non proponefie alla volontà alcuni lumi che gli inoltrano 
la conuenienza dei luo oggetto , il che non fi fa, che con la Fede 
Nuda, come habbiamo veduto . 

Duodecimo , finalmente quella Fede e pollìbile, poiché tanti 
Dottori raffermano , e tante ragioni la confermano, e di più 
dimoitrarò che l’anima la può facilmente acquillarc , e ch’ella ne 
hi gran bifogno . 

. 

SETTIONE III. 

Kfpojlu ad alcune oli et rioni che jì pojjono fare contro 
l'eftftenzji della Fede' Nitida. 

L A prima , puol’elTere, che non ci fia Fede Nuda , perche.» 

ogni Fede é diuina , ò Humana ; oucro procede dalla ri* 
uelatione di Dio , ò dall’Autorità degl’huomini che c’infegnano 
qualche cofa . Ella non é diuina ; perche bifognarebbe ch'iddio 
1’hauefle riuelata , ne humana , perche procederebbe dalla parte 
degl'huomini ; ò almeno da alcune ragioni humane, erutto 
quello non fi può fare fenzadifeorfo , che la fede humana non 
ammette ; dunque non fi può dare quella Fede Nuda . 

Rifpondo , che puol’efiere , che la Fede Nuda fia diuina , Se 
Humana infieme , come più abafio dimoitrarò , e che fe bene la 
Fede Nuda non ammette ragionamento nella lua prattica , Se 
vfo ; può nondimeno edere fiata formata col difeorfo, e con il 
ragionamento. Qualcheduno per eflempio, 'leggendo quello 
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Trattato della Fede Nuda , crederà in effetto che ce nV vna , e 
potrà praticarla , e benché I’habbia acquiftaea col’ragionamen-' 
to , egli i’elcrcitarà fenza quello . Perche, nella maniera , che 
la Specie generale degl'vniuerfali che è fiata cauata da partico- 
lari ( nei quali hi il fuo fondamento) fuffifte folamente nel* 
l’intelletto ; l’huomo generale . ò attratto non hi c fiere che nel 
mio intelletto > benché fia tirato da tutti gl’homini fìngolari ; 
coli, benché la Fede Nuda nella fua prima origine fìa cauata 
da molti diicorfi.il fuo atto però. che non è fenò nc]i’intelletto>è 
attratto da tutti quelli difeorfi . 

Saconda obiettione > ogni limile produce il fuo limile . il ra- 
gionamento dunque non produce vna Fede , & vna credenza.» 
nuda > poiché egli non i’hà in fe ; e coli vna notitia fondati fo- 
pra principi/ di ragionamento , e di cognizione rifletta , lo deue 
parimente ettere . 

Rifpondo , che fe queft’argomento fotte vero > non fi potreb- 
bero cauare cognitioni generali dalle cofe particolari; il che è 
contro tutta la filofofiae l’efperienza. 

Terza obiettione , la Fede deue ettere certa benché ineuidentes 
perche s’ella noo fotte tale , non ci fi potrebbe aderire ferma- 
mente :Hora che certezza puoi hauerfi d’vna cofa che non fi co- 
nofce ? E poiché il lume . che di la Fede Nuda . non è rifletto ne 
conofciuto. come noi lo prouaremo. Se è affai noto, ma ofeuro, 
e tale che noi non lo potiamo conofcere ; ne fiegue che noi non 
vi potiamo fermamente aderire, ne tenerla per'cofa certa . Per- 
che fe fi vedono tanti dubij, canti errori , e tanti inganni nelle 
cofe che concernano la Fede Chriftiana ; fc in quell’iftetta che 
dobbiamo hauere nelle feienze humane che fono certe , e riflette; 
con qual ficurezza potremo noi appoggiarci fopra d vna Fede 
fpogliata da tutte operationi conosciute , e riflette , che noi non 
conofciamo ? 

Rifpondo, che la certezza d’vna Fede è in lei medefima, e non 
neirintclietto di quello che crede ; perche altrimenre la Fedtj 
Chriftiana , e le feienze humane non hauerebbero certezza al- 
cuna » e tanti fentimenci , & operationi differenti di Heretici , e 
Filofofi , fopra il foggetco della Fede Chriftiana , e delle feienze 
humane, le renderebbero incerte; il che non fi puoi dire fenz« 
grande attarditi ✓ 

La quarta obiettione , pare che la fcrictura accenni per bocca 
dell’Apoftolo , cheoon vi d Fede Nuda , quando dice , che noi 
fofpiriamo , e gemiamo appretto la celefte dimora, defiderando 
eflerne foruettiti, fe pero non fiano ttouati nudi , ma riueftiti » c 

per 
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per dimoflrare ch’egli intende della Fede, dice confeguentemen*' 
te , che caftiinando con la fede noi desideriamo effe re vertici : ne 
fiegue dunque , che la Fede non è Nuda, oltre che pochi Autori* 
Se ancora moderni , nc hanno parlato > Se affai ofcuramenre . 

Io Rispondo, à quert’autoritàdeirApoftolo , che non vuoi 
dire che non vi Ha Fede Nuda: Noi rapiamo* dic'egli «che fc 
la nortra cafa terrertre fi diffolue noi haueremovna cala eterna 
in Cielo : fe però faremo trouati vertici , non già nudi ; perche 
noi che fìamo in qucrt’habitatione gemiamo effendo carichi* 
poiché noi non desideriamo effere Spogliati , ma forueftici , ìil* 
modo che quello che mortale Sia inghiottito dalla vita; e Si 
come Sappiamo che mentre habitiamo in quello corpo fìamo 
lontani dal Signore ( perche caminiamo con la Fede ) e con_» 
quella confidenza vogliamo più prerto vfcire dal corpo per ha* 
tirare col Signore . Li Santi Gio: Chrifoftorao , & Ambrogio 
coli erpicano quelle parole : Noi otterremo i'habitatione della 
gloria celeile , fe faremo riuefiiti dalla gratia > charità « & altre 
buone opere e non le ne faremo Spogliati : tale parimentee'il 
fenfo che San Paulino dà à quelle parole; dicendo che noi oc* 
terremo quella gloriale effendo Spogliati dal corpo, non faremo 
nudi * e priui di buone opere: perche fe ne faremo riueiiiti, Dio 
ci foruertirà, come d’vna nuoua velie che è la ftola deH’immorta* 
fica . Altri Spiegano, e più conforme alia lettera; che noi Saremo 
hudi » quando le anime noftre fono Separate dalli loro corpi : e 
riueiiiti quando vi fono vnite : e che Saremo foruelliri quan- 
do le anime nolire * riunite à i loro corpi nella'reSurretcione.» , 
goderanno ancora della gloria. In tutto quello SanPauolo 
non intende dire, che la nortra Fede debba effere riucftita-* , 
e non nuda ; ma lì bene che dobbiamo effere duelliti di virtù* 
e di buone operationi , mentre noi caminiamo con la Fede* 
accièche noi fìamo foruertiti di gloria quando la Fedeli mura- 
ri invinone . 
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CAPITOLO SETTIMO., 

Della neceffità della Fede Nuda Di- 
urna per l’Oratione di Ripofo . 


A' 


SETTIONE I. 


Se la Fede T^uda Diurna fa necejfaria . 
Prima opinione negatiua . 


L 


A prima opinione e' , che la Fede Nuda non fia necefla» 
ria all’Oracione di Ripofo : le ragioni , che fi pollone» 
addurre in proue, fono tali . 

La prima , che s'clla fofle neceflaria ciò farebbe per 
indrizzare la volontà in quello ripofo, il che fi farebbe, ó dima* 
tirando alla volonrà , che il fuo bene é in quello Ripolo ; quello 
che non e'; poiché la volontà non s’accorge di talidimoflrationì» 
ouero pervadendogli di tenerli in quello lìlentio , il che notu* 
può farli fcnza ragioni perfualìue , che la Fede Nuda non ara* 
inette . 

La feconda ragione . Per praticare l’Oratìone di Ripofo » 
balla la fola partenza : perche durante le aridità , ò le grandi 
defolationi interiori , balla all’anima per praticare quell’ora» 
rione di Apportarle con patienza; e per la prattica di quella.* 
patienza, non hàbifogno della Fede Nuda ; ella dunque non é 
neccRaria per l’Oratione di Ripofo . 

La terza ragione fé quella Fede Nuda folle neceifaria , lo fa» 
rebbe ò all’inccllceto , ò alla volontà: non airintelleito , perche 
più preflo l’accieca che Tillumini ; cflendo fpogliata da ogni co- 
gnitione.difcorfo, e ragione, che fono i mezzi dell’illumina. 
rione ; e s’clla accieca l’intelletto , come ilfuminarebbe la vo- 
lontà ? fe vna macchia fopra d’yn occhio gl’impcdifcc la villa » 
corno darebbe lume al piede ? 
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SETTIONE II. 

Seconda opinione affermatiua , e vera , che la Fede 
fetida è neceJJ'aria all'Oratione di Ripo fo . 
Ragioni della fua necejftà * 

I O dico , che la Fede Nuda c necelTarilTìma all’Oratione di 
Ripofo , primieramente) perche te la volontà hi bifogno di 
lumi per guidar/ì in tutte le cote , bench'ella vi habbia l’inclina- 
tione naturale, quanto maggiormente in vn’operatione lì olcnra 
che non ottante , ch’ella fia illuminata da quella Fede Nuda.» 
niente ci vede, ne lei medelìma comprende il Tuo atto ? E di 
più non folo ella non hi inclinatone naturale à queft'Oratione 
di Ripofo, anzi più pretto vi hà gran repugnanza • come lì vede 
per eiperienza , poiché fe bene s’efortano cotanto le anime alla 
prattica di queft'Oratione , difficilmente vi fi pottòno rifofuerei 
credono Tempre di perder tempo , & efler’otiofe . Pare anche 
alle volte , che tutte le cempefte del mare infurgano, che i venti 
fiano (catenari , voglio dire , che tutte le pallìoni , li fantafmi , 
l’imaginationi della parte inferiore , le ofcurità della fuperiore » 
e tutti gl’abbandonamenti di Dio fi riflentano in quell’anima ; 
ella non può far’Oracione, la porta del Cielo gli è ferrata ; quel- 
la dell'Inferno aperta à tutte le tentationi de i Demoni/. Quello 
c' Io fiato nel quale fi ritroua la maggior parte delle anime nelle 
loro aridità , à quali noi conlègliamo perrinfrefco d’hauer ri- 
corfo all’Oratione di Ripofo; e fe all’hora la volontà non vien 
foccorfa ne anche dalla Fede Nuda , come potrà allicurarfi ì fe 
la Fede Commune infitta nel Bartefimo non gli fomminiftra al- 
l’hora qualche lume, almeno diretto , che gli dia libero accettò 
à Dio, non potendolo hauere ridetto, come volete ch'ella elea da 
quelli imbarazzi ; ella che fpeflb erra in pieno giorno , prenden- 
do il fallo per il vero .come appare nelle feienze fiumane , cho 
fono coli certe , e fondate /opra ragioni tanto chiare ; cornee 
la Teologia morale , ch’infegna la prattica delle virtù . 

Secondo, fe noi habbiamo neceftìrà della Fede per condurci 
in tutte le nofire attioni Chriftiane, e che riguardano il culto di 
Dio , deue dirli ch'ella parimente ci è neceflaria per l’Oratione 
di Ripofo , che tende aU'ifiettb culto; Mora conolciamo mi- 
nifettamente , che la Fede non vi opera con difeorfi , e con pen- 
fieri rifletti , ò riueftita de fuoi lumi ordinari/ ; perche all’hora 
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l’anima non può produrre alcun'atto d’Oratione; e benché la 
Fede c'infegni che nell’Oratione mentale fé ne deuono produrre, 
fé lì può:ella però non c'infegna in quello flato di anditi il mo- 
do di farlo: noi habbiamo dunque bifogno , almeno d’vna Fede 
Nuda,ciod che operi con atti diretti. Perche nó vi fono fenò due 
modi d'operarei con atti diretti , ò rifletli : ella non opera con.* 
quelli, è dunque neceflario che operi con i diretti, altrimente fa- 
re ili mo intieramente priui delle operationi della Fede nella., 
condotta d'vn'Oratione tutta Angelica , efeparata dall'opera- 
tione de i fenfi . 

Terzo , poiché habbiamo già prouato efler neceflario cho 
l’intelletto operi in queito ripofo : egli hà bifogno , ó de i fenfi 
interni per operare , ò di fpccie infufe da Dio ; tutto quello non 
fi fà neirOratione di Ripofo, poiché i fenfi piti v’ impedirono, 
che giouino,& in oltre non concedendolddio alcun lume infufo, 
riflentito dall'anima , la quale egli iafcia molto defolata . Non 
fi può penfare ch’all hora l’intelletto polfa operare con altri atti, 
che con quelli della Fede , ò riflclfi ; il che no : Sono dunque nc- 
cellari) i diretti . 

Quarto , vna perfona che s’annega , hà bifogno ‘per poter 
faluarfi d'attaccarfi à tutto quello che troua ; l’anima nelle fue 
tc.tt. ».*. defolationi può ben dire con il Profeta , che i’acque hanno pe- 
netrato fino al profondo dell'anima iua; e fe ali'hora ella non 
troua altro rifuggio per poter liberarfi dal naufraggio che l<u» 
Fede Nuda , fi deue domandare s’ella c neceflària ? fe vn inférmo 
neH'eflremo trouafl’e vn folo remedio che gli potefl'e faluarla 
vita, non gli farebbe forfi neceflario ? Vn Viandante in vn paefe 
flraniero; fenza prattica , fenza cognitione della lingua , non 
hauerebbe egli bifogno d'vn interprete? queft’amma fpiricuale 
fi ritroua aH’eftremo , & in pericolo di perdere l’Oraeione , e la 
prefenza del fuo Iddio, che è la fua vita ; la Fede Nud3 fola ioj 
tal flato può conferuarglida, ella fi ricroua in vna Regione Ara- 
niera oue non fi può parlare fenò il linguaggio del Paefe , no 
far altra Ora tione che quella degdAngeli ; ia (ola Fede Nuda 
gli può feruire d’interprete.chi dubitarà ch’ellj gli fia ncceffaria? 

SENIO NE III. 

Due altre ragioni della necejfuk della Fede Nuda, 

A Giungo alle precedenti ragioni, che fa Fede Muda c' necef- 
faria all’Anima ptimieramente acciò polla hauere vnsui 

vera 


Digitized by Google 





vera lodi 
tali angudii 
che hà non 
e difgulto 
nofciuto , 
boli ricordi 






}■«. ‘W 


olùVll. VJ$ 

» ch’ella fi ritroua In 


Trattato 2)7. 

r che accade alle 

olo in quel tempo ; & i ricordi tranquilli 
’rationc,c però quello ripofo coli languido» 
me vn Giglio tra le (pine ) tanto poco co- 
prodotto con tanti dilgufti * con i fuoi de- 
lisfarà mai l'anima, s’clla non crede nella-» 
ragione > Perche il fenfo non potrà mai perluadere che quello 
badi ; voglio dire , che quelto Ripolo Ha vna buona Oratione , 
e che Iddio non ricerchi in tal dato altra violenza dall'anima ; 
perche » moralmente parlando, ella non può all’hora d’auan- 
taggio . Non v’affligcte dunque più, poiché bilogna {blamente 
credere che voi fate Oratione per poterla praticare . 

Secondariamente , ella è necefiaria , acciò ( dicono alcuni 
Miftici) che Iddio polla liberamente compire la lua volontà 
nell’anima , perche Toperare di Dio libero, & amorofo in lei, fe- 
condo il dileguo ch’egli hà hauuto da tutta l'eternità di glorifi- 
carmi] , domanda vna Fede ben Nuda , come ancora vn’amore 
purifiimo , per non impedire , con la Tua propria ragione , ne 
anche con i fuoi dcfidenj.be neh e in apparenza buoni, l'operacio- 
ne della fua grada , tanto fecreca , & alcofa aUi lenii , & anco 
allo Ipirito » che la Fede loia rutta Nuda , accompagnata dal- 
l’aniore la può dilcoprire, & vi fi abbandonare . 

Io però non pretendo co’l prouare la nccefiìtà della Fede Nu- 
da , aire ch'ella fia necefiaria alla làlure ; perche benché fia ne- 
cellàrio per ialuarfi di credere che vi fia vn Sourano Bene, fopra 
tutto amabile; non le perciò il crederlo con vnatto di Fede 
Nuda , e Mifiica ; balia di crederlo con vna lede ordinaria , & 
vnatto rillello ,cpercctto . 

SETTIONE IV, 


Rijpoffe dii Argomenti fatti contro U necejftk 
di quejla Fede Trucia . 

R Ifpondo al primo, che la Fede Nuda là vedere alla volontà, 
ch'il luo bene confille in quefto ripolo, e ch’ella ben lo 
n’accoige direttamente, cioè' lenza riflettere, c riconofccrc che 
fe n’accorge, e non è inconuenientc il dire che gli perfuade anche 
direttamente . 

Rifpondo al fecondo , che non lì potrebbe praticare con me- 
rito la patienza Icnz’vo atto di Fede , c le quella parienza non è 
nficfià aia loia diretta ( come in queio Ripofo ] la fede che la 
» Z i «V©g« 
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La Fede Trucia Humana ttecejj 

Ltrb quello' chedi foprabab^iarbodtfro jln 
dell’cflittenza della Fede NudaHnmana, dopiamo 7 \ 
anch'addurre qui alcune ragioni della foa ncccflità . *’ % 
La prima c' , che la Fede Hpnuysa^ neceffariapeW 9 ^ 
perfeuerare neirOrarione;pcrche quando i'anitna lì ailìcura , ò 
fi perluade ch’ella Fi Ora rione ò la volontà di Dio ; quella fi- 
curezza % ò perfuafione gli dà vnamarauigliofa forza , e corag- 
gio & petfeuerare con panenza. Per il òiqtrario, il mancanienid^l 
di quella Scurezza I'indebolifce i oerché i come dica 
Mittico > con qual mot iuo ella terYalHwl^#auòae.1è^lapB| 
tieoza, fe hà perla la credenza d’e^Terf poH per il beneplacito tgf 
Dio i e ch'ella là Orarione , voglio dire > ch'ella s'vnilcei,i^^_ 
qual fondamento la liabilirà s'ella vacilla con helìtatione?c<>oiu^^ 
ilari fermo il Tuo edificio fe li fondamenti fon rouinati i Quan- 


do qualche poueró , hi 
Signore; riluegliato 


^ Nqrte. di ettcr Re , ò grano 



signore ; ruucgnaio » fe ne burla , perche lo crede impol&bile , v 
ma fe lo credette potàbile, forfi vi pènfarebbe d’auantaggioi e coli v>T 

di tutte le altre cofe : fcl'anima parimente non crede quetto Ri* 
pofo vera Orarione,nonpiù vi fi fermarà che fe fodero fogni . 

Seconda ragione ; fi può cauare la necefficà di qualche cofa_* 
dalli inconuenieoti che fuccedercbbcro s’ella non fotte », Se Fani» 
ma non fotte ficura che quetto Rìpofoè Oratione , li prluarebbe 
per inquietudine , e deH’Oratione e di tutti i beni che glie neri» 
fultano ; ella perderebbe il merito della perfeueranza , e non fa* 
rebbe progretto nella vira fpirituaie, il quale dipende partico- 
larmente dali'Oratiooe . Ho creduto, dice il Profeta , perilche 
ho parlato . Sopra del qual verfetto , San Paolo dice > noi cre- 
diamo , per il che noi parliamo . Senza quella credenza non lì 
ardilcc di parlate ,• nc di tenerli in ripolo lenza la credenza che 
v quello 
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quello ripofo lia vna vera vnione con Dio ; parche crediamo , 
itoi parliamo, cioè preghiamo . Non ii può parlare con lieti- 
rezza fenò delle cofc delia Fede ; l’huomo parlando da fe ir.ccfe- 
fimo è foggetto à menzogne, per cauta dell’ignoranza del fuo 
fpirìto ; e lenza ia Fede Nuda , noi non potiamo afficurarci ncl- 
l'Oratioue di Ripofo. Se voi non credete, non intenderete, 
dice Ifaia ; ma fe non credete che voi fate la volontà di Dio , ò 
che ripofandoui nel fuo beneplacito gli fetc grato, mai intende- 
rete , ò comprenderete in che confida la vera Orai ione ó vnione 
con Dio. Quello che troppo fida ni ente vuole mirare ÌIS9I0, 
s'abbaglia, e chi fida troppo gl’occhi per difcerneie l'operatione 
del fuo intelletto , e delle tue potenze neH'Oratione , s’accieca in 
vece d’illuminarfi ,- btfogna cambiare al lume che ci dà la ragio- 
ne fenza vedere, ne il nollro intelletto rilucere , ne la nollra vo- 
lontà operare ; balta che la ragione ben'illuminata c’infegni che 
le potenze operano , benché ciò non apparifea . 

Terza ragione , la Fede Nuda Humana è neceflaria per quie- 
tare l’anima , e dargli vn perfetto Ripofo; nel che condite tutta 
la felicità delia vita contemplatiua.Perchc come quella credenza 
difcaccia ogni inquietudine di fpirito , mette l’Oratione di Ri- 
pofo come nel fuo trono . La credenza contraria rende l’anim* 
inquieta; perche come nol'farebbc, penfando ch’ella non fà Ora- 
tione f e come acquerebbe mai vii habico di tranquillità in- 
teriore $ 

Quarta ragione . Quella Fede huxnana, é il fondamento 
della Fede Diuina diretta e Miftica ; perche la Fede Nuda non_» 
produce il fuo atto Miltico e diretto, fenó con vna gran tranquil- 
lità^ ne anche fi conofce altro atto che la fola tranquillità, e pa- 
ce dell’anima, ò quiete,ch’efciudc ogni inquietudine:e non fi puoi 
hatiere quell# quiete lenza credere che quello Ripofo fia Òra- 
tione . Di maniera che fi come il Sagramento del Matrimonio £ 
fondaco fopra il contratto ciuilc, fenza il quale non fulliflerebbe: 
coli la Fede Nuda diuina e’ fondata (opra l’humana , e l'atto di- 
retto fopra l’atto rilìelfo : leuate quello, non c’è il diretto, e fe la 
Fede Nuda Humana manca , la diuina cella ; e coli non creden- 
do di fare Oratione noi non potiamo hauerc quello Ripofo Mi* 
ftico . Benché l’elempio non corra onninamente . 

Quinta ragione , finalmente lenza quella credenza l’anima è 
cieca nelle cole ipincuali,ia fua volontà non fi porta quali ch’ai- 
le cofe fenfibiii , e non sà come debba eleuarfi fopra di fe . 
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CAPITOLO NONO. 

Se la Fede Nuda fia attuale 
ouero habituale. 

settione i. 

La Fede Illuda è a in atto . 

S I può dubitare primieramente , fcvièvnatto nella Fede 
Nada > fecondo qual' fia , Terzo fe è formale ò virtuale , 
quarto s’ella può formare vn habito . E per il termine 
d’atto , noi intendiamo operatione : come per quello di 
habito principio d’opcratione . 

La prima Opinione, dice che la Fede Nuda none vn- atto, ma 
vn habiro.il P.Benedetto pare cfler di quefto fentimento,quando 
dice , che farebbe contrario alla purità della iemplicità della-. 
Fede Nuda s’ella hauefle moltiplicatione di difcorlo: perche gli 
farebbe produrre atti , per confeguenza cagionarcbbe l’eflero 
è non i'annichilamento : e piti à bado, dice, che la Fede Nuda è 
pronta e più tofto prodotta ch’vn atto. Non ottante quefto. 
Io dico , con la commune de Teologi Mifiici , che Tanima prat- 
icando l’Oratione di Ripofo e/ercita vn atto di Fede Nuda. 
Il Padre Spirituale , dice , il Ven. Giouanui della Croce , deue 
infegnare all’anima che guida à ipogliarc la fua memoria-, 
dalle fue apprenfioni ( egli intende delle vifioni » notioni , e len- 
imenti ) poiché non la poftono tanto aiutare all’amor di Dio , 
quanto il minore atto di viua Fede , e di Speranza , che fi fà al 
voto di tutto qneflo. Hora il voto d’ogni notionc èl’Ora- 
tione di Ripofo, dunque il Ripofo produce vn atto di viua Fede . 

Il Padre Benedetto <? della medefima opinione, chiamando la 
Fede Nudajume che contempla Dio lenza mezzo: eficndo lume 
illumina attualmente ; fe contempla Iddio , bilogna che fia vn 
atto , il proprio del quale è di operare ò più prefto d’efler Pope- 
ratione medefima . Se voi opponete, che il detto Padre nel me* 
defimo luogo, tiene che la Fede Nuda non produce atti, e che 
quefto iarcfcbe contrario alla purità della fua femplicità ; lori» 
fpondo eh ’i gli l’inttrde dcgl-atti che fi fanno con difeorfi inte- 
riori , perche ordinariamente gl'itti fi fai.no in quella maniera» 
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onde dice, ne! medesimo luogo ch’egli non chiama il ricordo dì 
quello anientimenro, ch’é TOratione di Ripofo , i ntrouerfionet 
perche dice atto , del quale quello ricordo non hà quali niente 
perla Tua gran purità, nudità, e femplicicà .Hora la Fede Nuda 
c quella che opera quello ricordo , del quale egli parla , ch'io 
chiamo , ricordo tranquillo, come qui apprelTo dirò . Di quella 
mcdelìma opinione, fono rutti quelli che tengono che TOracio* 
ne di Ripofo lìa vna Concempladone, perche quella contempla* 
tione li là con atti d’intelletto, e di volontà . 

SETTI ONE II. 

Ragioni , che prouano che la Fede T^uda t vn Atto . 

L A prima ragione li piglia dalla dilHnitione data alla Fede 
Nuda > ch habbiamo detto elTere vna cognitione generale 
del Sourano Bene &c. perche s’ella c cogaitione, è vn’operatione 
deH’intelletto , e confeguentemente il luo atto . 

La Seconda ragione , l’huomo con la preghiera efercita atti 
di Fede ; perche chiedendo à Dio , Io riconolce Autore de i beni 
ch’egli domanda ; il che fi , proponendogli i Tuoi delider ij per 
e/fere compiti dalla lua liberalità. San Leone dice; che la vera Serri <u. 
Fede deue ritrouarlì in tutte le vere preghiere. II grido della pre- 
ghiera, diceSant’Hilario , hà la fua forza nello Spirito della., inpfai.nl. 
Fede . Quello che domandai Dio, profcfl’a di credere che . 
può dare. Se anco che <? vero è fedele à compire le fuc promelle . dJ b ‘ ,«*" 7 ‘ 
Onde il Suarcz dice, che la Fede e' il fondamento deH’Oratione, Hebr. «. 
come di tutte le cofe che lì fperano . Ella è , d icc f A portolo , il 
fondamento delle cole che noi fperiamo , & anche d’ogni giufli- 
tia , c di tutte le virtù, come dice il Concilio Tridentino, e 
fpecialmente deil’Oratione : perche il primo palio per andare à „ 

Dio , è la Fede , e tutte le conditioni neceflarie per ben pregare , Row „ 
fono fondate nella Fede; come inuocaranno quello nel quale *.«4. 
non hanno creduto ? dice l’Apoflolo . Poi dunque che quclto 
Ripofo c Oratione , vi é vn atto di Fede . 

Terza Ragione , l’Oratione di Ripofo è contemplationo ; 

Hora Tatto di Contempla tione in fe , e nella lua (ortanza , é 
vn’atto di Fede prodotto, oucro vn atto Teologico, e quali 
feie mirteo , dice il Suarez il quale proua che è vn atto di Fede , t,b - *• d *-> 
con Sant’Agollino , San Gregorio, e San Tomafio, il qua • num. 
le dice, che nelTatto di Concemplatione , non lì troua erro- 
re: nulladrmeno alle volte la verità contemplata non è in le ri- 
uelata, ma folamcntc dedotta dalle cofe nudate; onde quell'arto 
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di contemplatione c fedamente vna verità Teologica t’Hora que* 
fio s’intende della Contemplatione , nella quale lacofa contem- 
plata è fpiegata all’intelletto , e conofciuta, ma neH'Oratione di 
Ripofo, nella quale non puol’ed'er alcun atto conofciuto , ò ri- 
flcflo,ma fidamente nafeodo e mimico, la verità contemplata non 
puol’eflere iolamente Teologica ; perche tale atto è dedotto dal 
difeorfo , come dice il Suarez nel medefimo luogo , c però li 
deue dire , che la Contemplatione , ( ch’io chiamo Oratione di 
Ripofo ) fi a fedamente vn atto di Fede, la quale e’ chiamata nuda 
per le ragioni addotte . 

La quarta ragione , noi habbiamo prouato che neH’Oratione 
di Ripofo la volontà fi ripofa in Dio, come nel Sourano Bene» 
& vltimo fine di tutti i fuoi defiderij . Hora il lume dell’inrel- 
letto , che propone quello alla volontà Chrifliana , e’ vn atto di 
Fede . 

La quinta ragione , qucfto Ripofo fi rinoua fpcflb , c l habito 
che fe ne hà , eccita all’atto ; c dunque vn atto di Fede rinouata 
e reiterata . 


SHTTIONE III. 

Rifpofle ad alcune oliettioni contro l' Attualità 
della Fede . 

P Rimaobiettione . Se i’anima producete atti di Fede Nuda, 
li potrebbe ritentire , e conoscere, il che non fi . Rifpondo 
chegl'arti riilelìì lì fentono, e fi conofeono , ma non i diretti ; il 
che s’intende non fole» di quelli che non poilòno etere rifleilì , 
come la Fede Nuda , e l’Oratione di Ripofo, ma anche di quelli 
che lo potemo etere: come, per etempio , alcuni penfieridi 
venedetta, ò dimormoratione in quello che non vi facete riflef- 
fione; perche tali penfieri non fono rifleilì, ma lo poilòno edere , 
e coli tali atti poifono etere, e non etere percctti . 

Seconda obiectione , Gli atti di Fede per edere meritori;, 
deuono edere liberi , il che non puol'edere , fe l'intelletto non 
illumina la volontà, il che non e nella Fede Nuda . Rifpondo, 
che vi fono alcuni atti virtuali , con i quali pociamo meritare, 
benché non gli conolciamo , come vn pouero Contadino, il qua- 
le crede moire co fc, che non conolce, e molti Santi fanno cofedi 
gran pcrfettione, e nondimeno li dimano gran peccatori: fi tro- 
uano anche alle volte pedone Icropolofe, che credono otendere 
Iddio in acetoni che fono meritorie . 

> Terza 
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Terza obiettionc . Il P.Benedetto dice , che le la Fede Nuda 
producefle atti , cagionarcbbe federe e non aniencimento . Ri- 
fpondo , oltre le cofc fopradette , che quello Padre deferiue fo* 
lamcnte la Fede Nuda, fecondo il fuo elfcrcìtio,c che non intende 
didipingeila con tutti i fuoi colori, come noi. Aggiungo 
ch’egli dimodra (blamente , quello ch’ella opera , fecondo il fuo 
medefimoelfercitio, ch’é di perfuadcre l'anima, e fargli credere, 
che vi e Iddio Colo . Onde dice, che fe l’anima produceflc molti 
atti 5 cagionarcbbe diuerfì edere, e la Fede per confeguenza, non 
porrebbe produrre vna'cogmtionc (pogliata da ogni altra cllìdc- 
|f;*> za, eccettocbe da quella di Dio , che è la fola opcratione della 
Fede. Nuda fecondo il fuo eflcrcitio; dice però, che la Fede deue 
edere nuda, e fpogliata da ogni altra credenza eccetto che da 
quella di Dio :con che, egli non pretende obligarci à credere 
che non vi Ha alrro che Dio: ma lolamentc à confiderai gli 
altri edere, come fc fodero vn puro niente in rifguardo à lui , 
, non producendo altro atto nell’Orarionc che quello che anni- 
r chila tutte le cofe nella prefenza di Dio. Ma non v e alcuno 

; che non veda , che con quefle parole il P. Rcncdrto non intende 

dire che la Fede Nuda fia vn habito , e non vn’atto , che è quel- 
lo che l’obicttione dotieua prouare . Podò ancora rifpondere, 
- ch’egli vuol loiamcnte dire , che la Fede Nuda non produce 
arti con difeorfo d’intelletto ; ma non gii che non fia vn’atto 
Miflico , e diretto : al contrario , ( dicendo che la Fede Nuda più 
predo fi cflcrcita che vu’àrtóVì egli intende, che c più faciledi 
prarticare vn’atto Midico , cioè vn Ripofo, che vn’atto con di- 

fn rwCs\ /4’inr/ilffir^A oiinnrlA l’entmo «l/imhin _ 
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icorfo d’intelletto, perche quando l’ànima, per efempio, fi 

operato , ch’el- 


tiene in ripofo , la Fede Nuda i ben più predo operato 
la non hauerebbe detto , Dio mio , io vi amo ; ouero prodotto 
qualche atto limile, e queda Fede è vn’atto addico di cogni- 
tione ,che cagiona nella volontà vn ripofo , & vna quiete Irui- 
tiua_j . 

S E T T I O N E I V. 

£».)/ fa l'atto dilli Fede K«d“ ■ 

H Anéndo veduto che là Fede Nuda e' vn’atto del nodro in- 
telletto , palliamo alianti , e conlideriamo qual fia quell* 

, Atto . 

Io dico che nelì’Oratione di Ripofo l’anima profelfa , cotu* 
vn’atto di Fede, che Iddio t il Sourano Bene , poiché ella ri- 
pola tutti i fuoi dcfidcrii in lui, come nel loro centro: perche 
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ninna co fa può terminare tutti i defideri; eccetto che il Sourano 
Bene . 

Hora vna delle più fublimi profeilioni di Fede , che l’anima 
polla fare , è di credere che Iddio fia il Sourano Bene , perche è 
il dire» ch’egli é fommamente amabile; che bi fogna obedirgii, 
temerlo, & amarlo, come il noflro vltimo fine . Habbiamo prò- 
nato che quello ripolo è vn ripofo in Dio , dimoftrando ch’egli 
è il fuo Oggetto; e che coli l’anima , che lì ripofa in lui profefla 
ch’egli è fouranamentc buono . II che anche lì conférma , per- 
che quello ripofo è contrario à tutto quello che non e Dio, poi- 
ché per lui tutte le diftrattioni, tutte le paflìoni, e tutte le cofe 
che non fono di Dio, ò della fua volontà , fono anientite nel-, 
l'anima , che crede che Dio folo fia degno credere » e la Tua vo- 
lontà di regnare . 

Io dico lecondariamente , che quell’atto di Fede cfolamente 
virtuale , cioè rinchiufo in vn altro atto ; lì come l’atto di Fede 
commune è comprefo virtualmente ne gli atti d’amore, c di con 
triteioue ; e gl’ignoranti credendo tutto quello che la Chiefa gli r 
propone à credere , fanno vna profelfione di Fede virtuale di J 
moire cole che non conofcono, e non intendono. Ma perche 7$ 
nell’Oratione di Ripofo l’anima non hi quelli penlieri formali ì 
delle cofe che la Fede Nuda crede , bifogna dire che il luo atto 
fia folamente virtuale, il quale però non lafciadi edere vero, d'il- 
luminare la volontà e d’indurla à ripofarfì nel Sourano bene; 
perche lenza quello lume non fi manterrebbe in quello ripofo 
con tanta ficurezza e tranquillità, e s’ella non conofcede attuai 
mente, ch’il fuo Sourano Bene è prefcntc: perche il nollro cuoi 
formato per quello bene fourano farebbe fempte agicato , di 
S. Agoflino, feegli non lì ripofaire in lui . 

Si deue nulladimcno odcruare , che non ogni atto di Fede vir 
‘ tu ale è chiamato Fede Nuda , altrimente lì potrebbe dire che 
quei pouerì Contadini che credono con vn atto virtuale tutto 
quello che crede la Santa Chiefa, hauerebbero vn’atto di Fed 
Nuda , il che c contra il commune vfo de Scholailici , ne and _ 
quello termine è di loro , ma de Contemplarmi chiamati Teo- 
logi ò Dottori Midici,i quali hàno ritrouato quello termine per * 
lignificare , non fempliccmente vn’atto di Fede virtuale , ma di- 
retto , il quale non può naturalmente edere rifiedo, il che non 
impedifee che non fiavirtuale, poiché egli è contenuto in quello 
defìderio tranquillo che hà l’anima di lare Oratione , che è que* 
ll’Orationc di Ripofo . 
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CAPITOLO DECIMO. 
Dell’habito della Fede Nuda . 


— 


SETTIONE I. 


Come la Fede T{uda formi haliti , e come pojfa ejfer 
detta halituale . 


A Fede Nuda non forma habiti differenti da quelli del- 
la Fede Chriftiana, la quale non c Nuda.E fi come grat- 
ti della Fede virtuale contenuti nelli atti di carità , e 
d’amore di Dio ftabilifcono Tempre più l'habiro del- 
la Fede , e femprc più Io fortificano, come fanno gl’atu formali 
ì dell’ifteffa Fede,- cofi il frequente eflcrcitio deH’Orationc di Ri- 
pofo ,che contiene vn virtuale eflcrcitio dell'atto della Fede Nu- 
•v v. da , cioè vna frequente credenza che Iddio foto fiailSourano 

bene , e che à lui iolo tutti i no/ìri defidcrij deuono tendere è 
lemiinarfijftabilifce più l’habitodi quefi’atto di Fede, che Iddio 
iolo c i| Sourano bene ; e quanto più l’anima pratticarà l'Ora- 
tioue di Ripofo più fi fortificai in queft'habito . 

L'iftcflo dobbiamo dire della Fede Humana , che il fuo ha- 
bito Tempre più vi crefcendo, fecondo che fi prattica queft’Ora- 
tione ; perche l’anima s'aflìcura femprc d’auantaggio , che que- 
llo Ripofo fia vna buona Oratione , & vnione con Dio . 

Dico fccondariamcnte , che la Fede Nuda puol'efl'erechimata 
habitualc, & alcuni Mifticila chiamano cofi, ma pigliano il p. B „ V d 
termine d’habituale, per quello di continua, nonché voglino >•«•«».**»* 
che l’anima fia Tempre in atto di Contemplatione , onero cho 
non fia diilratta dal luo Oggetto, ma perche ella non l’c almeuo 
volontariamente . 

Ma s’ella è vna Fede infufa , come vi fi puoi habicuare ? Ri- 
fpondo che alcuni hanno vna Fede più ferma che gl’altri: d’onde 
auuiencche alcuni patifeono il martirio per ella , A- altri la ri- 
negano 5 perche ne gi’vni l habito è più radicato che negl'altri, 
hauendo prodotto , ò più atti di quella fede , ó più feruenti , vn 
foio de quali può ftabilire nell’anima vn’habiro più fermo che 
molti atti deboli, nella maniera che vn chiodo con vn gran_» 
colpo di martello più fi profonda , che con molti deboli . 
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SETTIONE II. 

Come fi puol’h dituire l* Animi dii Fede Trucia • 

L ’Anima non puol’liabituarfi alla Fede Nuda producendo 
arti efpreiTì, ò formali di quella Fede , ma habituandoli 
all’Oracione di Ripofo , nella maniera ch’ella non s’habituaal- 
l’Oracione di Ripofo , che i milura ch’ella s’habitua al defiderio 
tranquillo di fare Orarione . La ragione ned, ch’ella non può 
produrre arti efpreflì della Fede Nuda, poiché fono fenza dilcorlì 
e fenza penfieri . E di più,habbiamo detto ch’era vn’atto virtua- 
Je » il quale confeguentemcnte non fi può produrre chcinvn_> 
altro: Horac comprcfo nell’Orationc di Ripofo, non fi potreb- 
be dunque produrre che con l’Oratione di Ripofo, la quale Ora- 
tione per la medefìma caufa non puoi habituarfi che con il de- 
fiderio tranquillo di far orarione ; perche l’anima non può ha- 
bituarfi à quelle operationi le quali non poffono edere riflefle , 
che con atti parimente rifleffi , che li contengono virtualmente > 
ò cfpreffamente , perche come potrebbe produrre ò praticare 
y direttamente , cioè formalmente, ò efpreflamcnte , vn’operatio. 
ne ch’ella non conofce ; vu’atto che è fidamente diretto, e non 
puoi efierc riflelfol ella dunque vi fi deue habituare con vn’atto 
rifldfo che lo contenga , e ch’ella polla conofccre ; Hi r il defi- 
derio tranquillo di far oratioqe contiene l’Oratione di Ripofo 
e la Fede Nuda ; e però l’anima , che vuole habiruarfi ad ambe- 
due, deue habituarfi al defiderio tranquillo di far Orarione, cioè 
à rinouare tutte le volte ch’ella è dillracta , e ch’ella s’accorge 
della fua diflrattione , il defiderio di far Orarione; primiera- 
mente con produzione d’atti , e fe non lo può, tcnerfi in ripofo 
tranquillo ; perche à mifura ch’ella fi habicuara à quello ripofo 
tranquillo, fi habituerà alla Fede Nuda,& io non credo che vi fia 
altro modo che quello per acquetare vn’habito , il che s’intende 
quando l'habito è acquiftato ; perche quanto all'iufufo. Iddio 
lo può dare come gli piace . 

Se voi dite che la Fede Nuda, in quanto diuina.fia in fu fa ; Ri- 
fpondo che fe bene l'habito della Fede Nuda è infufo, i fuoi atti 
nondimeno con difeorfi , ò fenza difeorfi ; diretti, ò rifleffi, fono 
cola acquifica, e non infufa, alla quale vi ci fi puoi habicuare : le 
non folle ch’iddio con il dono di Capienza , e con vn ripolo di- 
Jetteuole , delle la pratlica della Fede infula , & accompagnata 
da vn gullo faporoio . 

Noi 
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La. Fide Illuda è infufa . 

O dico che la Fede Nuda è fopranarurale, Se infufa ìOj 
quanto all’habito Aio ; e tale è il fencimento communc de 
Teologi Scholallici , ch’ogni atto fopranatutale , fecondo 


la via ordinaria domanda vri habiro iopranaturale che lo 
produca : Hora effendo la Fede Nuda, come habbiamo veduto, 
vn’attofopranaturale d’intelletto , qucft’atto deue procedere da 
vn'habito fopranatura.'e . 

Tale parimente è il fallimento de i Teologi Miftici . II p. Be- 
nedetto , parlando dell'intima operatione , che fi fd quando l'a- 
nima c diiiratra, e lenza ricordo di Dio , eh e' il Riposo fenza 
Gufio, dice , che quell’intima operatione fi fd non canto con.., 
vii moro naturale , che con la virai della pura Fede , la quale c 
fopranarurale, & vna virtù infufa : non tanto dail’hiiomo.quanto 
dal Tutto iflclfo, il quale con il fuo folcndore, con la fua tulpira- 
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v Noi diremo qui apprefip, che alle voice l’anima ricotra 

coil i a fola Oratiour di Ripofo , fenza l’attuale de fidcrio df far , 
'Ordrione ; c^oè quando fi ritroua in vn fiato coli difirato & in 
«ile aridità j che ricordandoli del fuo interiore , non puoi far - * 
altro, che cencrfi in tranquillità, conrcntandofi d'vn ricord 
tranquillo , lenza ch’ella penfi ne anche aldefiderio che hd di 
far’Oxatione attuale , benché virtualmente l’habbia , 

D*indf , direte voi > fi potrebbe inferire che per habicuarfi al- 
l’Oratione di Ripofo , e confeguentcmente alle operationi della 
Fede Nuda , il dcfidcrio attuale di far oratione non è nccdl'a- 
rio i poiché quello ripofo non dipende da quello defiderio nella 
Ina prattica : Rifpondo che puoi eflfere che vn’anima dopo ha- 
ucre confeguito vn habito grande nel tenerli in qnefio ripofo , e 
di contentarli de fuoi ricordi tranquilli, lo fard fenza attual- 
mente pcnlare d quello defiderio di fare oratione , ma da auì 
non fiegiic che fi polla, confcguire queft’habito di Ripofo tran- 
quillo, ìènaa lapratncd frequente de i defideri; tranquilli di fare 
Oratione . 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Se la Éede Nuda fiainfulk ò acquifita. 
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■’%&/£. rione , e con il Tuo lume la percuote » e rifueglia , come dicco- 

dogli : Eccomi.; quali dica , che la Fede Nuda la quale fi prac- » 
cica nell'Orationedi Ripofo fenzagufto (perche egli parla di 
***}*£ quella) non folo é vna virtù ò habito infufo; ma anche ch’iddio 
da feltrilo eccita all’dfercitio dell'atto Tuo . Egli replica pari- 
Ì mente alerone , che quella Fede ó puramente diuina, non hu- 
****** mana ; Io la chiamo » dice egli, femplice, per deludere ogni 
ragionamento , come i lei contrario > perche la rende fiumana, 
e deue clfere diuina; egli parla della Fede Nuda . 

Alcuni altri chiamano quella Fede Nuda, vna potente gratia 
che Tempre tiene il fondo dell’anima nello Jplendore della Tede ; 
Nuda ; e del puro amore . 

Altri dicono , che la Fede Nuda , ci deue dare tanca certezza 
della prefenza di Dio in ogni luogo , quanta , la chiara vifione 
\ ne dà alli Beati , e più ch’ogn altra cola : Mora niente può ope- 2 
rare quello, fenò vna Fede Riuelata . 

Quello anche fi può prouarc con ragione ; perche l’Oggetto 
della Fede Nuda è delle cole nudate, ch’appartégono alla Fede, 
virtù Teologale; Mora la credenza di quefl’Oggeceo riuelato, 
che c vno delti articoli propolli à credere , c vn’atco di Fede , 
che c virtù Teologale : procede dunque d’vn'habito infufo , e 
riftefle ragioni che prouano che l’habito della Fede Teologale 
infula, lo prouano ancoradi quella , poiché è il medefimo ha- 
bito . 

S E T T I O N E II. 

L'Oggetto e gl* atti della Fede l\[uda f mo fopranaturali. 

* : ■p Facile di conofcere che gli atti della Fede Nuda fiano fo- 

pranaturali, e doni di Dio, perche quelli atti hanno il 
medefimo oggetto coli materiale come formale , che c quello 
della Fede commune , Se è certo che l’oggetto, e gl'atti della 
Qj?! Fede Teologale commune fono fopranaturali e doni di Dio. Pri- 
mieramente , l’Oggetto l’c ; rendiamo gratie à Dio, dice l’Apo- 
7h«ir.». *. ftolo , poiché da noi haucte riceuuto la parola delia Fede , non gsjg 
come parola degl’huomini , ma come parola di Dio , fi come in 
effetto ella è , & il nollro Signore medefimo , parlando à S. Pie- 
tro (opra la confefifonc ch'egli haueua fatto della Tua diuinità , 
gli dille, che non la carne , e & il langue, ma il Padre celelte glie 
ne haueua (coperto, e riuelato ilmilterio. L’atto di credenza è 
parimente vn dono di Dio ; vi è fiato dato ( dice l’Apollolo alli 
FilipenG ) di credere in Giesv Chrjsto , e quella verità è fiata 
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Libro I li T rat tato Uh Capìtolo XL 19 1 
divinità da! Sagro Loncilio di Trento, quando chiamò Anatema 
quello che dirà che I’huomo può lenza la grada dello spirito 
Santo prcueniente , c lenza il Tuo aiuto , erodere , fperare , Se 
amare , come conuiene , perriceuerc lagrada della giuflifici^p? 
tione . Se dunque l’oggetto, e gl ’acri della Fede Nuda , fonoi 
medefimi, che quell» della Teologale, ne Segue che fono don» di 
Dio. 

Quello è il fentimento del P. Benedetto » quando dice , che 
nefluna operatioue humana può effettuare la denudadone,e che 
noi non potiamo naturalmente contemplare lenza forme, & lenza 
imagini , il che efaminaremo qui appretto , c più à baffo, egli 
chiama il fumé della Fede Nuda , Deiforme ; perche ancor’chc 
fembri che colà parli del Bipolo che é con gufto Saporofo ; ò 
riddila cola che quello che è lenza Gullo, perche egli lo tiene pa- 
rimente fopran aruralc . 

E vero {che , come dicono i Teologi , tì poffono ben’allc* 
volte credere i Miller» riuelati con vna Fede acquieta, lenza loc- 
corlo fopranaturale,fi come gl’Hretici ne poffono credere alcuni, 
e coli lì potrebbero ben credere gl’oggettì della Fede Nuda., 
con vn’atto puramente humano, di modo che tutta la Fede Nu- 
da larebbe folamcnte humana ; ma noi parliamo qui della Fede 
Nuda , in quanto ella c in vn Chridiano, cheli deue prelumerc 
e fiere infoia , come la Fede clic non è Nuda . 

cutttoNE III, 

vn ty ;bito naturale acquieta . 


I me 1 urtuicu , l’atto e l’oggetto lopranacurale , ch’hab- 

' biamo detto effer nella Fede Nuda , vi cvn altro habito 

naturale , acquisto con vn atto naturale , del quale l’oggetto c 
puramente naturale ; perche, oltre la credenza d’vn Sourano 
Lene, l’anima crede che quello II ipofo lìa Oratione , e che que- 
fì’opcration e in lei lì a vn opera ( hridiana e meritoria , il che 
non è riuclaro : Talmente che la Fede Nuda , e‘ in parte diuina, 
éc in parte humana; perche le bene il lume diretto con il quale 
la Fede Nuda illumina l’intellctro à portarli al Sourano Be- 
ne , è diuino , e fondato fopra la riuelatione dcH’idelTo Sourano 
Bene , il Ripofo nulladimeno che cagiona, non è compito f<Ls 
non è feguitato dalla fodisfattionc che è vn’arto rifleffo;di modo 
che vi fono due atti nella Fede Nuda; vno diretto, con il quale p 
ella lì porta al Sourano Bene direttamente ; l’altro, rifletto , che ; 
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alììcura l’anima ch’ella fa Orationc , e dà fodisfattione . Queft* 
arto diretto, con il quale l'intelletto niofua alla volontà ch'iddio 
e buono e folo il fuo vJtimo fine, è il primo arto della Fede 
nuda; t per tanto nel fuo primo atto, ella è diurna ; e l'altro 
rifleffo che è. il fecondo , fondato fopra l'opinione che l'ani- 
ma hà conccptito con ragionamento > e l’atto d'vna Fede Hu- 
mana • 

£ quella dottrina non deuc filmarli firaordmana , poicho 
quelle due forte di atti rincontrano nella Fede che non è Nuda . 
Quando, per elTempio , io faccio alcune buone opere elìercito 
vn'atto di Fede Diuina , credendo che le buone opere lìano ne- < 
ceffarie alla falute , che con effe lì merita la vita eterna , è chtj 
fono vn culto dittino ; & io elercito vn’alcro atto di Fede Hu- 
mana che e’, che quelle buone opere ch'io prattico fonorali, 
perche s’io non crcdclTi con effe meritare , non le farei di certo . 

Coll quando vn'anima lì tiene in vn ripofo fenza gallo, non 
potendo far altra Oràtione , la Fede Nuda inregna alla volontà, 
che Iddio è il fuo vlrimo fine ; perche ella non hà altra imenrioiic 
che di ripofarfi in luì , poiché l’hà di fare Oràtione con t afe Ri- 
polo , il che è vn arto diretto ; c ne hà vn 'altro nfleflò , ch'ella 
fa Orationc , cioè’ ch’ella fi ripofa in Dio, come nel fuo vlcimc 
line» 

SETTIOfE IV. 


Alcune difficoltà /opri quejlo /oggetto j 
con le loro ri/oluttont . 

P Rrima difficoltà .Se l'atto rifleffo, con il quale l'anima crede 
fare Orationc c ripofarfi in Dio , come nel luo vltirno fine, 
è folamenre vn’atto puramente humano.dunque ella non fari af- 
ficurata di fede infallibile, e riuelata, che ella fi oràtione , ouero 
che quello Ripolo fia vna vera Oràtione . Rifpondo, che c vero, 
c che non è inconueniente , il dire che l’anima non habbia que- 
lla ficurezza infallibile di far’oratione, e che gli baffi hauerla 
morale . Et anche i Chiftiani nelle loro preghiere non hanno fi- 
curezza infallibile di fare anioni buone ne vere orationi , come 
ne hanno inrentionc; cioè buone c meritorie; perche non fannr> 
s’clle lìano viriate da a cun male circonffanzc ! e meno aueora * 
le lìano meritorie , poiché ignorano le lìano in gratia , fenza la 
quale non fi può meritare : aggiungo che l'anima ncll’Orationc 
di R'pofo Miftico ; almeno prima ch’ella vi fia habituata , fem- 
bra di hauere minor ficurezza che quello Ripolo in fc , fia Ora- 

tione, 
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libro 11. T ruttato 111. Capitolo XI. 193 
tione, che quella che fà l’Oratione commune per la via delle me- 
dirationi , che fono atti percettibili , e ch’ella conofce fìcura- 
menteefl'ere elcuarioni del fuo fpiritoà Dio j il che non e’cofi 
manifello dell’Oratione di riputo , leoperationi della qualo 
lon tanto afcoie : ma bafta che quefto Ha probabile . 

Seconda difficolti . Pare che qucft’atto rifletto, col quale l’a- 
nima crede di far Oratione in quefto ripofo , non fia vn'acto di 
Fede Nuda il quale non e' rifletto . 

Riipondo , ch’vn'atto può ettere rifletto in due maniere, la 
prima, quando l’intelletto riflette fopra jI fuo atto già farro per 
conofcerlo , è non vi e' fenò l’intelletto dotato di ragione , che 

J ioffa hauere queft’operatione . la feconda è vna cognitione 
permientale che procede dalla preienza di qualche cofa. Qual- 
cheduno, per clempio, èforprefo d’vn gian dolore interno, 
egli hà doppia cognitione ; l’vna con vn atto rifletto , difeorren- 
do iopra di quello che puorettereJa caufa del fuo dolore} l’altra 
fpcrimcntalc, che è il fentimcnto del medefìmo dolore : Hora 
iodico ,che la Fede Nuda nell'anima, hàvnatto rifletto nella 
feconda maniera , e non nella prima ; perche quefto ripofo la_j 
fodisfi,* e ne hà vna cognitione fperimentale ; ii che aftai me- 
glio fi conofce nel Ripofo Saporofo ; perche quanto più il gufto 
è foaue , più anche quefta cognitione iperimentalc fi conofce , 
come lo vederemo nel fuo luogo . 

Terza difficoltà . Quefta Fede Humana ammette i difeorfi 
humani, al meno come nella fua caufa ; poiché ella s’acquifta-, 
con ragioni che pervadono all’anima di credere che quefto ri- 
polo fia Oratione , come dice il P. Benedetto , Hora la Fede 
Nuda non deue ammettere alcun ragionamento ; poiché perciò 
c chiamata Nuda: e che, come dice quefto Padre nel medefìmo 
luogo , ella efclude ogni ragionamento . 

Io rifpondo , che come oflerua il medefìmo Padre in quefto 
luogo , la Fede Nuda non efclude il ragionamento, inquanto 
alla fua acquifitione , ma folo in quanto alla fua prattica , & 
anche le lapiorn che fi apportano per perfuadere la Fede com- 
mune , poilono fcruirc di difpofitioni per introdurre quefta me- 
defima Fede nell’anima d'vn fedele , 

Quarta difficoltà . Vna Fede non pud ettere comporta di due 
habin , de quali l’vno fiadiuino , è l’altro Humano ;altrimentc 
vi fa»cbbero due forte di Fede Nuda . 

R ii pondo , che quefto non ripugna , fi come non è impoffi- 
bile ch'io habbia l'habito delia carici infufa , & vn altra di ca- 
rità acquifiu vcr(o i poucri , non con motiuo d’amor diuino , 
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ma di compaftione naturale ; ouero ch’io habbia J’habito di 
Fede infoia, & vn'altrodi credenza delle medefime cofe, non 
perche Iddio le hà riuelate , ma perche le ragioni me n'aflicut a- 
no, -perche fi potrebbe creder che Iddio,non haueflc riuelato que- 
lle cofe , e ciò non ottante credere , che fono vere . 

CAPITOLO DVODBCIMO. 


Come nelCOratione di Ripofo la Fede Humana 
è l^uda , come e la Diuina . 

S I può comprendere , che la Fede Humana dell’Oratione 
di Ripofo è Nuda come la diuina; primicramente.perche 
ambedue operano fenza difeorfo . Secondariamente, per- 
che hanno le medefime cognitioni fperimentali ; e Terzo , 
perche ambedue fono abitiate neUlipofo,& cócorrono parimente 
alla fua prattica : ella opera lenza difeorfo d’intelletto , è Nuda» 
perche non hi ragione che faccia conofcere all’anima come fi ri- 
polì in Dio: ella è limile alla Fede diuina, perche in qualche 
modo è lopra la ragione , ouero fopra i fenfi, poiché lenza villa 
c fenza apparenza , ella fi credere all’anima ch’ella fi ripofa in. 
lui ; e fi come le condufioni Teologiche fono cauate dalla fede 
e dalle cofe riuelate ; coti anche la Fede Nuda Humana è cauata 
dalle medefime cofe riuelate . Perche la Fede infegna all’anima 
che Iddio è il fuo fine » e ch'ella deue ripofarfi in lui » dalche el- 
la inferifee, che dcfiderandocon quello Ripofa di ttabilirii ita 
lui, vi li troua come nel fuo vero centro . E fi come le conclu- 
fioni Teologiche non fanno vna Fede diuina.ma Teologica; coli 
vna Fede Nuda acquifita fà vna fede ragioneuole, la quale con- 
feguentemente non pare efiere lòpra la ragione» ma fi bene fopra 
il lenfojil quale non gufta come fenz’atti conofciuti.fi porta ripo. 
fare in Dio > e portarti ad vn oggetto fenza conofcerlo in altra 
maniera di quella che fi la Fede Nuda : l’Anima dunque , con 
la Fede Nuda Humana è fpogliata da vna cognitione chiara , e 
lenza conofcere, crede che fi ripofi in Dio, e s’vmfcc al Saturano 
Bene lenza fapere come » 
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CAPITOLO XIII. 

L* Oratione di Ripofo non è Oratione rìf petto à noi , fonò 
nell atto h umano della Fede ÌSfjida . 

I O dico, che l'Oratione di Ripofo non fé' Oratione in ri- 
fguardo à noi, fenò nell'atto humano della Fede Nuda-,# 
perche ci pare tale (blamente nella credenza che noihab- 
biamo, che quello Ripofo lenza gufto fia vn ripofo in Dio# 
e per confegucnza Oratione . Non ch’iovoglia dire» chela-# 
credenzaia faccia Oratione, perche benché non fi credeflc, fe l'a- 
nima fi ripofa veramente in Dio ella non lafciarà d'efferc Ora-* 
rione , ma folamenre ch'non l'è alla nollra cognitione . 

E puoi forfi vn’anima praticate l’Oratione di Ripofo lena» 
credere, che ciò fra vn ri f ofo in Dio , & Oratione ? fi , e fuccedc 
ben fpc fio eh’ vn'anima eficndo in grand' aridità prende pa- 
rtenza , & attribuilce anche qudt'abbandono alli Tuoi peccati, 
t lo riceue come vn cafìigo di Dio, fenza però credere di fare 
Oratione , benché fia poilìbile che anche in quello ella la prat- 
tichi nobilmente.Nientcdimeno le voi domandate à quell’anima 
& altre fienili , che cola habbiano fatto nell’Orationc, vi diran- 
no che niente vi hann’fatto . Il male che può cagionare , c ca- 
giona ordinariamente quefta falla credenza in fienili anime , é 
che non credendo fare Oratione , ò temendo d’ellere ingannate 
in quello fiato, non fi ripofano profondamente e con ficurezza, 
ma lono limili à quello che è diftefo fopra d’vn Ietto oue fono 
fpine,ouero che teme ch’i Sbirri non venghino à prenderlo.Que- 
fio e' quello che vogliono infinuare alcuni Millici , quando di- 
cono che la Fede Nuda c alle volte piò creduta che riflentitn-. ; 
perche la lua operatione fi fà ordinariamente lopra rutti i lenti- 
menti della natura, e che l’atto dcll’Orarione di Ripofo lenza 
gufio, ó pni prefio della dolce raficgnationc dello Ipiriro in Dio, 
li là con vn lemplice ricordo , con vn Iguardo amorolo verfo 
Dio, più rollo creduto che riflentrto. L’anima deuc dunque cre- 
dere ch’ella e' in Oratione benché non la rilfenta . 
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CAPITOLO XIV. 

La Fede T^uda in quanto Humana , è acquieta . 

B Enche la Fede Ntida , in quanto è diuina fia infufa da_» 
Dio ; nulladimeno in quanto Humana, é acqui fica con 
il ragionamento, e confermata con l'efperienza ; per- 
che eflèndo Humana , ella deue hauere vn principio 
*''*• humano. Ella è vna Fede Nuda , dice il Padre Benedetto, 
aiutata dalla ragione, ratificata, c confermata con l’efperienza; 
perche ,dice egli, la (ua cognitione è fondata fopra la ragione, 
fopra la tìlofofia; fopra i Dottori , f opra le fcritture , e fopra-* 
gl’efempij , e dice appreflò , che quella Fede non efclude il ra- 
gionamene o, fenò nella iua prattica, non nella fua caufa & 
acqui/ìnone . Dice nel medefimo luogo , ch'ella è confermata 
dall’efperienza, cioè, quando l’anima tirata Se abbicata in Dio, 
fi vede in quello golfo elfer ridotta al niente; perche coli il fuo 
lume, e la iua fede viene molto accresciuta , di modo che è facile 
d’indi il credere i quello anientimento , cioè à queft’Oratio- 
nediRipofo, e con quello lume vi lì abbicare . Li difeorfi , 
l'efpcrienze, c le perfualìoni humane aiutano grandemere quella 
Fede Nuda , e potrà elferc che quello che leggerà tutte le ra- 
gioni , che fono in quelli Trattari , lì pervaderà facilmente, ef« 
fendo in quello ripofo , ch’egli fà Oratione , benché ciò Ila con 
vna Fede Nuda , cioè, che nella fua prattica , e nell’cfercitio del 
fuo atto , lì fà Senza difeorfi , e penlìeri , c l’efperienza acquifita 
con diuerle prattiche darà all'anima vn’habico, e facilità di cre- 
dere , quando farà in quello ripofo , ch'ella farà oratione • 

CAPITOLO XV. 


La prattica , e la cognitione della Fede Trucia y 
fono Jopranaturalt . 

B isogna dire che la prattica , c la cognitione della Fede 
Nuda lìano vgualmente lopranaturali , il che pare con- 
trario alla dortrina del Padre Benedetto , il qualo 
dice , che la Fede Nuda nella fua prattica è diuina , & 
efclude ogni ragionamento , che la renderebbe humana ; ma lì 
deue dire che il ragionamento non impedircela Fede d'eilere di- 
uina 
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uìna . Io credo che vi Ha va Dio , e per riuelatione , 
fcrictura rafferma, e per ragionamento; di modo 
vn'atco di Fede Diuina , 8c va atto di Fede Hamana . 
riamente, noi prouiamo i Miftcrij della coltra Fede contro 
gl’Eretici con ragionamento, benché non fia il motiuo della_j 
noltra credenza, perche fe ciò folTc, la Fede farebbe folamentc 
humana . Se la Fede Nuda è diuina, la Tua cognitione , e ia fu* 
prattica lo faranno ancora , e fe c humana , la fua cognitione , 
clafua prattica faranno humane &acquifite. Perche è veri- 
limile, che il P. Benedetto chiami la prattica della Fede Nuda, 
diuina ; Perche Iddio dà il tocco dell'aoientimento , c della fede 
che rindrizza , bench’ella Ha humana ne fuoi motiui, e ne Tuoi 
ragionamenti . 

CAPITOLO XVI. 

Dell’ Oggetto materiale della Fede 
Nuda Diuina . 

SETTIONE L 

Opinioni differenti /opra queflo [oggetto . 

L E cole che la Fede Nuda crede , fanno il fuo Oggetto 

materiale ; e lì come tutto quello che é nudato , e prò- v , 

pollo à credere, e l’Oggetto della Fede Commune,che 
è virtù Teologale , coli deue dirli , che la Fede Nuda, 
in quanto diuina, effondo l'ilteflò habico , il fuo atto deue pari- 
mente eflère delle cofe riuclate . * .'A 

La prima opinione c, che l’Oggetto materiale della Fede Nu- 
da in quanto £ diuina , lono tucte le cofe riuelate da Dio , che 
ci fono propolle per eflere credute . Io non hò trouato quell’o- 
pinione in alcun’ Autore , ella fi può però prouare ; perche tal'è 
l’Oggetto materiale della Fede Chrilèiana , che è la prima virtù 
Teologale . E poiché habbiamo detto , che la Fede Nuda, in_» 
quanto diuina era J’iltelfa , pare ch’ella debba hauere l’Oggetto 
medelìmo , coli materiale, come formale ; e non importa che 
l’vna fia Nuda , e l’atra nò : perche quello non varia le cofe ef- 
fentiali,altrimcnte hauerebbero differenti habiti coutro quello 
ch’habbiamo detto; Hora l’Oggetto è vna co fa efientiale alla Fe- 
de, deue dunque tanto la Fede Nuda, quanto quella che non l’£> 
hauere vn medelìmo Oggetto tanto materiale come formale. 

La 
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La Seconda opinione è , che l'Oggetro della Fede Nuda é la 
credenza dell’immenfità di Dio, e della fua diuina Prouidenza . 
Tale pare fia flato il fentimento d’alcum Millici,quali dicono che 
per arriuare à quefto ripofo tranquillo , conuiene riceuere tutte 
le cofe dalla mano di Dio , e che l’efletro di quefia Fede Nuda 
nel intelletto » è di dare all'anima vna ficurezza delia pre- 
senza , e potenza , della felicità , e della gloria di Dio in lei , & 
in tutte le cofe , e di portarla alla riuerenza , all'amore , & all’at- 
tentione nella prefenza di Dio , quali vguagliando gl'Angeli 
medefimi , che vi fono felicemente neceflìtati dalla prefenza in- 
tuitiua . Quefl'opinione pare affai probabile , poiché, fecondo 

s.*.q i.a. 7 . San Tomaffo , tutti gl'articoli riuelati , che fono l'Oggetto ma- 
teriale della Fede , fono compre!! fotto quelli due generali , che 
Dio é,e che hi Prouidenza verfo gl’huomini , come dice l'Apo- 
ftolo. Se dunque la Fede Nuda,in quanto è vn habito infufo , è 
la medefima Fede, che fa Teologale, & il fuo Oggetto confc- 
guentemente il medefimo , ne feguirà in buona confeguenza , 
che quelli due punti faranno l’Oggetto materiale della Fedo 
Nuda, poiché effi fono parimente l’Oggetto della Fede Teo- 
logale . 

j.p. c ia. La Terza opinione d quella del P.'Bertedetto , che l'Oggetto 
della Fede Nuda è Iddio : il Niente A il Tutto. Quello lume dì 
Fede , dic’egli ( parla della Nuda) in vn battere d’occhio rientra 
nel’attuale contemplatone di Dio, e di quello Niente ; e più di 
fopra ,dice , che la Fede nuda deue fempre rimirare quefl'abiffo 
del Niente.e del Tutto: e di più di fopra ancora, che quella Fede 
contempla Dio D onde noi giudichiamo che la fua opinione d, 
che quelle ere cofe liano l’Oggetto materiale della Fede Nuda ; 
perche, quello che la Fede contempla é rimira , c quello ch’ella 
crede, e le cofe ch’ella crede fono il fuo Oggetto. Per il Tutto 
egli intende Dio, che nella fua fourana perfettione contiene 
eminentemente ogni effere , non folo creato, tna anche polli- 
bile . Per quefto Niente, egli intende la creatura , che altro non 
è ch’vn niente in rifguardo à Dio : dice coli, per ragione del fuo 
effercitio , che tende ad habituare l’anima à quello penfiero , 8e 
ì quell’atto rifldlo , che Iddio e Tutto , e che la creatura è vn_» 
niente, annichilando coli tutte le cofe con vnavifla di Spirito len- 
za difeorfo d’intelletto , ò atti prodotti che è la medefima cofa 
che l’Orationc di Itipofo . 


SET- 
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S E T T I O N E II. 

Tre altre opinioni dell* Oggetto materiale della 
Fede T^uda , 

V Na quarta opinione è , che quell’oggetto d la vertù vni- Teo| MW 
uerfale . Tale pare effere il fcntimentod'Har/ìo, quando iìI°m ■*.’ 
dice , chele potenze fuperiori fon immediatamente vnite à Dio 
in vna femplice cognitione d’ogni verità , & in certo eminente 
fcntimcnto,egullod’ogni bene, la quale femplice faenza e rif- 
fentimento ouero gullodi Diodi poflìede ncH'amore eflèn fiale • 
Qualunque dunque vorrà arriuare à quello bene, denudi la~, 
fua porenza intellettuale, e con il mezzo della Fede l’inalzi fopra 
la ragione , oue rifplende il raggio del Sòie eterno ingegnante, e 
dimoftrante ogni verità . 

La Quinta opinione d, che l’Ogge to della FedeNudaj, ^V^® 1 ' 
d l’dliftenza di Dio, la quale pare che Gcrione abbracci, quando inùuiuì!'* 
dice , che vi è vn amore annelante apprelTo Iddio, & imperfetto, 
come è quello che la Fede deU'cffiftenza di Dio può far nafeere 
in vn’anima . Per quell'amore imperfetto egli intende il Ripofo 
fenza Guilo ; perche dice , che d quello , del quale lì parla nella 
Teologia Miftica di San Bonauentura , che d fenza cognitione 
d'intelletto , che lo preceda ò l'accompagni . 

La Sella opinione è , che l’Oggetto della Fede Nuda fia l’ef- 
fcntiale prelenza di Dio , la quale pare che tenga il Padre Ho. 
norato , dicendo : fi deue efaminare fé con la Fede Nuda , noi 
fiamo llabiliti ncirelTentialeprefenzadi Dio ; benché non la gu- 
fiamo . La Fede Nuda dà dunque quelta prefenza , poiché ci 
llabilifce in ella . 

SETTIONE III. 

La Fede T^uda , Juppone vn f oggetto che ha, la Fede 
virtuale di tutti gl* articoli riuelati , benché non 
ne e f eretti li atti efprejjì • 

I O dico primieramente, che la Fede Nuda fuppone vn 1 ogget- 
to che hà la Fede, almeno virruale , di tutti granicoli chc_» 
crede la Chiefa : Il che fi prona, perche noi parliamo della Fede 
Nuda, in quanto ella è vn habito infido ; Fiora la Fede infufa 

crede 
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crede almeno virtualmente tutti gl’articoli riuelati che propone 
la Chicfa ; perche nell’iftettò tempo che l’anima ne volefl'e delu- 
dere alcuno, perderebbe la virai infufa , c diuentarebbe He- 
retica . 

Ma direte , fi può naturalmente praticare l’Oratione di Ri- 
pofo fenza Gufto ; la Fede infufa non è dunque neceflaria, e non 
dimeno la Fede Nuda all'hora operarà , perche la volontà in_, 
quefl'Oratione non è guidata che dalla Fede Nuda ; dunque 
quella Fede Nuda non fuppone la credenza di tutti gl’articoli 
riuelati . 

Rifpondo , ch’io non parlo che del Ripofo che è diretto della 
Fede Nuda infufa , nella maniera che quello che ama Dio fopra 
tutte le cofe naruralmente.non fuppone la credenza di tutti grat- 
icoli riuelati ; ma fi bepc quello che ama Dio d’vn amore fo- 
pranaturale . 

Dico fecondariamente , che non ottante quel che fi è detto di 
fopra ; la Fede Nuda nell’anima non cttercica atti formali ò 
efpretti di tutti gl’articoli riuelati , ma fidamente di quelli che 
fono neceffarij per condurre la volontà in quello Ripofo; Il pri- 
mo è affai chiaro : poiché vediamo gran numero di perfone Tem- 
pi ici , le quali pratticano l’Oratione di Ripofo fenza conofcere 
efprefiamcnte molte cofe che la Chiefa crede del mitterio della 
Trinità , deirincarnatione, e d'altri limili. Il fecondo fiproua, 
perche .l’anima nell’Oratione di Ripofo non hi alcun penfiero 
ne atto rifletto , ma folamente vn atto diretto, ch’io chiamo 
Ripolo,I’inteI!etto;non e’ dunque occupato in altro che ad indriz- 
zare la volonrà verfo l’Oggetto che l’attrae: perche le l’intelletto 
hauefle altre operationi,fi conofcerebbero . E di più, in ciò la Fe- 
de Nuda opera , come quella che è commune . Quando vnj 
Chriftiano , per efempio, fà l’Oratione, che fi chiama peritione, 
domandando à Dio qualche grafia , egli produce vn atto di 
Fede formale , non di tutti gl'articoli riuelati : ma folamente di 
quelli che fono necettari; per ben guidare la volontà à chiedere 
à Dio , che è di c onofcerlo Autore de i beni ch’epJi domanda : 
perche le non lo credette tale , c che non gli potette , ò non gli 
volcffe dare , non gli domandarebbe . La Fede dunque , almeno 
con vn atto diretto, fe non è rifletto , fà vedere alla volontà che 
Dio ò Autore di tutti i beni che domanda . Il medefimo fi deue 
dire di tutti gl’a tri di virtù che produce la volontà, comedi 
contrittione , d’amore di Dio fopra tutte ìe cofe , di fperanza, « 
Umili ; ne i quali la Fede non efferata fino gl’atti necettarij per 
moflrarc alla volontà la bellezza dj tali virtù, & i motiui chela 
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deuono muoucre ad abbracciarle . Il medefimo fuccede nella-» 
Fede Nuda* che non hà alerò effcrcitio che indrizare la volontà , 
8c eccitarla à tenerli in vnnpolo tranquillo in villa delia di- 
uina Bontà . 

SETTIONE IV. 

Quale fìa l'Oggetto della Fede TS^uda in fifa «' 

L A credenza d’vn Dio» in quanto è il Sourano bene » ò J’vl- 
timo fine, ò l’eflenza di Dio, come (ottimamente buona, e 
perfettamente tsmabile , e l’Oggetto della Fede Nuda in quanto 
è infufa . II che fi proua ; primieramente , perche in quello ri- 
pofo , la volontà fi porta à Dio fotto queflo titolo , e vi fi tiene 
come nel luo vltimo fine . Hora habbiamo detto , che la Fede 
deue illuminare , e guidare la volontà mollandogli la bellezza» 
ò la perfettione del fuo Oggetto , fc i motiui per i quali ella-» 
deue tenerli coli in quella tranquillità ; e niente à ciò la può . 
muoucre che proporgli il fuo vltimo fine» che attrae l’ani- 
ma à ripoiatuifi tranquilmenre . Secondariamente, habbia- 
mo dimolirato» che quello ripofo è vn atto d'amor diuino 
fopra tutte le cole : Hora per la produzione di quell'atto » 
la Fede deue proporre alla volontà, Dio, come vltimo fine, 
fourana bontà e perfettione. Ferzo, t? impofl bile -che l’ani- 
ma lì ripofi in Dio, compiacendoli in lui, lenza credere.» 
che vilìavnDio, che t 5 il ripolo. Se il contento dc’fuoi de- 
fidenj, e confeguentemente il fuo Sourano Bene, & il fuo 
vltimo fine , come quando la volontà produce vn atro di con- 
trizione , òdi carità; la Fede gli propone che fi deue fodi- 
sfare alla giulhtia di Dio , ouero , che lì deue amarlo per la 
lua bontà . 

Siegue, direte voi, da quello eh’habbiamo detto, chenclla_» 
prattica d’Oratione di Ripofo , la Fede Nuda opera nell’ifidTo 
modo che la Fede commune , ouero che non c N ùd 1 , nella prc- 
duttione dell’atto di carità ; perche quella propone alla volontà 
amante , che Dio è degno d'elfere amato per la fua bontà, e fou- 
rana perfettione, cioè, perche é il fourano bene, al che rifpondo, 
che poiché l’Oratione di Ripolo è vn’atto d’amor di Diolopra 
tutte le cofe,come é la charità : non c inconueniente che la Fede 
che regge l’vno, e l’altro atto, prelenti alla volontà il medefimo 
©ggerra,c l’illuftri col medefimo lume.Ciò non é però ncll’iflelTo 
modo ; come parimente i’opcrationc della volontà è differente; 

Cc per: 
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perche nell’opera rione della carità ordinaria tanto la Fedo 
quanto la volontà operano con difcorii, penficri, & atti formali; 
è nel ripofo , lenza dilcorfì , e penficri , con atti diretti > e vir- 
tuali . 

Da quello che fi c detto di fopra % s’intende , che quando la 
volontà vuole produrre qualch’atro di virtù Chriftiana , la Fede 
gli propone non lolo il foo oggetto materiale, ma ancora il for- 
male, uóé il motiuo per indurlo ad abbracciarlo. Se alcuno» 
per efempio , vuole produrre vnatto di carità, la Fede non gli 
proporrà lol amenre che vie' vn Dio, che è l’oggetto materiale 
diquefla virtù , ma ancora che dfotrmamente amabile , perche 
egli è ilnoflro virimofine, il fourano Bene,* fommamente per- 
fetto , perche il proprio dell’intelletto è d’illuminare fufficiente- 
mente la volontà per fare la fua attione , e coli eccitarla cotu* 
motiui proportionati ad abbracciare il fuo oggetto» li quali 
motiui fono nell'oggetto formale . 

SETTIONE V. 

La credenza deli* immcnjìta di Dio j ne della 
fua prouiàenzjx non è l'Oggetto 

della Fede T^uda, 

• 

I O dico , che ne la credenza deH'immenfità di Dio \ ne della 
fua prouidenza , voglio dite i motiui » e le ragioni che fe ne 
pofiono cauare , e che perfuadono all’anima che tutte le cofe 
fuccedono per i fuoi ordini,non fono l’oggetto della Fede Nuda* 
mi dichiaro . Quando vn’anima è inquietata per non poter fa- 
re Oratione, ò per patire graHd’aridità » dillrattioni, ótenra- 
tioni > ella può dire in fe medefima , fono certa ch’iddio dilpo- 
ne di tutte le cofe, le quali non fuccedono che eoa gl’ordini del- 
la fua prouidenza » non le permetterebbe in me , s’egli non fa- 
peffe il bene che ne deue cauare per la mia falure . Con quelle 
confiderationi e motiui » ella s’acquieta , e dimora in Ripofo, e 
coli può penfare che tali motiui e confiderationi fiano l'oggetto 
del fuo*Ripofo , che é l’opinione d'alcuni Mifhci, come hab- 
biamo ofleruato di Copri . 

Io dico nódimeno,che quelle cófiderationi,e motiui non fono 
l’Oggetto della Fede Nuda, perche non habicuano l’anima al Ri- 
pofo, ma folamenre alfa partenza . Hora formalmente parlando»! 
i’Oratione di Ripofo non è la patienza, perche fe bene la cótiens 
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emìnenremére.ò virtualmente, non l’é però formalmente, fi come 
l’amor di Dio /opra tutte le cofe contiene eminentemente vn atto 
di contrittione ; perche altrimente non giuftificarebbe : Se vu_» 
atto di Contrittionc contiene virtualmente vn’amor di Dio fo* 
pra tutto , e nondimeno l'amor dì Dio non è formalmente ne 
elTentialmente la contrittionei perche altrimente gl’AngioIi buo- V, 
ni non hauerebbero quell’amore , lì come non hanno la contrit- 
tione : non hauendo peccati ; e noi diciamo che J'Orarione di 
Ripofo è 1 come habbiamo prouato » vn amor di Dio il quale c 
patiente . Spw 

Perche» direte voi» quella patienza non liti Oratìone di Ri* 
pofo , poiché ella hi l’ilteffo effetto i Rifpondo « che per amare 
Iddio con tutto il cuore > la patienza é ncceflaria » e che fenza_> 
lei non fi può : ma non ne fìegue che la patienza Zìa l'atro d'amo* 
re > che più tolto fono eflentialmente didimi ; perche i Beati 
hanno atti d’amore» e non di patienza : Dunque» benché iia vero 
che l'anima per praticare i’Òratione di Ripofo» debba frale 
anditi hauer patienza» non confitte però TOrat/one in quella 
patienza ; perche il proprio di quella virtù é » come dice S. Ago* 

Rino» di (offrire fenza turbationc,e lenza mitezza le cofe aucrfc«‘^‘ , - <le *»* 
E benché la volontà accetti quelle cofe auerfe# che fono I’og- ' wo ****** 
getto della patienza , con filenrio è ripofo » ella però non vi fi 
ripofa » come nel fao vi timo fine » e nel fuo Sourano bene ; ella 
afpiraad vn altro ripofo più perfetto di quello ; e benché fan:* 
ma nell'Oratione di Ripofo prattichi vn’atro di partenza » non 
inquietandoli trà le aridità» e tencattoni» il fuo intento prin- 
cipale » e fine vltimo » non è quella fofferenza » ma di ripofarfi 
sei fuo Sourano bene» perche ella hà defidcrio di fare Oration » 
c fe con la Fede Nuda Humana non li perfuadefle di farla» non 
rimarrebbe foduifatta » ne in pieno ripofo, bench’ella foppor- 
tafle le aridità per ragione della volontà di Dio, che coli ordina» 
fi anche 4’a /darebbe I’O rattorte per fare altra cola»llimando che 
v» perderebbe il tempo d’Oratione» benché per altroella prac- 
ticafie Tempre la pauenza : madia hi vn ripofo più eleuato di 
quello , per la credenza che hà , ch’ella fi Oratìone con quello 
Ripofo» e che per lui ella svnifee a Dio fofo * 

L’immenfità » non è parimente l’Oggetto (fella Fede Nuda , 
perche non attrae la volontà à ripofarfi in Dio con vn’amore 
di compiacenza e r Diauoli la credono-» e molti peccatori fenza 
amarla -• Horà la Fede Nuda propone alla volontà vn Oggetto 
che L'attrae , e la contenta . 


I Demoni;, direte vouconofcono parimente che Iddio è il Sou- 
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ranoBcne e perfcttiflìmo.Kifpondo che non Io riconofcono come 
il loto Sottrano Bene, ma come rigorofo giudice, e vendicatore 
delle loro colpe . Molti Teologi, direte ancora, fanno che Iddio 
è il noltro Sourano Bene, e viuono fuoi nemici per il peccato che 
Tìm.v.u. contra di lui commettono . Io tifpondo con l’Àpoftolo, che non 
* lo conofcono efficacemente , poiché confeflandolo con la bocca 
lo rinieganocon le loro attioni , c che più tolto effì credono la 
dilettatone , & il contento nelle creature piu amabili che Dio . 

SETTIONE VI. 

La 'verità njniuerfale non è l’Oggetto della Fede Illuda. 

I O dico che la verità vniuerfale non è l’oggetto della Fede 
Nuda; perche bifogna oflcruare che vi fono due, forte di 
verità , l’vna che è trafeendenre , & è commune à tutte le cole » 
con la quale ogni effere tanto creato, quanto increato è chiama- 
to vero , cioè vna vera entità ; l’altra fi prende per veracità, con 
la quale qualcheduno c' vero ò verace in quello che dice ; la pri- 
ma verità fi chiama verità di effere , e l’altra verità di parola . 
Quelli che dicono che la Fede c’infegna ogni verità , intendono 
quella parola di verità nel primo modo, e con quella verità vni« 
ucrlale vogliono dire tutte cofe vere ; Hora c certo che la ve- 
rità vniuerfale prela in quella maniera , non è l'Oggetto mate- 
riale della Fede Nuda, ne anche di quella che è communO . 
perche ancoraché l’oggetto della Fede Nuda fia piùrifìretco 
che quello della Fede che non l’c , poiché la Fede Nuda non*, 
confiderà Dio che fotto la perfetrione del Sourano Bene , e la 
Fede che non l’cjrà per oggetto tutti graticoli riuelati da Dio; 
nondimeno la verità vniturlale non è il luo Oggetto , percho 
non è tutta riuelata , c vi fono molte cofe che tono ignorate , & 
altre che non fono fenò problematicamente credute . 

Si puoi opporre che la Fede (quella medefima che noi diciamo- 
Nuda ) crede Dio come Sourano ; Ikne , cioè come continente 
tutti t beni, e la perfeetione di tutti l’efiere;e poiché la cognitionc 
del Sourano Bene come prefente.c l’Oggetto della Fede Nuda., 
la cognitione di tutte le verità larà parimente il fuo oggetto ^ 
Rifpondo che quella parola ,di tutte le vetità , ò verità vniuer- 
fale , fi prende in due maniere; Primieramente per vna verità 
che comprende eminentemente tutte lè altre ; Colo iddio le coni, 
prende cofi . Secondariamente , per tutte le verità particolari.* 
unto create, quanto increate, come pare voglia prenderle. Har- 
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jetto della Fede 
fiderà queftfpa- 
irendere verità ò 
verità farà l’og- 
I*o eijplicarò . 


il tutto 


ncntemenre la perfet 
ménte d’og^fi&tné: ' 
beni i e dire che chei 
infinuare che non fi 
Tutto, e nel Sourant 
Io dico fecondati 
pud anche efler detta 
che auanzanoqùefti 
fenza c/Tentiale, il ! 


il niente i poffono in 
Oggetto della Fede Nuda-» ; 

, è il dire che contiene emi- 
eflere poflìbile , econfeguente- 
rano Bene è il cumolo di tutti i 
creatura fia vn niente , è dichiarare , & 
e ripofare in lei ; ma in Dio come nel 

.. ' 'ff: 

nc»’ 

nte» che là preftoza di Dio eden fiale. 
Oggetto della Fede Nuda ; perche quelli 
loirtione / intendono, per queita pre- 
rànci' bene conofciuto lenza riffe tTione , 
ouero IperimentatonellaCima, che chiamano effenza dell’anima, 
il che s’intende nelPOratione di Ripofo. Però il P. Honoraco 
citato per quefl’opinione , aggiunge : benché noi non guiliamo 
quella prefenza , ne altro habbiamo ch’vn ripofo fenza gitilo . 



S E TT I O NE Vlir. 

La cognitione del Sour ano Bene è l'Oggetto della Fate 
Fetida come pnfente^ O* intimo alfanttaa, 
e non come afjmte , e lontano . 

H Abbiamo dimoftraco, che la cognitione del Sourano Bene» 
era l’Oggetto della Fede Nuda. Aggiungo qui, che que- 
ito. li deue intendere, in quanto é prefente , &r intimo all'anima, 
e non come atferue » c lontano da lei « La ragione ned, cho 
fatto del Ripofo » nel quale egli eccita la volontà » luppone vn 
. ’ ogget- 
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oggetto come preferite * poiché il ripofo è vn atto dcIPaoitna * 
fruiciuo col quale fi ri pò fa in qualche cofa preferite. 

Quefta conclufione fi proua ancora con l'autorità de i Dot- 
tor* Mifiici » quando dicono , ( parlando della JFGdeChe g ar 
cita nell Oratione di Ripofo ) cn’cll4 ! é^ rtjfl’atljm tffi a credei 
za cerea della prefenza diurna, gl*effetti della quale fono la vi&fl 
la ricerca , & il moto ch'ella hi verfo di leif ^&jp&'anim<a 
non ricerca altra cognitione che dipttxiùltf 
al luogo fagro della dimora di Dio in fe» effe gii mi Wi ita 
ftefla, fi sforza d'inalzarfi più oltre à Dio fopra di fe » non cor 
alcuna imaginatione > difeorfo » ò altro concetto interiore, n 
nell'anegatione di tutto , per poterlo finalmente trouare fecon- 
do che realmente , cflentialmente, e per fe medefimo è prefente 
i eiafehedun di noùdefiderofo di communicarfi alia Cima dello 
foirito con l’infufioue delle fue gratie, credendolo , & inclinan- 
doui come ad vn bene fouranaracace amabile e perfettamente 

Parlano deU*0fM$q>1ie di Ripofo » nella quafe dicono che l’al 
cima non ricerca altra cognitione , che la prefenza di Dio in fe» 
c come queft'Qratione none illuminata che dalla Fede Nuda; 
ne fieguc che quefta Fede no» dà altra cognitione che quel'a, 
della prefenza di Dio in fe . perche doue s’inalzarebbe coli l'anl 
ma à Dio con queft’anegatione » fenò nella fudetta Oratione , 
oue ella cerca quefta prefenza di Dio con la Fede Nuda ? e la-i 
cognitione che dà quefta Fede Nuda all’anima, del Sourama 
Rene prefente , fà ch'ella vi fi rìpofi come nel fuo centro * e i 
defidcra altro. • ,..3 

SETTIQNE IL * ^ 

Rifolutione d' alcune difficoltà ò obiettioni contrai 
lek Settionet precedente . 

S ì puoi opporre i Primieramente » che s’Iddio foffe preferire.» \ 
G conofcerebbe, e che il Ripofo fi porta ad vn oggetto 
incognito. Rifpondo che la volontà fi ripofa in vn’ ogget- 
to incognito con atto rifteffo» ma non incognicoconatto di- 
retto . 

Si oppone lècondariamente* ch'habbiamo detto che nel l’Ora - 
rione vi e' vn atto di defiderio» che dice vn oggetto adente . Ri- 
fpondo che vi fono due atti % vno de quali è vn defiderio di far’ 
Oratione eoa quello ripofo £ ma quefta ripofa confiderà Iddio 

prc' 
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pretore , e la fede nuda humana infogna all’anima ch’ella fà 
Oratione con quello defìderio . 

Si obietta in terzo luogo , che confiderai il Sottrano Bene 
come prefentc > non é atto della Fede diuina , ma humana ; per- 
y che l’anima ignora sfolla è in grana, é però fclddio gli èprefente 
in quello modo fopranaturale: Hora la Fede Nuda non lo eoa- 
1; fiderà altrimentc prefcnte, perche habbiamo detto che l'immen* 
: : fica non era l’Oggetto della Fede Nuda. 

Rifpondo,che rimmenfìtà fola, la quale confiderà Iddio come 
8 prefonte à tutte le cofe', non é l’Oggetto della Fede Nuda , ma è 
'} l’Oggetto della Fede Nuda diuina , confideratoe creduto come 
Sourano Bene prefente all'anima con la fua immcnficà , perche 
■i quello c tiuelato . 

! CAPITOLO XVII. 


1 • ■ 



1 lumi della Fede Trucia cagionano nelt Anima vna pré*. 
I fenejt di Dìo d tutte le cofe > & 'ina con- 
formità alla fua volontà, 

A Fede Nuda di airanima cognitione ch’il bene vniuer- 
fale tjcue effer preferito 4 tutti i particolari ; perche il 
bene Vniuerfàle e il Sourano Bene > che contiene tutti i 
benij e l’anima ncll Oratioue di Ripofo inalzandoli 
fopra tutti i beni particolari , lenza fermarli ne attaccarli ad 
alcuno , c credibile che la Fede Nuda gli fomminillri lumi per 
fiaccar fene . 

Glie ne dà parimente per produrre atti di raflegnarìone , di 
fommiflìonc > e di conformità alla volontà di Dio , per foppor- 
tarele ridirà, le fottrattioni, le incapacità d’operare. Perche 
come habbiamo detto , che la volontà produce raliatti, deue 
la Fede Nuda fomminifìrargliene i lumi, ella fà vedere all'anima 
chela volontà di Dio, A il fuo beneplacito s’adcmpifcono in 
cali fiati : che defìdera da lei ch’ella li fopporti con patienza ; la 
Fede Nuda gli fà vedere quelle cofe ò limili, con vna cognitione 
diretta , & habituale , come laFede efplicita lo fà con la cogni* 
«ione tfprefla > c rifletta . 
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capitolo xviii.;;1| 

Dell’Oggetto della Fede Nudayirì^ 
quanto Acquiuta , òcgmpiiana. ^f 



* 

S E T T I 0 N+fl 'i* 

P Rimieramente fi dcue oflcruahjiyche la Fede Nudàftf 

confiderà in dae miti^; .«^(iaK laTafa , c comH 
nana; che atnbidue bandii» nel Ripofo fenza gufto le3 
loro operationi, c che noi parliamo dcll’Oggerto di tut-^ 
te due.» • 

Norace fecondariamente , che fi comèikétift £heia : Ffc<fP™ 



queft’ifiel 

in quello ripofo , fono l’oggetto della Fede Humana . Il 
fuppolto. ,« ^ :**' '2^— 

Io dico , che l’Oggetto della Fede Nuda , In quanto diuina w 
&infufa, è Dio; e l'Oggetto della Fede Nuda in qiimto Hu- 
mana è noi fteffi , ouero è la credenza che hi l’anima ch’ella fi . 

Ora rione con quello Ripofo . La diuina eccita il .Ripofo rii* 
i’humana la tranquillità, e fodisfartione propria ch'ella ridente ' 
nel ripofo . Sodisfacrione tauro neccflana che fenza Jeil'AifflÉÌfll 
non fi potrebbe ripofarenelI’Orarione; e coli non farebbe nc_» J 
vero ripofo , ne vera orarione , fenza quella credenza . Perché 
fe l’anima non crede , ò non penfa far’Oratione , ella non faà 
iotentione , ne defiderio di farla , c chi non hà quello dcfidcrio jql 
non la fi. • * ì^"} * : L 

SETTIONE IJ. ! 43&JP 
Rifolutioni di alcune difficolta fopra la |p 
feuione precedente . 


M A, direte voi, moire anime che non hanno intefo parlare 
deirOrationediRipolo, le quali efiendo diilratte. Se 

aride. 
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’ à* fife» hanno nu 
f di Dio , fendo le 
•" fer rOrationc di 
*)M moro in Dio, & 
che I* Fede Nuda di 
,-4‘hauer patititi* lenza 
1 ogni cofa fopportar 
volontà per oggetto» 
hanno Fède Nuda Humana , non credei 
■ RiTpondo che quelle anime » rigorofa 
' finn’ Òrarione , poiché non hanno iuten 

■Wm pa*k*»* 

RiTpondo 

fi ir 1 Oracioa 

credendo che quella 

2 uella di vnirfi , e 
Urlo ; e fc non pen 
- de! loto intelletto che non 

•di rpiritoio DiOifiaOrarione $ fi pnofancóra dire che Io /ah* 
ha>virruàlitnctlte ,Cche in quella maniera fann’Oratione . 

^ j^q^dirett voi l’Oggttto della Fede Nuda Humana n(m 
è credere che fi fiOrarione,ma che fi piace à Dio perche la Fede 
Nuda opera quello fai loro . J : 

RiTpondo, che previamente l'Oggetto della Fede Nuda Hu- 
maaSPPftcrederc che fi piace i Diov4va 'di pid'-ehc fi fi Ora» 
tione»qo«tdo fi’kà^h’t&miroto piOe Oratiorie ; Ma traila à 
quelli che non lo fanno, d'haocrc defiderio di fare Oratione, Co* 
me ghanoo . 

Dico nondimeno fccondariameme , che la Fede Nuda non 
opera in quelli, ne hanno l'Orartone di R/pofo tale quale la de- 
lcriuiamo: perche la loro Fede opera efprcflamente ’e con ri- 
ficèpqne ; producono arti di partenza, c non hanno quello Ri* 
pofo con >1 quale s’vnifchino à Dio $ ne la credenza , che quello 
Kij-ofo ò defiderio tranquillo di fare Orartene > fi a Oratione, 
ò almeno vnione con Dio . 



io? 

della volontà 

•fili 

lenza gc 
£fwf “ 
elle non pofiotìo 
che fideuo 
nté fai fua_* 
nondimeno non 
Oratione. 
landò » notu 
di farla con que* 

: i. : ih ir;” / • * M ; A i*. 

• - u*' *,« *« : •» * 

non falciano di 
di farla; perche 
defiderio con 
, e credono di 
:ede dall’errore 
o , & eleuacione 


SETTIONE Ì |>I. • 

, ... v» » Mp * -* 

Ccntinuatione e nfclutionc Sì altane altre difficoltà,, 

■ * ’s * ' f 

S I oppone primieramente , che il credere che quello Ripoló 
fia Oratione , ó che per lui l’anima s’idaUi /e s’vnifcaàDi* 


r» d 


non 


i 



ilo 
non c va 
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tnoftrato , che è va amore di Dio , (opra cucce le colè ; Hora li 
Fede Diuloa c’iofcgna , che amare Iddio Co pra cucce le colè , ha 
Oracione , nella maniera che noi pigliamo quella parola . cioè » 
per vn’eleuacionc, ó vnione dd aollro (pirico i Dio . 

Rifpondo , che la Fede Diuina c’infegna che ripofarlì io Dio, 
come ad Tuo vlcimo fine , e Sourano Bene è vn* vnione del 
nollro Spirico i Dio, e coafeguencemente vera Oracione ; mf 
la Fede Diuina non c’inlegna che quello ripolo ch'io praccico 
Ga vn’ vnione con Dio, vn'deua rione, fi Oracione vera, Chriftia- 
ni, e meritoria, quale io chiamo la vera Oracione; fi come la Fede 
m'infegna eh* vn’atco d’amore , è vnione con Dio ; ma non gii 
che quello ch’io produco > fia cale è meritorio . come però lo 
crediamo con vna Fede Humana , fetua la quale difficilmente 
farelfimo alcuna buona arcione , co fi crediamo noi moralmente 
che quello tipo Co fia vna vera vnione eoo Dio , 


nel tempo delle Tue aridici, doue ella non ai io che fi ripe 
vn Ripofo in Dio; e coli credere che l Oracione di Rìpoko ita^ 
vn ripofo in Dio • Scvn’Oratione , non è vna Fede Diuina , me 
Humana. 

Rifpondo che i certo , e la Fede ce l'inlègna , ch’il ripofarfi 
in Dio con vn atto diretto ò ride ilo, c vnirli con lui, & vn culto 
Diuino , d’onde fi caua vna propofitiooe Teologica • che l'Ora- 
cione di Ripofo é cale, il che non è articolo di Fede ; le non fodc 
che fi dicefìe , che è vn acro di cariti, porche è nudato che Tatto 
di cariti è vn’vnione con Dio • & vn culto diuino ; ma non c r)f* 
uelato che quello ripofo fiatale, c vna pcrfercione Teologica, 
cioè’ humana, ma cauata da vna propofitiooe nudata . 

Terza obiecclone d’indi fiegue che l’Oggetto della Fede Nude 
Humana c che TOracione di Ripofo fia yn’atto d'amore, & Ori- 
none , e che quella ch’io praccico fiaparioiente^Oratiooe . 

Rifpondo, che perla fodisfattione che l'anima riceue nel tem- 
po di quello Ripolo , ella efe reità quelli due atti d> Fede Hu- 
mana : che quello ripofo è vn Kipoio in Dio • e per canto Ora* 
(ione , e ch’ella fi per all’hora Oracione , ouero atto di culto 
diurno ; il primo arto c compieta nel fecondo . 

S E T T I O N E IV. 

Quali fono le cofe che Ix F eie Humana creie . 

P Rìidq, l'anima crede eh 'in quello Ripofo ella non é otiofa . 
Secondo, ch’ella nou perde tempo . Temo, eh dia non può 


Seconda obiettione , non è nudato , ch'ilripofo dell’ 
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produrre atti nc aitrimcntc operare cne col tenerli in Rìpofo « c 
cheall’hora è il tempo di praticare qued’Oratione- Quarto, eh* 
ella non può all’hora fare ti'auantaggio . Quinto, ch’ella tauto fi 
può vnire à Dìo con la cima deiranima lua , che con tutti i fenfi 
e che effi non fono ncceflari/ . Sello , ella deue credere ch’il de- 
riderlo ch'ella hà di fare Oratione, fia Oratione predo à Dio, il 
quale reputa per effetto la volontà . Settimo , ella deue edere 
ben perfuafa , che per qualche difordinc che fia nelle bade di- 
more de i fenfi , la parte fua fuperiore non lafcia di edere vnita 
à Dio ■ Ottauo.che rimpofiìbiliti, ò incapacità di produrre arti 
fopportara patientemence , fia vna buona Oratione , alle voltò 
più meritoria delle altre, e meno fotropoda a gl’inganni dcll’a- 
mor proprio . Nono, ella deue penfare, che l’Oratianc non con- 
fine folo in produrre atti,con ò lenza fentimenro, ne anche in rif-- 
fentire alcune Orationi , ouero operationi fopranaturali , ma 
nel defidcrio efficace di farla , cioè nello sforzo ragioneuole di- 
produrre atti , e noi potendo tenerli in ripofo nella volontà di 
Dio , che coli l’ordina ; perche in quella credenza condite la_» 
vera tranquillità • Decimo, nelle aridità , e fottrattioni di faci- 
lità d’Oratione, ella deue facilmente perfuaderfi ch’ella non può 
produrre atti ,* perche difficilmente accade , che in tal dato l'a- 
nima polla più , che tenerli in ripofo , e fenza dubbio lo farebbe 
s’ella porcile , perche il defiderio grande ch'ella hà di fare Ora- 
tione à ciò l’obligarebbe . Vndccimo , in oltre ella deue credere 
di hauere buona volonràdifare Oratione , perche la pena ch’el- 
la fente di non poterla fare, è vn fegno del defiderio che ne hà, il 
qual difiderio,quando è troppo anriofo.e' mal regolato, e proce- 
de dai proprio amorfe però ella deue con forza di fpirito impe- 
dire la Tua inquietudine , e credere che s’ella porcile produrrebbe 
atti i benché i fenfi repugnino à quell a credenza , perche queda 
ripugnanza c da i fenfi , e non dalla ragione - Duodecimo, non 
vi perfuadecc che quefie aridità procedine da mancamenti vo- 
ilri,mentre voi ci apportate vna diligenza tnoraie.Decjmoterzo, 
credete finalmente che tanto potere edere grata à Dio in quefio 
fiato di aridità che fe rapita fode fino al terzo Cielo, cforfi 
d’auantaggio ,* che Iddio vi ordina il ripofo, e che quello ri- 
pofo fenza gudo é vn’Orationc gratiffima à Dio, c nel numero 
delle buone attioni Chtjftianc. 
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CAPITOLO XIX. 

• * « «- • .rjl uv i’»-v f 1 ■*» .»/ 

Dell'Oggetto Formale della Fede Ts[uda , tanto di- 
uina quando Humana. 

I Motiui che ci cedrano à credere le cofc che fono com- 
prele nell’Oggetto della Fede Nuda : cioè le cofc d’onde 
ella di lume alla volontà , fono l’Oggetto formale della— > 
Fede Nuda ; il che fuppofto . 

Iodico primo, che l’Oggetto formale della Fede Nuda , 
in quanto diurna > è il medefimo che quello della Fede Commu- 
ne; perche come habbiamo detto, è vn medefimo habitoe 
virtù , e per tanto fi come i Teologi affermano , che la prima 
verità c' il motiuo perii quale fi credono le cofe che Iddio hà 
riuelate, cioè, che fi crede in lui; perche non può mentire . Per 
la fteffa ragione la Fede Nuda crede il fuo oggetto ,• il quale è, 
che Iddio è il Sourano Bene , fommamente amabile ; e che la_» 
volontà deue ripofarfi in lui come nel, fuo vlcimo fine ; & ella 
crede qudVOggetto ; perche la prima verità c quella che l’hà 
riuelato . 

Iodico fecondariamente, che l’Oggetto formale, cioè, il mo* 
tiuo, per il quale la Fede Nuda, inquanto Humana , crede il fuo 
Oggetto materiale , fono le ragioni humane che lo perfuadono» 
io mi dichiaro : l'Oggetto materiale della Fede Nuda Humana, 
è il credere che l’anima che s’vnifce a Dio con l’Oratione di 
Ripofctfenza Cullo , non perde il tempo &c. Hora i mociui che 
ce lo fanno credere , fono le ragioni humane de quali habbiamo 
parlato , & altre limili che fi pofTono trouare, che fono l’Ogget- 
to Formale, ti il motiuo di quella Fede Nuda e credenza.» 
humana , che noi facciamo Oratione nel tempo d’vn tale Ri- 
pofo, ilchefà dire al Padre Benedetto , che la Fede Nudafia 
aiutata dalla ragione , e che la fua cognizione fia fondata fo- 
pra la Filofofia , fopra i Dottori , iopra le Scritture , e foprtu» 
gl'Efcmpij . 
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"• CAPITOLO X X. 

C he gli atti della FedeT^uda Diurna, & Ha min a pof - 
fono effere aiutati dal ragionamento . 

B Enchs L'Oggetto Formale della Fede Riuelata,<! Diuina 
fiala prima verità, tanto nell’atto della Fede Nuda_> 
come neiratto della FedeCommune, gl'atti nondimeno 
dell’vna, e dell'altra Fede non efcludono il ragiona- 
mento . Qualcheduno per efempio, crede il Mifterio de/l'Eucha- 
ridia , anche fenz’altra ragione ne motiuo , che quello della ri- 
uelatione, ciò non impedirà ch'egli non polla (bruirli di ragiona- 
menti tali quali poflono eifere gl’ Argomenti de Teologi i quali) 
comi incono l'errore degi'Eretici , ò rifpondono alle loro obicr- 
tioni , con li quali la fua Fede redarà più (labilità è più ferma . 
Coli diciamo , che la Fede Nuda Diuina è coli bene aiutata à 
produrre il Tuo atto di Ripofo in Dio incognito , di cognitione • 
riflefla , con ragioni , come la Fede Nuda Humana ; e quelle ra- 
gioni poflono effer quelle , cioè , che è giudo di tenerli quieto 
e contento fotto il beneplacito di Dio: Che non arriua colio 
alcuna , che per la fua prouidenza, c per qualche buon fine; che 
tutte le defolacioni non ci poflono nuocerete le vogliamo patire 
per amor fuo, e fimi li, che poliòno cfi'er prefe dalle cole riuelate, 
ò non riuelate.: come tutte le altre proue de i Miiterij della no- 
dra Fede che ammettono parimente ragioni Filofodché . 


: CAPITOLO XXI. 

- é 

T^on fi denoto cercare raglivi nell* attuale ejfcrcitto 
delCOraùone dt Ripofo 

'v-' vj-, . j 

H A ubiamo detto > che l’intelletto può feniirfi di ragion 
namenti per pervadere la volontà a prodarre l’atto 
di ripofo, e che la Fede Nuda tanto Diuina come Hu- 
mana , non li rigetta al fenfo , e nel modo ch’hab- 
biamo fpiegato -, cioè , per eccitare la volontà a fopportare con 
patienza nel tempo delle aridità, tenerli in Ripofo', e credere 
chequedo Ripolo da Oratione . 

Si deue nondimeno fapere , che nella prattica dcU’Oratione 
• i- - '-di 
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di Ripófo, l'anima, non deue trattenerli a ricercare ru«t quelle 
ragioni; perche effendo airhoranell’ariditi.non le potrebbe fro- 
llare , fi turbarebbe, & in vece ddl'Orationc di quiete cadercb- 
be neU’inquictudine . E fi come quando il Chrifliano vuoi pr at- 
ticare alcune buone opere , non vi cercando ragioni > che gli 
perfuadono che le buone opere fiano meritorie ; vn Sacerdote 
andando a celebrar la meffa non cerca ragioni per petfuaderfi 
che vi deue fagrificare il vero Corpo di GibsvChristO, ben- 
ché quando le leggeua ne i Teologi » egli fi fentiua illuminato 
é confermato nella Fededi quello mifteroj baila parimente a 
quello che vuol pratticare ciò che gl'in legna la Fede altre volte 
confermata con ragioni tanto diuine come humane» di Feruiru 
iòlamcnte deU’habbito che egli hà di credere quello che vuol 
pratticare , perche altrimente col andare tempre cercando ra- 
gioni perfuafiue de granicoli ch’vuol credere , potrebbe anche- 
eccitare dubbi) contra la Fede , perche le ragioni hauute di ere- 

incapace di produrre 

Ripofo fcai» GuBo : m. p«t- 
mente quefVOra rione fen 

ria tali rag 


__ riuocare alla fua memo* 
molto ben' olferuato que* 


fio , quando, dopo hauere detto , che la Fede Nuda era aiutata, 
dalla ragione , e dada Filofofia, aggiunge ; Al che non e con- 
frano quello eh ha 

d ocni tale moltipliciti di difeorfì; Mi qui intendo d;l pomo 
ponto, cioè delfrcognirione che fiferue del ragionamento. 
Da qoi fi comprende che la cogoitione e diitmea dalla prat- 
fica aeffanientimento, Cioè delPOratione di Ripofo; perche.» 
in quanto a quella , il ragionamento può feruire per perfua- 
derfi che fia vera Oratione; ma nella prattica non bifogna tanto 
lermarfi in tali ragionamenti , fi , acciòchfi tali moltipliciti 
non impediicano il cuore » e non lodillragano » che anche per 
timore d'inquietudine , quando non fi apprefentaranno. Peto 
i Dottori Contemplarmi infifiono affai i perfuaderet «reuirare 
tati multi pi icità , radici d'inquietudini ; come contrarijiììtne 
alta purità della Feda. te 

• -n;/ 
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CAPITOLO XXII. 

La P r attica de Ila Fede T^uda H umana % ef elude tutti 
i RagionameHti , 

Q Vanto piti la Fede Nuda Humana è perfètta tanto 
meno fi feruc di ragionamento, voglio dire,che quan- 
do la Fede Nuda è radicata ueirauima , e che quella 
hi acquillata J’habito di credere , che ia patienza , & 
il Ripofo ch’ella poflìcde nel tempo delle ariditi, fia l’Oratione 
che Iddio da lei ricerca , e non altra $ e che tenendoli in ripolo» 
& afpettatione , non hi di bifqgno d’alcuna ragione per perva- 
derli eh ella fi bene , credendolo, lenza riflettere ch’ella lo crede» 
quello è vn legno dell'eccellenza ; c fempliciti,ò punti della fua 
Fede . Al contrario , quando vn’anima cerca ragioni per per- 
fuaderfi che il fuo Ripofo lia Oratione , c vn legno della fua de- 
bolezza » e ch’ella non è ben formata* ne denudata a baflanza $ 
perche la fua Nuditi conlilfe nel non hauere alcuna operatone 
cfprelTa: & quando anche ella opera con qualche ragionamento 
oucr’operatione percetta , li può dire ch*elja è fuori delle fue 
anguille ; e quando c perfetta, hi fola mente vn femplice ripofo » 
che crede fenza vedere : e però la Fede Nuda Opera piò, oué 
s’incontrano maggiori tenebre; perche all’hora non potendo 
hauere alcuna operatone percettibile, ella Uà nel iuo elemento . 

CAPITOLO XXIII. : 

Del foggetto della Fede Nuda, ouero 
in qual potenza ella rifiede . 

s et" t 1 o NEI. 

La Fede T^uda , tanto diuina come Humana , rijìcde 
nell' intelletto, e non ne if enfi , 

I odico, primieramente, che la Fede Nuda rifiede tell’intel- 
Irrto, il che facilmente fi proua , perche l’habito della Fede 
rifiede nell'intelletto , come afferma tutta la Icuola: Hora 
la Fede Nuda d vn atto di quella Fede; comehabbiamo di* 
inoltrato, e confegucntemcntc deue eficre prodotto dalla po- 
tenza 
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tenza nella quale rifiede il fuo habito , ilghefi deue intendere 
della Fede Nuda; non folo in quanto diurna, ma anche in quan. 
to Humana , poiché l’vna, e l'altra fono prodotte dalla mede, 
fima potenza ; perche la Fede e l'opinione fono arti d intelletto . 

Io dico fecondariamente , che la Fede Nuda non rifiede nei 
lenii , ma folo ncirintelletto ragtoneuole » ò parte fuperiore in- 
tellettuale. Quella è l'opinione de f Teologi Miftici , quando t : 
dicono , che la Fede Nuda non è foggettaalli fenfi, ne hà alcuna > 
conueniema con eifì t perche fi come, l'intelletto è independente 
da ogni organo corporale , il lume appartenente a quell'Intel- 
letto i’e parimente«econfcguentementenon è foggetto alti /enfi; 
.Poiché non può potenza alcuna fentire , lenza il Tuo proprio or- 
gano ; il che fi deue intendere della Fede Nuda , tanto diuina 
quahto Humana . £ chiaro « che la diuina non fi feruc dell'or- 
gano de i fenfi per operare ; perche fc ella (e ne fendile > la fua 
operatone farebbe conofciuta , eriifentita; il che non è; & in 
quanto alla perfuafione humana che hi l'anima di fare Orano- 
ne, e ben contraria alti lenii .poiché fpeflo ella li ritroua in tale 
aridità , e difordine interiore, che i feofi hanno tutte le ripu- 
gnata pollibili a credere, che in tal fiato ella polla fare Ora- 
tionc per qualche volontà che ne habbia . La loia ragiono 
dunque fpogliata da tutti i Tuoi fenfi è quella che glie li può per 
fuadcre . Per tanto nella prattica della Fede Nuda fi deue rinon- 
tiare a tutti i fenfi, & ad ogni fenfibile diuotione . Voglio dire, 
che non li deue domandare vna diuotione fenfibile, ò conofciuta 
per afiìcurarfi di fare Oratione ; perche oltre le ragioni ch'hab- 
biamo dedotte , la Fede Nuda è quella che folamente rifguarda 
al defiderio Ch'Élla hà di far Oratione , non fenfibile , ma ra- 
gioneuole ; non accompagnata da Culto , ma da Quiete, e tran- 
quillità. Alcuni Teologi; aggiungono che non lolo fi deue ri- 
nomiate a i (enfi ; ma anche dcuono annichilarli intieramente ; 
perche fono ingannatori , e mendaci , pervadendoci che le cofc 
fiano, la doue quefta Fede e' vera che li annichila . I fenfi fono 
tenebro!] facendoci viucre in loro , e quella Fede è luminola fa- 
cendoci viuere in Spirito . Dicono parimente , che quella Fede 
Nuda non folamente non hi alcun commercio , ne foriera eoo 
i fenfi ma li c diametralmente oppofia , in quanto, che vna nie- 
ga ciò che l'altro afferma . Il fenfo dice , che vna cofa e , quella 
Fede dice ch’ella noné, in rifguardo c comparatone di Dio. 
quella dottrina é per quelli che praticano i loro elferciti/.i quali 
danno per impiego alla Fede Nuda di credere che ttitre le crea- 
ture fiauo vn nience, Dio foiòjil.iio tutto . Ma balla a noi di 
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dire » che la Fede Nuda è contraria alli feti lì » e che per effe rei - 
tarla bifogna abbandonarli ,*e per annichilarli . batta follmente 
deprezzarli » perche l'anima fedele benché affai lira da diflrac- 
tieni » e da tnrbationi de i fenfì > non lafcia di credere e perful* 
derfi ch’ella <? in Ripofo » & Orationc . 

SETT IO NE lì. 

La Fede T^uda rifiede nell* Apice dell 9 Intelletto. 

f \ Veftoè il fentiraento commune de i Dottori Mittici , che 
la Fede Nuda hà la fua refidenza nella più alta dimorai 
deU’intelletto chiamata Cima dello Spirito , ò vero lemplice in- 
telligenza. La ragione é, che la Fede Nuda e' volume che for- 
pafla i fenfi, anzi li ccontrario, illuminando l’intelletto d’viu. 
lume infcnfibile , & anche fopra la ragione , alle volte atterrata 
lotto il falfo lume de i fcnfi:perche fpeffo fuccede che la ragione 
s’àuuicina à i fenfi , e con etti conlpira per ofeurare . quali con 
qualche nuuola»gl’occhi intelletcuali.e non permettcrli.di vedere 
quel poco di lume che dà la Fede Nuda . Élla fi come quello , 
il quale vedette vn huomo in vn’ofcura prigione , & accorgen- 
doli che qualche raggio di luce patta per le fiffure di quella pri- 
gione i Io volcflc impedire , per lalciarlo affatto nelle tenebre, e 
leuargli ogni confolatione . 

Coli l’intelletto , ò la ragion naturale s'accorda con il fenfo 
per cllinguerc quanto pollono qualche iplcndorc del Sole na- 
feofìo all’anima, ma che manda vn picciol raggio di lucefopra- 
naturalc ch’ella non cono/cc , che col mezzo di quella Fede . 

Dichiaramo tutto quello, con qualche effempio , fitrouarà 
qualch’vno nell’ Orationc con vn’incapacirà di poter fare cofa 
alcuna , i fenfi ricalcitrano e gli cagionano grand'inquietudine, 
la ragione gli aiuta pervadendogli , che i iuoi peccati , & infe- 
deltà fono quelli che grimpedifeono di far’Orationc , & ambi- 
due concorrono à fargli perdere la quiete , e confeguentementc 
l’oratione di Kif oio . Ma la Fede Nuda gl’infegna che nono- 
ftante le fuc incapacità, l'apprcnfioni de i lenii , e leperluafiuni 
della parte ragioneuole , 6 dell’intelletto operante con ragioni 
apparenti, non deue perdere la lua quiete ne 1 Oratione Millica : 
ma contentai fi del defiderio di tarla : D’onde fi vede che la Fede 
Nuda rifiede in vn lucgo piti eminente di quello del ragiona- 
jrento,& in vnacima d’intelligenza . 

Secondariamente, la Fede Nuda rifiede nel luogo oue e l*Ora- 
4 E e rione 
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ì \ tionc di Ripofo , che comprende gratti d’intelletto , e volontà ; 
e fi come (a volontà in quello Ripofo rilìede nella cima della-, 
volontà medefima, comedimoilraremo; l’intelletto parimente 
videueafcc'dere per operare. Perche l'operationi di quelle 
•- due potenze deuono corrifpondcrc infieme,e l'operatione mede* 
(ima della Fede Nuda non fi conoice , che con l’operatione del- 
la volontà , c del fuo ripofo . 

p co» n. ». Terzo , quelle due operationi fono dirette nell'ilteflb modo • 

il che è quello che fà la Citila dello Spirito , come dimoltrarò . 

CAPITOLO XXIV. 

In quali Orationi fi deue praticare 
Vè- la Fede Nuda. 

- ‘ » r ■ ^ J. j( t .. v, .(.m • • \ Lrvll» i L . -.4^ 


SETTIONE I. 

La Fede Tfuda fi pr attica , nclPOriiìone di Ripofo 
fetida Cullo-, enei Saporofo , 

*W" O dico che la Fede Nuda lì prattica neH’Oratione di Ri- 
I pofofenza Culto , perche l’anima » emendo nell’aridità, non 
potrebbe tenerli in Ripofo • le con la Fede Nuda Humana, 
cioè con vna credenza che è nuda, e fpogliata d’operationi, 
ch’a gl'occhi noflri paiono oratione,nó li perfuadefl'e che tenen- 
doli ir, Ripofo fi Oratione, & è vnita d Dio , e deue parimente 
la Fede infufa produrre vn lume in lei , che gli rapprefenti Dio 
come fouranamente amabile , accióche la Ina volonrà non fia 
in vn ripofo v«go, & indeterminato, che iVebbe otioficà: ma 
che ella li ripofi in Dio , benché incognito . II defiderio ch’ella 
hà di fare Oratione,ò d’haucre vn Ripofo che fia pio, cioè , che 
fi termini ad vn Oggetto pio, e che fia diuino, glie n’allìcura 
affai : in modo che la Fede Nuda opera nel Ripofo lenza Guflo . 
Tale c il commun’fentimento de’Dortori Miflici , quando d|. 
p.hon.Tit- cono , che l’anima contempla fen/a forme , tir imagini con la-. 
< ACMien?ì' Fede Nuda, per il che intendono , chela Fede Nuda , operi-, 
1,'Tiù dei nc H Oratione di Ripofo lenza fate diflintione della Saporola, 
clp.'r*' ' ò fenza Cullo. Si deue nondimeno ofieruare , che quando ci 
eccitano à cercare Dio fenza forme , & imagiai 1 con la Fedo 

Nuda, 


T 


Libro 11 . Trattata III. Capìtolo XXIV. 119 
Noda , fi deuono piu predo incendere dell'Oratione di Ripofo 
. fenza Gufto , che della Saporofa : perche quella non è in poter 
' noltro, come l'altra > che dipende da noi con la grada comma, 
ne 1 & ordinaria . 

Io dico, che la Fede Nuda opera parimente neirOratione di 
Ripofo Saporofo, come ne darò le proue , quando dimollraró 
7/ il modo nel quale la Fede Nuda opera in quello medefimo Ri- 
pofo Saporofo . 

S E T T I O N E 

La Fede Nuda opera foltamente nelle due fpecie cHOra- 
tione Mijìica^ faporofa e fetida Gujlo. 

B Ifogna necelfariamentc con leirare che la Fede Nuda operi 
folamcntc nelle Orationi di Ripofo Saporofo, e fenza Gu- 
Ito, e non in altre ; perche roperationedeirmcelletto fijconforma 
e s’accorda con l’operatione della volontà jdeue dunque la Fede 
Nuda , che è vn'opcratione Nuda d'intelletto, indnzzarc Pope- 
ratione Nuda della volontà : Hora nella Icuola di Teologia Mi- 
fi ica , non fi riconofcc altra opcratione Nuda della volonrd che 
rOrationc di Ripofo , perche farebbe fingere chimere di rico- 
nofeeme altre , di che nell'un Dottore Miflico ben'approuaco hà 
parlato. 

Di più, la cofa <? ancora tutta euidente , poiché la Fede Nuda 
è vn’opcratione d’intelletto diretta , che non puol’cflere rifletta, 
come farà prouaro . Hora l’opcratione della volontà , ouero di 
qualunque altra potenza che fia , con atto diretto non puoi ef- 
fere altra che ij Ripofo , cgl’Autori Minici ch’hanno trattato 
di quella materia, non ne riconofcono altra . Però dico, che in 
termini di Icuola Miftica , l’operatione Nuda , fia d’intellerto, ò 
di volontà, è riftretta ne i termini dell'Oratione di Ripolo, e 
non fi Rende altroue , 

CAPITOLO XXV. 

Se la Fede Nuda può crefcert -nelC Anima. 

L A Fede Nuda in quanto diuina , non effóndo altro nell* 
anima ch'vn lume dell’intelletto il quale gli fà vedere 
ch’fddio è il Sourano Bene , e che deue effere Sourana- 
mente amato , e quell’atto praticandoli ordinaria- 
mente da anime molto clcuatc c fpirituali,c fermillìme nella crc- 
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decadi quefta verità, e che pare conleguentcmente poter pò- 
co ere feere in quella credenza, fi deue nulladimcno due ^che 
q licita Fede crelce in lorod mtfura che ne cflercitano gì am , 
benché cali atti effendo Miftici fpeffo da loro non fono percet- 
tibili non più che il loro accrefcimento . , - • 

In quanto poi alla Fede Nuda Humana ella può ere feere o 
diminuite, & anche mancare in vnamedefima anima. Perche 
effendo vna perfuafionc, ch'ella fà Orattone , mentre fi tiene in 
Ripolo, puoi edere che quella perluafione crefea alle volte, 
fecondo che l'interiore fi compiace in quella forte d'Orationc.C 
fi come altre volte le aridità, letentationt , fcofcuramenti in- 
teriori crelce ndo in quella medefima anima , ella può per debo- 
lezza cadere ne i dubbi/, pool edere che diminuita ancora, eh el- 
la perda alle volte quefta credenza ch haueua d'edere volta d 
Diò con quello Ripofo , che gli fa perdere parimente la quiete 

«per conlegucnzaì’Oracioncdi Ripofo . .«• 

Per il contrario , vi lono alcune anime coli vigorole , e rilo- 
Iute che non fi muouono in tutte le tentatiom piu eh vna rupe m 
mare sbattuta dall'onde, fermandoli fortemente con quello pen- 
ficro che non podono fare d'auantaggio i che Iddio piu non ri- 
cerca da loro ,e finalmente perfeuerano nella credenza che tan- 
no Oratiooe mentre continua il defidcrio di farla • . 

E però vero , che benché in quelle buone anime il deliderio dx 
far’ Oratione fia quali Tempre il medelìmo , la credenza nondi- 
meno ché quello defideno gli batti per vnirfi i Dio , e per edere 
nell’Orazione che defidera, crefce. decrelce , fi muta , Se hi le lue 
viciflìtudini lecoudo la mifuradcl loro coraggio* della loro per. 

^Li Eiettori deuono edere ben’auertiti di confortare le anime 
che conducono per quello trauaglio interiore , & animarle alla 
perfeueranza , Se al diflaccamento da i fenfi i quali impiegono 
uitcc le forze loro per diacciarle da quello forte incfpugaabile 

à chi vi fisa mantenere coraggiolamente. 

La Fede Humana in quelle anime crefce con le ragioni , cne 
elie la pervadono , e fi deoe irrigare come gl’Albcri , fin’canto 
che fiano crcfciuti , & fatti vigorolì , e coli mantenere quelle 
anime , fino che credano , ch’il loro ripofo fia vna buona Ora- 
Mone , e quando i dubi/ , e le delolatiom vogliono fminuire , o 
fininuilcono io effetto quella Fede Nuda , bilogna ripararla, 
cane fi ripara vna feienza che fi pecde , ritornando allo 
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CAPITOLO XXVI. 

Se la Fede Tfuda fa ft abile , 0 mutabile . *f» 

A Lcvni Millici (limano» che la Fede Nuda fia (labile » e 
permanente» quando , comparando la diuociono 
fenfibilc con la Fede Nuda, dicono, che notili può 
fempre hauere l’aiuto dalla duiotione fenfibilc, aia 
che quella Fede deue (empre rimanere ; coli l'afferma il p. Be- 
nedetto in molti luoghi; e quando dice , che il fommario delia 
prattica dcll'annichilamento (che è il fuo ell'ercitio ) confìtte io 
due cofe,inIume,&inrcminilcenza, c che il lume c general- 
mente per Tempre. 

Io dicoche la Fede Nuda, inquanto all’habito Tuo (fé noi par* 
iamo della diuina infufa nel Bactefirno)è inuiolabile; la fola He* 
retta la fi perire ; ma perche la Fede Nuda è vn’atto , perciò lì 
può ó perdere , ò radicare , & habicuarfi in maniera nell’anima, 
che non Io laici più Cenò per dittractionc inuolontaria . Erio di- 
mottraró ch'ella può acquittare tale habito dcH'Orarionc di Ri- 
pofo fenza Gutto , ch'ella Tempre la pratcichi fenza eflerne im- 
pedita > fenò da alcune dittrattioni che non fono ih fuo potere , 
e fi come gl'occhi nottri rimirano la ttrada che t noftri piedi de- 
uono fare, co fi quale nell'anima, e' la prarticadeli'Oratione fen- 
za Gutto , tale parimente é la prattica della Fede Nuda Diuina, 

Se Humana ; e quando il P. Benedetto dice , che la Fede Nuda ' 
deue edere (labile , e per fempre , s'intende , che lo puoi ettérc, fe 
l'anima vi ci fi vuole habituare . 

CAPITOLO XXVII. 

Le qualità della Fede Nuda . 


SETTIONE I. 

S'ella è j empiite . 

P Are che la Fede Nuda non fià femplice , perche habbia- 
■no detto , ch'ella era Diuina , & Humana ; e che l’ vna e 
l'altra hanno, non folamente diuerfi principi/, ma ancora 
diuerfi Oggetti ; che mutano l'efiènze degl’atti ,& ope- 
rationi delle noltrc potenze interne; Hora quello che c corn- 
ar» P ofto 
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porto di due co fc tanto differenti non puoi clTer femplice; perche 
lafempliciti delude ogni compofitione . 

Secondariamente, l'Oggetto è quello, che llabilifcc principaf- 
menteleeffeniesHora l’Oggetto della Fede Nuda e comporto:Se 
noi parliamo della Diuina , egli ammette quello ragionamento, 
cioè, Dio c il Sourano Bene dell'Anima, dunque amab.le, dunque 
ella vi fi deue ripofarc : La Fede Humana: il Ripolo in Dio d'' 
vnione con lui , dunque Oratione : dunque la Tua clfcnza è com- 
porta di ragionamenti . 

»•«•*»* La commune opinione nulluduneno , è ch’ella c femplice . IJ 
P. Benedetto dice, che è chiamata femplice ,,per cfcludere 
ogni molciplicità di ragionamento, come molto contraria i 
quella punti di Fede : ma noi non potiamo negare che la Fede 
Nuda non ammetta qualche ragionamento , come lo confeffa il 
P. Benedetto , c la ragione l'inlegna ; perche Ce noi la confide* 
riamo inquanto diuina, ella ammette quello ragionamento, 
che IJdio è il Sourano Bene , e fouranamentc amabile , folo og- 
getto di tuttii nofèri dcfidcrij , e nel quale confeguentcmentc la 
noitra volontà deue vnicamente ripofarfi come nel Tuo cenrro . 
£ (e noi la confideriamo in quanto Humana ; dico che la cre- 
denza che hi l’anima di far’ oratione con quello rtpofo , è fon- 
>. dato fopra le ragioni raportate , principalmente cauatc dal de-» 
fiderio di vnirfi à Dio. Se dunque edere femplice , è cfcludere 
À ogni ragionamento , la Fede Nuda non puoi edere chiamata-» 
femplice . 

S E T T I O N E II. 

Ragioni per le quali la Fede T^uda puoi ejjer 
chiamata femplice . 

N On órtante quello ch'hora habbiamo detto, fi deue conclu- 
dere con i Teologi Mirtici , che quella Fede Nuda debba 
edere chiamata femplice i le ragioni fon quclte . 

Il P. Benedetto nel fopra citato luogo, rifpondendo all’vltima 
difficoltà , ch'habbiamo accennata , come la Fede Nuda pofla 
edere femplice *1^ ammettere ragionamenti , dice , che due cofc 
fi deuono confiderai , la cognitione , e la prattica . La cogoi- 
tione non fi può fare fenza ragionamento, ma nella prattica ,]a 
Fede Nuda non ne ammetre alcuno: coli, fecondo il detto PadAr, 
fi deue dire che la Fede Nnda non è femplice nella fua cognirto- 
nc ,ma folamence nella lt>a prattica ; poiché fecondo lui non c 
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chiamata fempliee, fenò perche ella efclude ogni moltipliciti di 
ragionamento , il che non fi nella Tua cognitione . Ma quello " „ 
non p ioua, fenó che la Fede Nuda è (c mpìice folamente in qual- 
che maniera , e non femplicemente nella Tua etfenza , il che non 
deue cflere ammeflo; perche la parte la più femplicc nell’Ora- 
rione di Kipofo , é la Fede Nuda > e la meno percettibile*, jL 
q uanto è diuina. che è la principale ; e fopra la quale l'Humana 
c fondata: Hora la denominatione fi prende daHa parte princi- 
pale , fecondo l'afi orna . 

Secondo , la Fede Nuda » è detta fempliee dalli Contempla- 
rmi .perche éfenza forme, fieimaglni, e lenza produttiono 
d'atti, contemplando Iddio lenza mezzo . Il Padre Benedetto 
dà quella feconda ragione ancora; ina iodimoliratò qd ap- 
prefio, ch’ella non efclude tutte le lorte d’imagini ò d’atti , ma 
lblamente quelli che lono rifleflì . Però . 

"fa terza Opinione e', ch'ella è chiamata femplicc , perche 
efclude ogni operarione riflefia, contentandoli della diretta. 
Quefl’opinionc c la più verifimile, ma non fodislà i tutta la dif- 
ficoltà, perche nella Fede Nuda, vi è ancora qualche operatone 
riflefia ; come dimoflrarò . 

Diciamo dunque per conci ufione , chela Fede Nuda c chia- 
mata femplicc , in riguardo aita Fede che non è nuda , la quale 
hà la fua cognitione tutta riflefia : e perche quella non Hà la co- 
ghitiòne riflefia del filo oggetto , è chiamata femplicc , fc l’c in 
effetto, in compararione dell’altra , l’Oggetto della quale e' per- 
cettibile . Quello non impedifee che la Fede Nuda, in riguardo 
all’altre cole più fcmpjici , r.on pofl'a cflere chiamata meno fem- 
plice. Perche fi come la Fede Nuda infoia, che non e' accompa- 
gnata dairhumana , c più fempliceche le due infieme, il che non 
impedifee che la Fede Nuda non polfa eficrc detta fempliee ; af- ■ - 
fclutamcntc parlandoicofi l’anima nollra rifpetto alle co/c com- t4 * ' 
pofte di materia , e di forma, é chiamata fempliee, afioluta- 
menre parlando , benché rifpetio à Dio, ne l’anima nofip , no 
gMngeli ifleffi fono frmplici, eflendo compofti deparri Meta- 
fifiche, c di molti accidenti - a 

Secondo quello , firifponde facilmente à tutte le obietrioni * 

che dicono , che la Fede Nuda non e fempliee . 

Ella é ancora chiamata fempliee, perche il fuo atto c ferri- '•-* 
plice ; ella hà vna fempliee vifla , vn folo Oggetto : La Fede 
Chriftiana hà tutte le cofe nudate . 


tri 


Dia 


l by Google 




SFT- 


Do». I poti 
Tnmt. 


r.Cenn. ai 


Ve». 610; 
Mia Ciò. 
CC Mont<_( 
Carni. j>. t. 
cip. f> 


*»4 


llQitrn 9 Mtftìco ì 

SETTIONE III . 1 

Se U Fede F{uda fi * V ini . 


c 
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O Sfcruate che fi chiama Fede Viua » quella che c accompa- 
gnata dalla gratia » c dalla carici ; ccofi fi domanda fe la 
Fede Nuda fia Tempre con la grafia ? 

II fentimcntocommune de i Miftici é ch’ella d tanto ripu- 
gnante al peccato mortale che c incompatibile con lui . Quello 
fi proua primieramente con l'autorità di quelli che dicono che 
la Fede Nuda ccofi chiamata , perche é fpogliata dall’amor 
proprio, da i fentimenti della carne , e del (angue , è detta an- 
cora viua , & ardente , cioè accompagnata di gratia, c di carici, 
e pura per efcludere , dicono erti , l’appoggio de i fenfi « 
Secondariamente ella è praticata ordinariamente da perfone 
di cminencirtìma perfettione , c che abborrifeono ogni force di 
peccati, anche veniali . . 

Terzo, la Fede Nuda , anche in quanto Humana, fe è fedel- . 
mente praticata , fuppone anime intieramente rafiegnace al be- 
neplacito di Dio , prouatc come l’oro nella fornace; c quelle 
perfone fono ordinariamente in gratia di Dio . 

Quarto, l’efperienza infegna che quelli che praticano la_» 
Fede Nuda , fono perfone di grand’Oratione , humili , virruofe, 
paticmi , il che non farebbe ordinariamente fe non haueflero la 
carità • San Dionigio , riferito dal Tarderò , diceria die Gicro- 
reo era pacientele colè diurne ; il che non fi fà, foggiunge il me» 
defimo Taulero che nella Fede viua . 

Quinto, gl'Autori Mirtici dicono ancora, che le tré virtà 
Teologali fono ordinariamente operanti in quello Ripofo. Que- 
sto Ripofo , dicono , non è altro in fodanza che Pefercitio , e li 
prattica fedele delle tré potenze fuperiori operanti con le tré 
virtù Teologali. La Fede vi opera con la certa credenza della-, 
prefenza diuina nell’anima , gl’eftetti della quale fono la villa, la 
ricerca , & il moto ch’ella hi verfo di lei : la Carità opera col 
defiderio attuale, Ar effetto (incero , che deue effe re il fonda- 
mento di qucft’eleuacione ; E la fperanza con l’intima confiden- 
za ch'ella deue concepire nella bontà di Dio , che dà vita > con- 
folarione , e coraggio fra li trattagli di quelli faRidiofi fentieri . 
Colà parla dell’eleuatione che abbandona tutti gli atti, e tutti i 
peni ieri . 

Quindi, quelli medefitni Miftici, ci elortano alla prattica di 

quella 
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quella Fede Nuda e viua , quando parlando d’alcunr grandi de- 
folationi nelle quali l'anima fi nona lenza alcuna cognitione di 
Dio ( incendono riflentita ) ellcnciogli iotriatte tutte le (olite 
grane : Fateui animo , dicono <fli, chiunque fiate ne ll’elpenen- 
za di tali cole» c fiate certi ch’iddio è vicinili. n o à voi; attacca- 
teli! loiamence alla' vera » c vi ua Fece, e ben preito vederete tutte 
le cole conuertirfi in bene . Parlano .delirati ne i quali non fi 
puoi’hatrere ordinariamente alno ch'vna Fede Nuda ,c fpoglia- 
ta di lume , c di ragioni ♦ che dene cfler vjua , & accompagnata 
da tutte le forti di buone attieni ,. c principalmente d’vua gran 
fede) ti , e foninoli ione a Dio . 

Quello fentimento è fondato non folumente in autoriti , ma 
ancora in ragione Poiché la Fede Nuda ci vmfee al Sourano 
Bene» la quale non e elsercitata che dalle anime Contemplatine, 
c più fpirttuaii, & è afeo/a sili mondani .ammali . e carnali , 
quali non guilano le co/c di Dio , come dice l’Apofiolo : Hora 
non fi può cflete vinto al Soqraqo bene lenza |a Grattale quell' 
vnione é incompatibile co‘l peccato mottale . 

Di più , quella Fede Nuda è yna parte dell'Oratione di Ri. 
polo , e però c’malzà à Dio » quello , che eoo fi il peccato mor- 
tale . 

CAPITOLO XXVIII. 

Cenema della Fede T{uda cof Diuina come Humana^ 
e quale ella Jìa . 

L A Fede Nuda, in quanto Diuina, è tanto certa quanto à 
la Fede ChrillianaCommunc , polche, credere che il 
Sourano Bene Ha amabile fopra tutte le cole è vguaJ- 
mcntevnode gl’atti dell’vna è dell’altra credenza, e 
bemhe fu praticato mifiicamentc, cioèd’vn modo non per- 
cetro ò non rifiefio nella Fede Nuda, e conolciuio ò riilefiò nella 
Fede Ohriftiana, ambedue hanno ri medefimo moctuo, Arti p- 
medefimo Oggetto formale, che è quello della prima verità, che r ‘ 
non può mentire. Però hanno ragione i Teologi Miftici di chia- 
mare la Fede Nuda certidima . .-*■ 

La Fede Nuda , in quanto Humana , hi vna cerrezza che è fo- 
iarr ente morale . La ragione nc è , che fi come habbiamo pro- 
nato , tetre leauiom illullrate , (guidare dal lume della F ene_> 
Chriiiiana, fono accompagnateci’ vna credenza humana , che 
<*-, F f ordi* 



ia6 ’ Il GbnH Milite*'» 

ordinariamente obi iga di praticarle . Va Chriftiano i 
fé limoline &c. perche la Fede diclina gì'inlégaa ch’egli i 
(èrcitar n nelle buone opere ; e la Fede Humana perlua ‘ 
che tali attioni gli fooo meritorie, feccia à praticarle . 
mente habbiamo dimoftrato che la Fede Nuda opera 
tione di Ripeto nell’iftdfo modo che la Chriftiana m tutte I 
orationi,& altre buone attioni : e fi come non poflo faaue 
certezza, che io faccia vna buona opera chrìftianameace. \ 
dire i meritoriamente per la vita eterea « fenò morale « 
roana . coli non hò alta certezza che il Ripofo nel quale i 
trouo lia vera Oracione , tale quale la domandiamo; cioè j 
fitteuolc per la vita eterna > e coli mettiamo bene l’Oram 
Ripofo tri le buone opere» e crediamo » che quello Ripofo i 
fia vna vera-Oratione , ma noi non’ crediamo ch’ella fia t 
noi» che con vna Fede Humana » che ci adicuradel I 


CAPITOLO XXIX ^ ! 

Quanto fia neceflario all* Anima che 
afpira airOratione,d i feruirfi della 
certezza morale, &c H umana 
della Fede Nuda . » 


. • VrJ» , i« 
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La certezza mortle che (t fa Or ottone , dette ha fière 
«tU Anima per tenerumi» - 


Q Ve ito ch’habbiamo detto nel precedente Capitolo 
della cereri? a iolameme morate* & Humana della Fede 
Nuda » non deoe impedire » ne ritardare te buono 
anime datl’eflercicto dcli’Oratione di Ripofo . • - 
Vog'io dire » che benché ' on habbiamo vea credenza infal- 
libile , che il Ripofo nel quale elle fi tengono nelhOratione Mi- 
mica » fia vnione con Dio « non la d cuoco abbandonare, ma fer- 
maruli . e vi per f oetare a.rmofamcnte » poiché gli balla diba- 
ttere vna ficutezza a totale « che quello Ripoto fia buono c gra- 
to 
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to 4 Dio. Perche fé lo volefiero lafciare per mancamento di cer- 
tezza infallibile * donerebbero per l’ificfTa ragione rinontiare 
alla prattica di tutte lardoni ChriAiane , poiché ne altra, ne 
maggior ficurczza poffono hauere della loro bontà e merito, che 
l'humana e morale . Se per non edere certo di giungere à buon 
porto , fi trai alci alfe di nauigare il traffico cederebbe » oc fi fa* 
rebbero feoperte l’Indie, d’onde canti Tefori vengono . Il Soldato 
farebbe Aiutato codardo che non volefle combattere fe non ve- 
nire afficurato della vittoria Se l'Agricoltore non volefle fc- 
minare per umore della grandine, & altri accidenti fi mori* 
rebbe di Fame , Cofi filmarci pazzo colui, ch’cflcndo certo che 
l’Oradone di Kipolofiade! genere delle cole buone, & vtilif- 
fime per la pertemone non vi volefle applicare ; benché non., 
polla hauerc altro ch'vna fi cu rezza morale dei fuo merito . Di- 
ciamo dunque meglio, poiché le buone anime nonlafciaaodi 
applicarli alle attieni virtuole , e d’acquiltare tefori grandi di 
merito e di perfètdone , benché habbiano (blamente vna certe*» 
za’morale della loro confecutione, e ch'elle non fi fermano ad 
vna cattiua ragione , la quale impedirebbe tutte le buone atrio* 
ni , anche le più neccflarie , come fono la Confeffionc, la Com- 
munione, e limili ; che non deue ne anche l’anima diuota, e pru- 
dente abbandonare con vna negligenza biafimeuolc > e con vn 
cattiuo preceAo , vn'Oratione cofi vtile , per la fua faiute , c per- 
fetdone . 


- » *yr ‘ 1 




SETTIONE II. 


V Anima (he fi Appoggia f opra la Fede Trucia Hu- 
mana , non e facilmente ingannata , e perche . 

L A Fede Nuda Humana è ordinariamente illuArata da vn_» 
vero lume, e non vi puoreflere, Penò difficilmente, ingan- 
no . I.a ragione ne c perche la Fede Nuda non prende il fuo lu- 
me da i lenii : al contrario li combatte . Hora il lume che i 
contrario alliicofi, c ordinariamente vero , perche è fecondo 
la ragione, cAendo il fenfo, & Demonio lorigine più communc 
delle illufiooi , & inganni , c quello poco c’inganna » fenó con il 
fenfo * che fi guerra alla ragione . Se dunque fi feguita vn lume 
contrario al icnio, egli deue cflcrc fecondo la ragione , perche 
da quale altra p. tre potrebbe egli venire ? 

. Secondo» NoAro Signore ci ciotta di rinontiare a i noAri 
.{enfi , c la Fede Cbrifiuiu c fopra i {enfi , & anche li i contra- 
iti Ff » *i* * 


■or 
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ria : Elia mi fi credere che Giesv Catturo è nell'Euchafiftia 
r . e benché il gufto , il colore , e gi’altri accidenti del pane * e del 
vino vi paiano contradirei e quello medefimo Signore parlando 
à S. Pietro non e' , ditlcgli , la carne , 8t il fangue che ti lui ri- 
uelato ch'io iia il Figlio di Dio viuo , ma il lume del padre Ce- 
lefte } Come s’haueffe voluto dire , poiché non è, ne la carne 
il fangue a quali hai r inondato , cheti hanno riuelato quello 
fecreto , bifogna che ha il mio Padre Celefte, perche egli aiuta 
con la fua gratta quelli che li sforzano di cleuarfi fopra ifenfi «i 
E quando il Demonio ci voieflfe ingannare , farebbe poco gua- 
dagno ; perche quanto piò l’anima mortifica il feafo , tanto piti 
la ragione viene illaf irata » c coli rimane (pedira, e piti libera 
conofcere l’aftutie di Satanaiio . E fi come quando lì lena ti 
velo i o vero va vetro colorito d’auanci gl’occhi , lì dtfeerne 
glio il colore de gl 'Oggetti, coli fucccde quàdo rintelletro rimi 
fenza i lenii , ó fopra i lenii , i quali danno alle cofe il color 
wìì j 7 *.* della loro pallìone. Et il Profeta, parlando de’peccatori.dice.che 
il fuoco della loro concupifcenza e pattfone eflendofi oppofto 4 
gnocchi loro , gir hiim pedi to divedere fi lame dada ver iti .•> 

Mi la Fede Muda eleua lo Spirito lopra ì fenfi » Bc anche la ra* 
gione naturale , meno ancora foggecca all’illufione , 5t inganna 
che i fenfi; e li fonda (opra ragiaii pid foblimi della Fede ritte** 
lata , che c’infegna la raflegnatione al tempo deirauerfiti . i > 
Però, benché non vi fia Orati one nella quale non vi polla efit J 
fere inganno, anche ftell’Ellafi.Ratti.e Ripofi faporof»; l’Orario* ,*r* 
ne di Ripolo fenza Gufto £ quella oue meno lene trouas Im- ;■ 
peròchc |a maggior parte de gl’inganni procede dal trasformarli 
ilDemónio in Angelodi luce r con tra facendo i doni di Dìo nelle 
anime per eccitarle alia fiiperbia, e darle credenza che fono 
Unte, allontanandole dalia pratrica delle vere virai . Hora que- 
llo fuceede tUfadonelfOratione di Ripofo lèrtzaGulla; perche 
quelle anime renendofi in ripofo durano: le iriditi , esercitano - 
follmente atri di paricma , etti rafiegnanonet, « fc cagiona le 
iriditi , quelle fono la materia di que (l'Orario ne , e della Iona 
rafiegnatione . Che -le alcune per fiacchtzea veniffero i lafcùre 
il tutto i Orationc d i R ipofo non né è la nani» > • perche eliaca 
in legna d’alpettare con fommittfooe e Ripofo »• Si porrebbe fo*. 
lame ine temere qualche inganno dallaparte. di colui che prua 
fica ale Oratione, quandos potendo produrre atei , e trattenerli 
in qualche buon penfiero, laiciaHe di tarlo per negligenza 
renelle in vn falfo Ripofo, che farebbe vna vera oti oliti .j Ma m- 
t e adiamo qui parlate -della varaOratioae dj Ripofo kozaGtt* 

: tti Ito • 


Digitized by Googk 


Ubo 11. T ruttato 1 1 1. Capitola XXIX, a i p 
fio > oue l’anima hi vn desiderio efficace di fare Oratione > e la 
volontà di Dio » di non inquietarli , e di prendere pacienza-» » 
Qual'inganno potrà mai temerli in quello ? 

SETTIONE III. 

Jltra ragione in confermatone della dottrina precedente • 

C Auiamo ancora vna forte congettura , che l’anima noné 
ingannata nella credenza che hi di non potere produrre 
acci , ó haucre buoni penlìeri ( perche in quello lolamente ftimo 
vi polTa edere inganno ) poiché ella fodisià alla volontà che hà 
di lare Oratione con quello Ripofo, non citante la contradittio- 
ne de i fenli , 8e ancora le lue ragioni hutnane , le quali vorreb- 
bero che l’anima opcrafle , e non che li ceneile in Ripofo : Hora 
ella fodistà a quello deliderio , per le ragioni luperiori allo fue 
naturali»e de'fuoi fcnfi,cioè con la credenza ch'ella hà di operare 
fufHcientemente fecondo il beneplacito di Dio, che non vuole 
ch’ella faccia altro , che tenerli coli in ripofo . Niuno può du- 
bitare * che ciò nonlia contrario a i luoi fenli , & anche alle ra-‘ 
gionihumane , che non fogliono operare con Ripoli Minici : 
s’ella dunque fodisfà alla volontà che hà di fare Oratione con 
quello Ripofo » vi è apparenza che non è ingannata . Perche*» 
conofce l'impotenza che è in lei di produrre atti, con occhi per- 
fpicaci che rilìedono nella piò alca Cima dello Spirito, e che non 
fono olcuraci , ne da fenli ne da ragioni humane , benché fpelfo 
la conllringono ad operare , e che! come mali Confeglieri , gri- 
dano alle fue orecchie ch’ella puoi operare e produrre atti.Quan- 
do dunque, non oliarne la loro contradiccione , non opera , Sop- 
primendo i loro defiderij con la volontà di Dio , è vn fegno che 
non è ingannata nella credenza che hà di non potere operare, e 
fare d’auantaggio: perche s’ella potelTe qualche cofa di piò. dif- 
ficilmente hauerebbe quella fodisfatrione , che deue acquietare 
fantina Tua , benché contradicano i fenli , e le ragioni natura li . 

lo non voglio affermare che alfolutamente non vi polTa ede- 
re qualche inganno nella prattica di quell’Oratione M ittica len- 
za Gullo . L'huomo è troppo tollerabile in que ilo Mondo , per 
dire ch'egli non polla edere ingannato : ma io dico quello che 
già di Sopra hò toccato , che ve n’é manco in quell’Oratione • 
fuppolto che l’anima fi sforai di fare quello , che moralmente 
può , per produrre atti nelle aridità ; il maggior per icolo, ch’el- 
ia polTa incorrere è la diipcratione , che il Demonio foggen.ee. 


»$o 11 Giorno Minico • 

ma vi fi rimedia con la prattica del Ripofo Patienre '• E di phì» 
rocchio dell’anima coli clcuato fopra i fenfi > c come in vn luogo 
folleuato d’onde vede , e fcuopre da loncano le reti , & i lacci 
tmiit.uf fa j cacciatori, e non fi poflòno coli facilmente allacciare i piedi ; 
di quelli che fi poflòno inalzare molto à volo , come fono i no- 
ftri Miftici , i quali non fono impediti da cola alcuna che li pof- 
fa arrcftare . 
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SETTIONE IV. 

Ragioni ò Mottui , per i quali l* anima deue cjfercttaifi 
neh 1 Orai tono Miflica fenzjaGu.Ro , con [ìcurezj" 
morale ch'ella s'^mfee a Dio , 

O Vando l'anima non può facilmente produrre atti , deue 
efiercitarfi nell'Oratione di Ripofo fenzaGufio, confi- 
curezza morale ò probabile , che quefia forte d’Oratione c buo- 
na grata à Dio , e tale quale per ail'hora la dimanda da lei; £ 
quefio per molte ragioni . 

La prima, acciòche il Ripofo , e la patienza di quen'anima 
polla elfcr accompagnata d’allegrezza, e fofienuta da qualche 
confolatione interiore , necefiaria per la prattica di quefi'Ora- 
tionc : perche quefio fiato e da fe molto molefio , li fenfi repu- 
gnano non incontrando alcuna fodisfattionc » e come caualli 
indomiti ricalcitrano nello fiato di quefia cattiuità. Si deuono 
ritenere in prigioni , e gabbie di ferro , Leoni che non fi doine- 
fiicono cofi facilmente , impedire la fuga di Cittadini rubbelli , 
i quali fi preferiuono leggi molto contrarie al loro genio , per 
farli dunque inghiottire dolcemente la pillola , e fargli portare 
il cappezzone fenza ripugnanza, non v'è miglior modo, che di 
afiicurarli che fono nel loro centro, e nel miglior ftaroi che pof- 
fino efiere . Quefio è il miele , ch’adolcifce quell'amarezza , e 
l’oro che fi mette fopra la pillola alla quale hanno fi gran ripu- 
gnanza : perche l'anima con quefia ficurezza fi ripofa in pace , e 
come s’elta folle in vn baloardo , refìfie fortemente i rutta la ri- 
pugnanza de i fenfi . In effetto non vi è altro che poffa impedire 
le inquietudini dell’anima che quefia ficurezza morale; poiché 
non procedono in lei da altro che dal dubbio ch'ella puol’haucrc 
fc la fua Oratione fu buona . 

La feconda ragione , è neccflario che l’anima perfeueri con- 
fiantemente in quell' Oratione ; il che non puol’fare fenz*-» 

que- 
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<)uefta Scurezza , che dcuc edere 1* Ancora per fermar;* rrt 
letempeftedi tenracioni e ripugnanze . Perche» prima d‘ef- 
fcre habicuata à queft’Oracione, quanti affilici deue Apportare ? 
quanti difgufti tollerare ? da quanti pensieri vien mole fiata, che 
imporeunataméte gli fuggerifeono, che ella non è chiamara all» 
vita contemplatala, ch’ella deue lalciare l'occupatione di Maria» 
i quelli che ne fono capaci.per preder partito in quella diMarta? > 

£l!a fi perfuade di edere incorfa nella maledizione fulminata 
dal Profèta» quando, parlando dell’empio,brama che lafua Ora- vfcUa. iot 
rione fi conuerta in peccato . San Pietro, ne gl’Atti A portoli ci, wf ’ 
interpreta quello Salmo di Giuda ; in effetto e‘ da credere , che 
quello traditore facerte qualche volta Oratione Mentale , con.» 
gl’altri A portoli »• perche sii Noftro Signore , (a vigilia della (ua 
Partione li eforra tanto efficacemente all’Oratione , e' ben credi- 
bile che gli deffe alcune hore per impiegarli all’Oratione, e che 
quella di Giuda non gli potane edere molto grata ; poiché par- 
lando di lui, diffe, ch’era vn Diauolo . Hora quella pouera Ani- 
ma .della quale habbiamo parlato, teme che la fua Oratione 
non fia limile i quella di Giuda, che piti torto offenda Iddio, 
che gli piaccia, hi bifogno dunque di edere inuigorita , e forti- 
ficata , e non lo può edere, che con quella fienrezza morale . 

La terza ragione è , che quella ficurezza , che fi perfuade all' 
anima , è fondata loprala venti, e /òpra la bontà di Dio . L'a- 
nima in quello flato Iterile , c penofo , non può produrre atti, Bc 
Iddio forfi vorrebbe cauare acqua , òoglioda vna Rupe , e ri- 
cercare più ch'il pollibile ? deue dunque alHcurarfi , che Iddio > 
non vuole ch’ella faccia d’auantaggio , che tenerli in Ripofo, 
e la fua ficurezza c probabile , e ragioncuole , per il che fi deue 
conlolare , & animarli in fopportarc il grauc pelo delle ari- 
dità. 

La quarta ragione , tutte le altre orationi domandano quella 
ficurezza morale , nella loro prattica . Perche fc quello che pro- 
duce atti , non crederti fare Oratione , non vi s’impiegarcbbe . 

Perche dunque l’Oratione di Ripofo non ricercarcbbe quello 
giure commune? non s’intraprende cola alcuna fenza hauerc le 
fife Acutezze; echi s’applicarebbe all’Oratione di Ripofo le non 
vi crederti far'profitto ? 

La quinta ragione, il fine c il primo neH’intcntione, & i mez- 
zi vi ci lono ordinaci . Hora quello che é prudente non deue 
mal procurare i mezzi, che prima non fia ficuro del fine, almeno 
d’vna ficurezza probabile : Il tìncdelPOratione di Ripolo,come 
delle altre , e i’vnione dcll’aniraa con Dio : Dunque fe l’anima 

vuole 
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vuole non folo fruttuofamente , nu anche giudiciofanKntt «p> J5 
plicarfi all’Oratione di Ripolo , deue attìcurtrfi , che eoo «fife * mt 
s’vnirà i Dìo . Àbramo non hauerebbe mandato il Tuo Senio 
per cercare Spola. al fuo figliuolo, fé probabilmente non hauefle ' J . 1 
creduto che glie n’hauerebbe trouato vna e glie fhaurebbe conlf*.' 
dotta. £ vorremmo cercare per vna via coli fcabrofa,& vn’Ora- 
tione tanto penofa f lo Ipofo all'anima noftra lenza credenza.* tf; 
probabile di potere con efTa vnirci i luttfc Giacobbe non hauelfi: 
bauuto Scurezza morale di fpofare la bella Rachele , fi farebbe 
mai voluto obligare à leruire quattordici anni il Aio Suocero 
Laban ; i prezzo di tanti trauagli , che iui fopportd i e crederei} 
fiuo ch'vn’anùna buona hauefie vna fi lunga patienza nell’Ora» 
none , le non s’aflìcurafie d’ottencrne il fine, e d'vnirfi alla ‘ 
Diuinità*'/'; ■ i "iir- . * y-, - Tijfì* 

W’ * e C HKw‘ 4».--» 'VJ ,: ì'- 
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T Re cole deuono fortemente periuadere all’anima 
gno che hà di quefla Scurezza probabile. Lap 
accettiti oue 6 ritroua , quando non può far’Oracii 
d'atti , e penfieri , e che ciò dura lungo tempo . La fécor 
la facilita del rimedio, e la terza, che non ve ne fono-4 
In quanto alla accettiti, ò trauaglio nei quale Ri 
l’anima , quando per molto tempo fi ricroua lenza hac 
nell’Oratione, quelli che l’hanno fperimentato Io p 
perche, farebbe difficile a gl’altri poterlo fare , ! 
di non hauere alcuna diuotione, & edere da Dio , e da 
gratta abbandonate ; credono , che la via delia j 
imponibile , c che i Mondani , e Peccatori fiano 
in miglior flato di lei . * y >{ 

Aggiungete i quefto i’ardente defiderio che hanno di vnirfi i 
Dio con l'Oratione che non credono «fiere il mezzo, della quale 
vedendo i patti ferrati , ne patifcono dolori Amili i quelli dello 
donne grauidc che non polfono partorire ; le pure non voletti* 
mo dire , che le anime che non poflono partorire i buoni propo- 
nimenti , & j defide ri; che hanno di vnirfi à Dio • tiflentóuo più 
acerbi dolori . . . * - . _ ; ^ 

II rimedio per loro , farebbe all'hora di perfitaderfi che fanno 
quello che Dio defidera da loro , c tcnerfi in ripoto , c Acutezza, 
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il che anche pare facile , poiché h abbiamo inclinacioae al ripofo 
&. alla n olirà fodisfattione . 

D'onde dunque procede , che l'amore difordinato di noi me* 
delimi , che in tutte le altre cole ci lufinga, e facilmente ci per- 
fuade che fìamo in buon Dato , mura qui la fua batteria ? e che 
quello che fpclTo ci perfuade che il male che è in noi è vn bene ; 
Quiui tutto al contrario , vuole clic noi prendiamo per vn male 
quello che veramente è bene? 

La Fauola dice , ch’vn giorno, l’amore » e la morte albergan- 
do in vn medelimo luogo, mutarono l’arme, di modo che d’indi 
in poi l’amore vccidei Giouani, e la Morte inlpira Amore a i 
Vecchi , Pare che qui l’amor’proprio faccia il medelimo, e muti 
batteria ; ma non muta le fue arme fenò con fe medelimo ; Per- 
che albergando in vn medelimo luogo , voglio dire , ih vna me- 
delima anima, l’inganna inducendola i credere che il male Ila 
bene , e ch’il hene lia male $ e fe gli polfono ben’addattare quel- 
le parole di Dio , per vno de fuoi Profeti , guai à voi , ma guai à 
te amor difordinato rouerfei tutte le cofe : le noftre dilicarezze, 
le noftre imaptienze , le noftre licenze fono colpeuoli , e tù im- 
bianchirci quelli fe polchri , tù colori quelli di fletti col’pretcfto 
della neceliità . Al contrario , la noftrapatienza , e ftlcntiolo 
ripofo, è vna buona Orarione, età fai credere all'anima che 
quello Dato dilpiace à Dio acciò lo lafci, e s’abbandoni alla di- 
Ipera rione . Come hai tù perfuafo i tante anime, eh' vna coli 
Santa Orationc non lia grata à Dio? con qual'incanti hai tù 
afralcinato gfocchi di tanti Contemplatiui, i quali col vento in 
poppa hanno felicemente vogato, e folca to nell'alto mare del- 
l’Oratione ; ma dopo che i furibondi venti hanno gonfiato que- 
lle acque, e che le onde di quello mare irritato hanno fatto vn 
arco d’acqua fopra le loro tefte , con vn atro furore fi fon rotte 
contro i fcogli della difperatione ? oue hai tù imparato ad attac- 
care coli d propofiro la vita Contemplatiua e Milhca per, la 
parte più debole? Hai ben’ofieruaco,ò alloro ingannatore, que- 
lla pane della vira Spirituale per appuntami il tuo cannone , e 
fatui breccia à tuo piacere. Sai tù bene che i Soldati di quello 
prefidio lon’troppo deboli per venire all'aflalto , e che da quella 
parte poteui facilmente renderti il Padrone, mettere tutto à 
fuoco , & i fanguc , c diftruggere tutto l’edificio dell Orationc . 
Chi non si che lo llatojdellc aridità, c delle delolariooi intcriori c 
iiluogo mcn fortificato di tutta la Vita Córemplatiua.c Millica, 
e che l’Oratione di ftipofo fenza Gufto , ch’iddio vi mette per 
prefidio è priuo da ogni foccorfo , e coli debole , che per luo 
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1 itudine > e la poucra Crationc di Ripofo , che loia deue foppor- 
rare tutto queft’im peto, non hà altracor azza pcrdiiftnderfi che 
la patienza > ben fpdfo anche tanto ira* forata » che gli fcauft^ 
ne la può più tenere fopra le fpal)e . S barbato • e crudele 
amor proprio » affittito dal Principe delle tenebre fai delle 
Qui troui l’occaGonc di rendcmPadrQoe , e trasferire il Regno 
di Giasv C uriato» che l’anima fentiua nel luo interiore coiu 
l’Oratìone > per farne vn’albergo di Sacanaffo > perche hauendo 
tù occupato quefia porta , & vccilo il prefidio , entri lenza refi- 
ftenza , e fai vn luogo campeftre, delta Città de'piaceri dello 
Spirito Santo. Perche j’Qrationedi Ripolo , cftinta neH’anima, 
tutti la vita Còntemplariua, e l’Oration* Mentale da lèi fi parte; 
E però famor proprio fi sfori» di dioerttrne ranima > e quello 
fà follandogli la Scurezza? morale» che nello fiato di Acrilica *c 
‘ d’impotenza » Iddio non domanda altro da lei ch'vn ripofo p*- 
tieme . Perche l’efperienza infegnarà , che fe bene pare no» vi 
fia cofa più facile ad vn’anima , che il pervaderli che le fue at- 
tieni fiano buone , nondimeno non vi e cofa più difticifo,almeno 
à quella che e' pofieduta dall amor proprio , che dì ridurre i^-* 
prattica. quella Scurezza che difcriuiamo , Ipecial mente nel {og- 
getto deii'Oratione Mifiica fenza Culto; perche ella vorrà lem- 
pire pervaderli d’eflcre otiofa.Non vi e' con più facile che il^- 
miliare ichi éfano , ma vn paralitico, & attratto di tutti i Voi 
recHibritjoh lo^può fare . E cofa facile e gufiofa àchàhà buon 
appetito mangiare viuande faporofe e ben condite : ma ad vto 
informo Vegliato è vna fpecie di raartirioX’ifteiro diciamo d’$it 
anima ben illuminata da Dio* c veramente còncemplatiua , efes 
è facile di perfuaderfi thè la patienza , & il Ripofo fenza Gufio 
fia vn’Qrariorie grata à Dio; ma ad vn infermo d’amor, propino, 
^attaccato alia fcnfibilicà , c cofa quali imponìbile; jaràcofi 
debole di fpiriro che non potrà refifiere aJi'inqiuetudiaft e Ìcqr* 
fortoxlafciarà là il tutto . 

£ però dico, che le l’informità , cagionai» nell’anima dalle 
aridità, è gràde>conlegiientemente anche la necefl tà del rimedio; 
è fàcile nondimeno alle anime illuminatele non fchiaue de i fonfi, 
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poiché confitte nella ficurezza , e pcrluàfione che deue hauere 
l'anima nell’aridità , che tenendoli in ripofo ella paga à Dio il 
debito che gli domanda per quel tempo ; E dico più , che c il 
foto & vnico rimedio . Perche di quall’altro potrebbe feruir/ì 
l’anima è come al contrario , non lafciarebbe l’Oratione s’cli.cj 
creitene di non far iui cofa alcuna ? 

Mora vnite quelle tre’ cofe; la ncccflìtà grande che hà l’anima 
di quello rimedio, voglio dire , di quella ficurezza nella fua nc- 
celfitd : la facilità deU'iftèlTo rimedio; e ch’d l’vnico : e vedete fé 
il bifognoche noi habbiamodi quella ficurezza, non c grande . 

Dunque quella ficurezza d il luogo direfugio, oue le anime 
noflrc agitate dalle tentarioni , e delolationi interiori fi mettono 
in faluo ; ella è il porto, oue le noflre menti combattute da venti 
e dalle tcmpelle vanno dolcemente d rinfrefearfi, c ripofare . 

SETTIONE VI. 

Continuatione , e più ampia efplicatione della neceffità di 
queHa ficurczjzja morale, per 1*0 rat ione di Ripofo, 
oue fi dimo/lra . Che TOrationef offerente gli 
abbandohamenti , non è meno buona 
di quella che produce atti . 

L A ficurezza probabile che la Fede Nuda Humana dà all a- 
’ nima , non gli deue lolamente perfuadcrc ch'ella s'vnilce à 
Dio con l’Oratione di Ripoio ; ma anche di più, che quclt’Ora- 
rione foiferente abbandonamene , non è mcn' buona appreflò i 
Dio , che quelle che producono atti : eccouenele ragioni. 

Laprimac, cheperieuare ogni inquietudine della mento 
quella perfuafione è ncceflaria : perche la produttione di atti è 
coli conforme alli/cnfi , che l'anima poco illuminata , e poco 
habituata in quelle vie Milliche hauerà tempre difpiacimcnto 
di non poterli produrre: el'Oratione di Ripofo gli pare coli 
poco quello che è, che farebbe inquieta fe quella ficurezza non 
la (occorreifc , e fi come fi dice che la bella Europa, che Platone 
moralizzajefiendo conera Tua voglia portata via l'opra d’vn Toro 
feroce, e traghettando il Mare , riuolgeua gl’occhi à dietro per 
rimirare il iuo paete , fegno dell’inquietudine del fuo cuore, coli 
quell’anima offendo quali (forzatamente portata in quell’Ora- 
tionc di Ripqfo , più collo ch’in quella ch’ammecce la produt- 
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rione d' atti , haueri fcmpre il penfiero , e deflderio fuo vo- 
ltato verfo di quelli , s’dla non fi ferma à quefia ficurezza mdC 

rate . 

Via non habbiamo forfi detto noi, che ianima doueua.m qw- 
Ilo ftaro, hauere vn defiderio di produrre atri $ Rifpòndo ch'el- 
la deue hauere quello defiderio lòlamente per quel tempo , nel 
quale lo potrà facilmente, c non altrimente. 11 primo e con ral- 
legna rione; il fecondo nò . 

Apporto per feconda ragione , che fenza quella ficurezza.» , 
1 anima non può hauere l’indifferenza neccfiaria per rende- 
re 1 ’ Oratione di Ripofo perfetta : perche vna delle condit- 
tioni dell'indifferenzc in quello foggetto y è ch’ella fia tanto 
contenta nelle ariditi , che nelle faciliti d’Oracione ; fe dunque 
ella non crede piacere à Dio coli nell'Oratione di Ripofo Mi- 
llico , come in quella degl* atti , non haueri quell’ indiffe-' 


rcn za . 

Terra ragione, l’Anima, che non crede quella verità, s’efpo- 
ne al pericolo di grandi errori , perche quando ella haueri ha- 
uuto faciliti grande , e prodotto molti atti » li pervaderà d’ha- 
uere fatto aliai , e fi gloriarà ne Tuoi atti, contro il confeglio di 
GiESvCH!USTO t che vuole che noi ci llimiamo ferui inutili ; el- 
LW47.T10 la haurebbe vn eccelfiuo defiderio di produrne , e per ciò fi fa- 
rebbe violenze indierete : e finalmente quando non ne potette 
produrre, fi pervaderebbe di n on haucr fatto cola buona ; e coli 
non li curarebbe piùdcIl'Oracione di Ripofo ne dcll’habito fuo, 
benché in lei confitta tutto il bene della Vita Mittica ; come noi 
vederemo . 

La quarta ragione»! Anima perde carco il frutto deli'Oratione 
fe non poffiede quella ficurezza; perche ella non fi profeto in 
quett'eileccitio, fenò quanto è fedele verfo Dio ; e quella fedeltà 
fi vede principalmente negl'abbandonamenti nel quali egli l'el* 
(eretta. E affai facile d’amare l’Oratione , di dimoftrare qual- 
che buona volontà verfo Dio , mentre ci accarezza con le fuo 
confolationi, ma l'importanza è di farlo , quando l'amor d»'uino 
è tutto nudo , e che non è aiutato che dalla fui nobiltà c gene- 
rolità naturale . Quando tutti i domeftici dello fpirito, che fono 
i fuoi piò crudeli nemici , Hanno in vna ribellione generale con- 
tro il Rd dei Rè , e che la vira del Padrone dei Catteifonon tie- 
ne pili che ad vn filo della Cima del fuo Spirito.segli hi qualche 
fedeltà , all’hora la deue dimoiare al fuo Signore 1 Ma a'egli fà 
poca liima di quell’Oratione , non lo vorrà fare » ne foftenero 
quell’ vrto , fi come vn Capicauo > che tiene vna piazza ch’egli 
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* ftima di poca confeguenza . non vorrà efporfì all’eftremità della 
fame per difenderla , dico parimente , che quando la priuatione 
delle confolationi d'vna parte , e dell'altra , lo sforzo delle cen- 
caciom , che fpauentano i più ardici , faranno di lunga durata , 
à pena crouarafli vn foldaco (piricuale , vn'anima fedele che non 
ceda la piazza al nemico . Ella dunque deue filmare la piazza 
per conferuarla , e non ne può far ftima che fotto la ficurezza-i 
morale ch'ella deue hauere , che qucft’Oratione coli aliai ita > e 
tormentata piace à Dio . 

Non fifa, direte voi, l’Oratione di Ripofo, lenò quando 
manca quella che produce atti , ella dunque è affai minore di 
lei. Rilpondo , che queft’obiettione fuppone vn fondamento 
che non è vero , cioè che nelle Orationi per via di atti , fi lafci 
intieramente relfercitio deH’Oratione di Ripofo fenza Gufto, il 
che non è 5 poiché, come vederemo altroue, ouando l’anima hi 
acqmftato ì'habico di queft’Oracione , ella tempre conferua.» 
quello Ripofo; baila per hora il dire che qucft’Oratione all’hora 
fia più grata à Dio ; poiché , non ne può far’altra : e fi come 
quella pouera Vedoua che mife due minuti nel teforo a! giudi- 
co di Noflro Signore , diede più , che rutti gl’altri che affai più 
mifero; perche quelli dando à Iddio dell’abbondanza loro non 
molto fi (comodarono , la dsue quella in quel poco, diede tutto 
il fuo hauere . Cofì dico , che nelle facilità di atti , l'anima dà 
dell abbondanza del fuo cuore , la doue ncH'Oratioue pouera e 
denudata , niente li ritiene , dando quelli due minuti , che fono 
la Partenza , e la Tranquillità . 

SETTIONE VII. 

U Anima deue credere con ficurezjja , ch'ella pr attica 
perjettamente la 'volontà di Dio nell’Ora - 
none di Ripofo f offerente . 

O Vando iiò detto , che l’anima tenendoli in Ripofo nel 
tempo delle aridità , deue credere con ftcurc2za mo- 
rale, ch'ella fà Oratione , hó voluto dire, ch’ella doueua.» 
credere di lare la volontà di Dio, e cofì non perdere il tempo, 
poiché facendo il fuo po. libile , come fuppongo , per pro- 
durre atti , e non potendo fi vnifee à Dio con vn’Orationc.» 
Miftica , e s’attacca alla fua volontà , & al fuo piacere ,- & ella.» 
deue ferinamente credere , c con ficurczza morale, fenza dubbio, 
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ne hefìtatione , & adormentamcnto, ch’ella non meno fà buona 
Oratione tenendoli in ripofo , che quando produce i Tuoi atti. 

Dio chiama quell'anima all’Oratione , e ce l'inuita tante 
volte , & in tante maniere, ma pretende ch’ella la faccia fecondo 
i Itati di aridità,ò di facilità adii quali ella può rirrouarfi . Ella 
non lafcia I’Orationc Vocale per le dillratrioni.ò aridità, perche 
per elle lafciarebbe la Mentale * E poich'ella ( non ottante tutte 
le fue dillrattioni , abbandoni, & aridità ) è vera Oratione, per- 
che non fi crederebbe tale? Quello è il fentimento de i notiti 
tu. M ittici . S’hauete defiderio , dicono, di fare la volontà di Dio in 
qualche attiene , ò lofferenza di qualche affiittione indrizzando 
la voltra intcntionc che la fate ò foffrite per fare quelta volontà 
diuina , douete credere ficuramence lenza dubbio, ò hefìtatione, 
che la fate in tale attione ò lofferenza . Bora ncll’Oratione Mi- 
mica l’anima patifee le aridità per fare la volontà di Dio, perche 
le fopporta per fare Oratione nella maniera che Dio gli ordina. 

Dico affai più, che le aridità dell’Oratione fono quali le fole, 
che l'anima fopporta , con intcntione formale di fare la volontà 
di Dio , perche quanto alle altre auerfità , Se afditcioni , fpeffo 
fe ne libcrarebbe volentieri le porcile . Ma qui ben ch'ella poref- 
fe abbandonare l’Oratione , per far altre cofe più grate , no'l fà , 
ouerofe fi ritroua in communità.obligataàrelèare con gl’altri; 
e che potendo trattenerli in penfieri grati all'imaginatione, non- 
dimeno Itia ferma nella tolleranza delle fue pene fenza perdere 
la fua quiete , quello non può procedere in lei che da vn defide- 
rio , & intcntione formale d’adempire la volontà di Dio . E s’el- 
la non s’accorge della rettitudine della fua intentione (come 
fpeffo non hà quello penliero ) lo fà con vn’atto diretto , come 
più a baffo dimollrarò . 

Deue dunque credere lenza dubbio, che facendo coli Ora* 
rione, ella fà la volontà di Dio . Primieramente , perche quella 
credenza ficura gli dà animo di compire quefia diuina volontà; 
e per mancamento di quella , gli manearebbe la patienza nell' 
Oratione, Se anche la produzione d’atti , vedendo di non po- 
ter’auanzare , il che l’aRringe a fermare con queli’Ancora Ia_» 
fua infiabilità, e rimediare alle f;te defolationi , & impedire il 
feopo, & etiamdio «I dilprezzo ch'ella potrebbe fare delI'Ora- 
tionc Mentale, fotto pretcllo d’vn’impolfibilirà pretefa : fico- 
ine vn lauoratore non cerca i mezzi per eifere conellabile,perche 
non crede gli fia potàbile d’arriuare a coli gran fortuna . 

Secondariamente, fe l’anima, nel tempo delle aridità deli’Ora- 
tione crede di fare la volontà di Dio, la faporeggia, la penetrale 
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ia conofcc per efpericnzaja quale gli dà vn certo gufio fpirituale 
che la dtiponc aliai alla Contemplarionc , & al rip o/o /aporofo- 
& ella fi priua di tutti quelli vantaggi con i dubbi; ch’ella formi 
fc e grata a Dio nello fiato di aridità . 

S E TT I O N E Vili. 

Kifolutione t d'vna difficolta per maggior dkhtar 
ratione del /oggetto . 

S lpuolopporrc a quello cheli e detto di fopra , che ilfcnti- 
mento di mólti autori è. che per hauer quella ficurezza del- 
la quale habbiamo parlato» l'Auima deue haucr’indrizzata la 
fua mtentione di operare ò patire perii volere di Dio; fc dunque 
fi fcorda , come ben fpeffo accade, di ratificare la fua intentione 
come potrà lei hauere quella Scurezza ncll'Orarione ? 

Io ri (pondo , che le l'anima indrizzafle coli la fua intentione 
di tencifi in npolo di fpirito per adempire la volontà di Dio , ò 
per piacergli, quello larebbe vn’eccellenrc Ofatione, e della fe- 
conda fpecie di Ripofo fenza Guito , che fi fà con vn atto repe- 
rito , come altroue diremo ; ma fe per obJiuione , per dilordine 
interiore , onero per oleurezza ; ella non indnzza colila fua in- 
tentione,- quello non la deue impedire di credere fenza hefitare 
che coli prendendo patienza , ella fi la volontà di Dio : perche 
quella credenza c vna dircrtione d’intentione, e che non è podi- 
bile (offrire qualche cofa di quella forte , lenza hauere unendo- 
ne edefiderio di compire quella fanra volontà , perciò li me- * 
delimi Autori oficruano , che quando l’anima indrizza la fua to 
intentione di fare vn’attione,perche Dio lo vuole, ó per fare la lua 
v olontà , benché ella folle incerta , fe la fua intentione è intiera- 
mente conforme alla volontà di Dio, per ragione di qualche fc- 
creta unperfetrionc in lei, non deue la /dare di vedere con Scu- 
rezza la volontà di Dio in qucft’attione, perche quando quell in- 
rcntione mancafle di tale conformità requifita , vien- fupplira da 
quello Scuro riguardo della volontà di Dio , ch'altro non è 
ch’vna perfetta rettitudine d inrentione , che contiene vn’intiera 
auerfione alia creatura , c conformità alia volontà del Creatore. 

Et io dico con la inedefima dottrina, che neJPOratione di Ri- 
pofo nell’tempo delle aridità, 1 anima hauendo intentione di fa- 
re la volontà di Dio , e tencndofi in patienza nella credenza che 
hà che coli egli vuole ; deue allù urarfi fenza hefitare, ch’ella-* 
fa la volontà di Dio , c quella ficurezza gli deue cagionare v» 
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tipo lo, vna pace, e tranquillità , che la rende capate dì 
della prefenza di Dio.il quale vuole Itabiljrc la fua dimora 
pace, la quale efclude ogni inquietudine, fagidio, e cótradittion*,- 
E Tei fudetti Autori ricercano nelle opere che fi I anima pttpg 
volontà di Dio, quella pace» c tranquillità interiore j quanto’ 
più riftcflo ripofo e la patienza nel tempo delle anditi, deu^» 
efcludere ogni fallidio, e contradictione 1 £ nondimeno l'anùna 
non puoi’hauere vn ripofo coli tranquillo, e coli lontano da tar* 
battone e mitezza, s’ella non crede con quello medefimo ripofo 
di fare la volontà di Dio , ò eflergli grato • ^ 


SETTI 


E: IX. 
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Cornei' Alnima deue nell' Ormone efercitare l'atto dà 
fìcurezjji morale ch'ella fa la volontà di Dio 

... -'ìj’JK .iti»* 1 ,* ‘.(Vi " :* *<»'■ 

Q Vando l'anima è habituata alla prattica deirOratione tM 
Ripofo , ella efercita Tatto di credenza che hà di fare la-* 
volontà di ©io , più rollo con vs’arto virtuale, che- attua le é 
formale . Nel principio lenrendofì di»! ratta , e non potendo 
produrre fenò pochi ò niente di atti nell’Orationé ; s'eJIa vuote 
tenerli in Ripolo , li fenrìrà trauagfiata da mille inquietudini 
timori , 8e apprenfioni di perdere tempo, ella hauerà difgutU, e 
dtiider ij d’abbandonare l’Orationc , credendo che vi perde il 
tempo e reità inutile. Ma all’hora ella deue cflèrcitare la lua fede» 
e produrre atti d’vna ferma credenza , ch’ella fi aitai buonas> 
Oratione con vn Ripolò patienre > poiché fà la volontà di Dio» 
& anche le bifogna farà bene di forti bearli con ragioni che l’in- 
ducano a crederlo» e ch’acquietino, f dubbi) , che diflurbano 
TOratione di Ripofo . Ma quando vna volta hà confeguiro l'ha- 
bito di tenerli in Ripolo fenza più eflere moleltata da dubbie 
difficolti, ail’hora non gli è più neceltàrio di produrre atti di 
credenza ch’ella fà Oratione, ò ch'ella piace a Dio con quello 
Ripofo : perche all’hora virtualmente la Fede Nuda opera affai. 
£ chi puol’itnpedire rinqui«udine di quefì’antma , quando non 
può fare Oratione con produttione di atri , fenò la credenza-, 
ch’ella hà che non é m^no grata a Dio , tenendoli in Ripofo , e 
patienza , che fertilmente producete atti 1 Bora é molto ne* 
ceflario di fare ribellione a quella verità , perche tutto l’intento 
che deue hauerc l’anima nel tempo dell’Oracione di Ripofo pa- 
llente, e' di sforzarli con ogni dolcezza di produrre atti, le4o 
può; perche le all’hora dia voltile impiegarli in produrre atti 
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di ferma credenza ch’ella fi Orinone, è che é molto grata 4 Dio 
con quello ripofo , lenza pretendere altra Ormone, e che volef- 
ledilcacciarc i dubbij e timori che potrebbero inquietarli^ , 
hauerebbe penlìen i quali per all’hora farebbero fuori di tempo; 
perche ella hà quello con voa maniera più dolce, e quello modo 
c’operare impedirebbe ch’il fuo ripofo non f òffe fufticientemente 
fihntiofo per cflère attenta , e poter conofcere quando deuo 
produrre atti , di modo ch’ella farebbe ali'hora come quello 
ch'hauendo preio molte medicine elTendo amalato, vorrebbe 
ancora continuarle , fatto fano : quello che non lìdeue ; poiché 
e cerio, che quello che gli era gioucuole ncll’infermiti,gli fareb. 
be nociuo nella faniti , e che la perderebbe in vece di mantenerla 
e conferuarla con quei rimedi), il medelìmo dico, di quell'anima 
la quale tifando in vn ripofo tranquillo nell’Oratione , e non ha- 
uendo alcun dubbio, che il fuo Ripolo non iia vnbuon impiego, 
vorrebbe nondimeno ricercare quella tranquilliti con penfieri, 
che gli farebbero perdere il fuo Ripofo, ó almeno la ritirareb- 
bero dalla gran quiete oue ella era , che è la proflima difpofi- 
rione requiliraiper conofcere il tempo della ptoduccione di atri. 

SETTIONE X. 

L Ànima pojfedendo il Ripofo non lo dette cercare 

N On cercate dunque Anime diuote, il Ripofo e la quiete 
quando già la poflèdete.Contentatcm della credenza vir- 
tù ale ch’hauete della bontà della volita Oratjone di Ripofo ; e 
quando ve ne verranno dubbi) , fcruiieoi de i pcnlieri che li pof- 
fino dilcacciare . La condirtione naturale pnìconfoimc alla., 
Fede Nuda , éd’eflcre fpogliata da ogni operatione percctta-j; 
(la dunque nella fua perfettione , quando ella non ir.uoue-per 
coli dire ) ne piedi ne mani ; voglio dire , quando le fue opera- 
tiomnu no apparirono . Le aibcurateui pure vna volta , che 
non vi douete leruirc di ragioni per quietarui, le non foire quan- 
do hauere timore , turbatione , & inquietudine , dubbitando di 
perdere il tempo con l’Oracione di Ripofo. va folciate qqafti 
penfieri , quando voi fete acquietata , & in Ripofo tranquillo . 
Fio derto che i penfieri che più pollicino acquietare la uoflra 
mente , e filiate la volita Oratione di Ripofo , lono primiera- 
niente, che voi fate coli ben’Oratione con il Ripofo , che con la 
produttionc di acri . Secondariamente che voi fate la volontà 
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di Dio , il quale vi ordina di (offrire iut ie fttriHtà , Ar abbiado» 
namenti. Terzo , che all hora non potete fare d'auantaggioe 
cole limili accennate qui di (opra » quando hò parlato dell'Og- 
getto formale, e de i motiui deila Fede Nuda Humana . 

• Aggiungo che, in riguardo ail'Orattone di Ripofo Saporofo, 
00" hauete bifognodi limili motiui per perfuaderui ch'iui (ere 
mito a Dio : perche il gnfto ch'iui riffentke , (odi s fi affai, e per- 
fuade che ini (ete fuffìcientemeote occupata . Ma non c cofi nei- 
l'Oratione Mifiica fenza Goffo $ oue non fi ffi in Ripofo 
fenò perche non fi puól’farc cfauancaggio , & ali bora i dubbi] * 
& i timori che (oprauengono, obligano a fortificare il Ripofo 
con quefto penfiero , fino che fi ha bòi a formato vn habko per- 
fetto; dopo di che ramata fi retri facilmente in quello Ripofo* 
lènza tali appoggi , e foftegni. No» voglio dite , che la Fede 
Nuda Humana non operi ali'hora per k medefimc ragioni « 
motiui ; poiché fe fi domandaffe all'anima , perche fi tiene in ri- 
pofo, ella fenza dubbio rifponderebbe,che ciò c, perche non pad 
farealtrimcnte,e cheDio da lei non ricerca alerò. Ma ella hi que- 
lla credenza per habito. che è ia cagione per la quale non Ini 
bifogno di fpiegarfi d’auantaggio . E cofi quando non può pro- 
durre atti , ella fi tiene in rrpoìo con vna Fede iriefp!icata,ma che 
però è moffa virtualmente da i motiui che noi habbiamo ad- 
dotti, li quali badano per (odisfarc l’anima, &obligarla di tenerli 
in Ripofo con ficurezza , c fenza hcficare , e fecondo che crefcerà 
in lei l’hafaito di tenerli in Ripofo, i timori, & i dubbi] fini- 
nuiranno, & il ripofo fi manterrà fenza tali motiui ; &elÌcndone 
fhabito perfettamente acquili» , ella perfettamente fi manterrà 
in Ripolo , lènza i.mcdefimi motiui e ragioni , che pervadono 
che fi fàOratione con il detto Ripofo . Sopra di che ammonifao 
l’anima defiderofa deH'Oratione , e della vera prelenza di Dio, 
di confiderare bene , Se offeruare , quanto gli è neceffario di 
sforzarli al poflibilc , per habituarfi con la perfuafiosc delie 
ragioni ch’haòbiamo addotte , a credere ch’il Ripofo e la quiete 
fenza Culto, è Orarione, quando ella non può fare piò : perche 
acquietando cofi i l«oi dubbi] , Se i fuoi timori con cali ragioni.* 
ella arriua all'babito li quale opera fenza quelle ragioni:* all’bo- 
risene- molto folleuata , Se il fuo Ripeto onero Oratione di 
Quitte auicina molto ali'Oratione di Ripofo Saporofo . ? ■ 

V .tsi.fi, tftU!»* - v* 'Irà* ^ 
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. Se la Fede Nuda debba efcludere 


SETTIONE I. 

#-VCir.ut > i-iy V i«* *'AtT.*«yC: 


S Ideue primieramente qui ofleruare ch'io non intendo par* 
lare della Fede Nuda in quanto digina;perche è chiaro che 
non ammette dubbio alcuno ; poiché ti appoggiata (opra 
• ladiuinariuelatione, ma folo dell’Humana Nuda . 
Secondariamente, fi hi da notare che l'Anima può dubbitare 
didiuerfe cofe nell’Oratione di Ripofo. Primo , s'ella c' vna_* 
buona opera « Secondo, fe è meritoria . Terzone i vna vera Ora* 
tione. Quarto/e la Fede Diurna, e mielata vi opera . Quinto, 
fe l’anima tenendomi! in Ripofo fà Oratiooe , ouero perde il 
tempo pcrotiofiti . Jo non parlo qui de i quattro primi dub- 
bjj > i quali qui di fopra fono fiati riloluri, ma folamente del 
quinto . jd» *• • -A V t JTy;: ;.\'f ' J*. '.'V UÌVi t .‘►••'il ' 

, Io offeruo in terzo luogo, che l’anima può dubitare fé quello 
Ripofo fia Oratione , ó nella Teorica, ò nella pcactica . Vn’ani- 
ma e detta dubbitare nella Teorica , quando interrogata le iiu, 
quello ripofo e alìicurata di late vna vera Oratione , rifponde 
che crede di si : ma che però non ne e tanto cerca che non polla 
ingannarli . 

Elia dubita nella prartica.quando esercitandoli in quefi'Ora* 
tione, dubita s’ella là bene o male . 

Ella dubita dunque nella Teorica e non nella prattica, quando 
edendo «ell'Orationc di Riposo, crede iempltcemente , e lenza 
dubbio eh ’e Ila impiega bene il tempo , benchcd’altronde polla 
dipendere cflendo interrogata, le è ficura di fare vna vera 
Oratione , ch’ella potrebbe bene ingannarli, ma però che quello 
non gli di tailidió. 

II kbe luppoli© , vi fono due Opinioni . La prima è cho 
qiacft’Oratioue ^Dimette il dubbio, e l'hcfitatione > voglio dire, 
che l'aaur a deut' credere , che (Rèndo in Ripolo diaia Ora* 
tic.'.e,rna ssm dubbio ,e t.011 feitnamtituc , eia aahefiutione. 
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T.a ragione ne c primieramente , che (blamente deae credete» 
le cofe nel modo ch'elle fono in (e medefime, e ch'ella non è fi- •>- 
ficura di fare vna vera Oratione, cioè grata a Dio, lènza di che» 
non puol'eflcr vera . 

Secondariamente» s’ella crede fermamente , di fare vna vera > 
Oracione , ella fi mette in pericolo d hauere vna credenza erro- 
nea ; ne anche si fe il Ripofo nel quale ella fi rirroua » fu Ora- 
tane , perche » acciòche fia Oratione, ella deue fare il foo poli- , 
libile per dfer' attenta a Dio , & hauere alcuni buoni penfieri» 6 
produrre alcuni arti , altrimente cafcarebbe in falla » e catciua 
otiofiri, echi puol'adicurare di ciò l'anima ì ella dunque ne 
può l’ hauere va dubbio ragioneuole . v 

SETTIONE il. 


w 


Secondi e più vera Opinione , che la ficurezjje debbi 
#>e 

vi • Tfyt- fi -n 

Ì A feconda Opinione contraria,® la piti vera» quale ioefplico 
j con la feguente propoli cione : 

Benché nella Teorica,ranima che fi ritroua nel Ripofo Millico, ; 
debba ò polla hauere qualche dubbio, fe veramente ella fà Ora* V 
rione ; nella prattica però deue credere tanto fermamente ch ef - 1 
la fà Oratione come fe non ne dubbitaflè,- voglio dire , che non ' 
deue all’hora riflettere , onerò cflàminarc fe è ingannata,* in» ■» 
acquietare il fuo Spirito, à che i dubbi/ mettono oracolo. EU* 
deue , ritrouandofi in aridità-, e non potendo fare altro , ch'ha- 
uer parienza,:te{ict£ in ripolo» e credere che quella par iena* 
c ripofo accompagnato daidefiderio di fare Oratione fiaviuu^ 
v era Oratione nei cofperto di Dio: Perche le ne d ubi calle non 
acquifiarebbe mai la vera tranquillità dt cuore , e non rimedia-^ 
rebbe alle turbati oni , & inquietudini, che le aridità cagto- 
nano* * + •- - .*■ * 

Quello che fà vna co fa, edtibbitafe fà bene, è limile ad 
vn Viandante , il quale non sàfe la Brada che tiene fia buona ; 
egli fi ferma a riguardare in vece di caminarc , gira perinfbr- 
tnarfi delle Brada : coli l'anima che non i ficura nella fita Ora- 
tione, fi ieua dal fuo ripofo per domandare hora ad vna,hora ad 
vn’altra delle fue potenze fe potelfero fommintfirargli alcuni at- 
ti . Quello che dubita che i ladri fiano in cafa fu* non può eoa 
licurezza ripofate ; A il ripolo dello fpirito non può Bare con il 
dubbio» perche l'vno è contrario all'altro, & i loro effetti non fo- 
no 


fenza dubbio « e come , 
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Libro 11. Trattatoli!. Capitolo XXX. I 45 
no ffltno', perche la turbatione cagiona inquietudine, &r al con» 
erario U ripoio la calma , come vna bonaccia lenza venti nc rem» 
pciifcjjfc V' anta 

Ma diri qualch'vno , fono blamente congierrnre , e non fi- 
curezza, ch’vn' anima faccia buon'Orarione , può dunque ella 
dobbkatti 

R fpondo,che non hò detto che l’anima la quale fi Oratione 
di Ripofo, debba credere che queil’Oratione habbia tutte le cir» 
coitauze requilìce per elTere del genere di buone anioni , meno 
anche per dTere.grata a Dio e meritoria : AI contrario , dico , 
che nella Teorica ella ne può, 81 anche ne deue dubitare ha» 
uendone giuda ragione .• Ma nondimeno aggiungo , che nella 
prattica non ne deue dubbitare , voglio dire , che quando el-. 
la é neH’Orarione e fi tiene in Ripolo, non deue rifletterei 
fopra la qualiti della Tua Oratione, s’é buona ò nò; enoiu 
deue formare nel fno cuore alcun dubbio ch’impedifca il fuo 
ripofo. E non bifogna marauigliariì di quella propofiriono 
in rifguardo all’Oratione ; poiché fi verifica nelle altre anio- 
ni: del digiuno, per eflempio , deH'elemcfina , e limili , che 
in fé fono buone, benché noi non lappiamo fe tali fiano in-, 
noi. Perche, fi come ilbenenafcc, e rilutta dall’aggregacio- 
ne ii tutte le caule, e che noi non Tappiamo s’alcuna manchi, 
il mancamento della quale impedifea la bontà , ouero j’alcuna 
circoltanza non renda vitiofo quello che di fua natura era buo- 
no; cofi noi non potiamo lapere con ficurezza , Tela noflra_> 
Oratione fia accompagnata da tutte le condirioni requifitc_> 
per renderla buona . E benché noi foffimo ficuri della bonrà 
n orale deilc noflre atrioni ; non potrellimo lapere s’elle I0110 
{opranaturali, e cofi grate a Dio e meritorie della vira eterna. 
Chi può fapere (e è ben battezzato , ò aflòluco , fe hi fatto vna 
buona confefl One , e communione? nondimeno benché n’hab- 
biate dubbi) nella Teorica , non ne hauere però , ouero non_, 
nedouete hauere nella Prattica, perihe frequentate i Sagra- 
menti ,e praticate le buone opere , lenza fermarui a riflettere, 
è confiderai fe fono profitteuoli . Dio non vuole che l’anima fi 
ti attenga in quelle vane apprenlìoni , ma che fi confidi nella 
fua bontà , c nella iua prouidenza , che fi Rende fino alle minime 
creature priue di ragione , e di fentimento . Egli ci eforta a la. 
re tutto il bene (he potremo, c vuole nondimeno che circa le 
cofe, che non poriamo, e non dobbiamo faperei glie ne lafciamo 
la cura. £ fe in cole neceflarie alla fallite, e doue fi tratta della 
daunauone eterna, U confidanza che noi habbianio nella-» 
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diuina bontà, fa quale non perroetreri che fiamoingannati,qsaafc 
do faremo quello che moralmente fi pud-, dece tal mence acquici 
tare il noftro fpirico, ch’vna femplice certezza morale e coogiec*. 
turale ci balla per fare tutte le noilre buone opere lenza timore , 
e fenza dubbio , almeno nella pratcica, poiché noi k dobbiamo 
esercitare con gran confidanza, e fperanza »che ci condurranat» 
al Ciclo; perché haueredimo difficoltà , nel quietare il nafiro 
' fpir ito in cola di minore cooieguenza » 8 e ooe non fi tratta detta 
falute i farebbe biafimeuole ,e tenuto fcropolofo quei Ch ridia» 
no che Tempre viueffe con inquietudine , e timore di non edere 
in gratta , quando fi moralmente il fuo poffibile per ottenerla;* 
pili ancora lo buri quello , che facendo moralmente quello che 
può per effere attento a Dio neJl'Orariooc e produrre atti) 
viue nulladimeno nel timore di non fare cola alcuna ebe fina 
grata a Dio. *.« 'v*** > V vq*» 

' Qui fi deue con fiderare ma cola in rifguard© a quello eh’ 
habbtamo bora detto ; fc è che quantunque m’anima Rabbia 
volontà d’effe re in gratia*non per quello vi fi troua file conditi 
tioni requifite vi mancano . Benché ella defidcri che la Tua con* 
felfione fia buona , e capace di giultificarla, che ia fua contri tv 
tione 6 a fopranarurale , c che le fue attìom ifiano meritorie; 
quella volontà non fati che le cofe fiano tali quali le defidera 4 
Ma in quello ch’appartiene alPOratione di Ri polo, sella ne de-» 
fiderà la prattica, la prattica in effetto , fe nel tempo delle aria 
diti ella fi quanto può per produrre atti » Ar elle» attentala 
Dio ella fi Oradone nel colpetto di Dio > che ricette la volenti 
per l’effetto . ^ r,iu. «.» / ? . - -.iwi- 1: 

•' « t'-’V T A TJ T t’ 'ì u J '• ' ***»** 

: JS :>* * *«>, , 

Iputf^afcono ì Aulii} che turbano,*? qtittiiìf 

ntl umpo dt IP Qr ottone Aitfìic*. n *-.d 

•* *> • v ' j . i , **-• ^r* 

H O piò volte ammirato di vedere motte anime le quali a& 
Ditte per la perdita d’alcuhi beni temporali , d’infermità, 
c d’altri accidenti faflidio&fi laiciano facilmente perfuadere che 
deuono fottometterfi al volere di Dio , & tn effètto vi fi rafie* 
gnano: e Rimano in ciò di fare itti molto herqiei,& affai grati a 
quella diuina Botiti ;« nulladtfneno quelle medefime anime non 
poffono credcreche gli fiano grate, facendo ridetti atti nel um* 
po delli abbandoni e Iterili ti dell’Oratione, fe noi necerchiaim» 
la xaula, trou aramo -lenza dubbio , che U - 05 ovoi»iO'n«n»tc<* 
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è ‘ogni bene, e (opra tutto, ddJ’eflereicio dell’Oracìone, pre- 
tende con quefle fcropolole pene di diuertirne le anime, come 
akrotre habbiamo veduto. Ma noi potiamo dire, che oltre la ina- 
lidite l'inganno del Demonio, vi è vn'altra caufa fc è chel’amor 
proprio é più fodisfatto , e la natura più contenta nella prattica • 
della patienaa fuori delI’Oratione che ncll'Oratione. Perche 
quando fi presenta qualche cofa a patire fuori dcli’Orarione , 
l’anima all’hora non penla douer far'altro che fopportare quello 
che gli fi preieota , e crede col patire , di fodisfare a pieno al fuo 
debbitojc però nó hi gran difficoltà a perfuaderfi con vna Fede 
Humana, ch'ella fi vn'opcra virruofa , non hauendo cofa che 
gli dia motiuo di credere il contrario , il che dà fodtsfactiono 
grande alla natura, e l'attione che è conforme al noftro genio è 
facilmente approdata da lui per buona. Ma la tolleranza dclli 
abbandoni, è difficoltà che fentc l'anima nel far'Oratione e‘ d’vn* 
altra ninna; perche quando ella vi all’Oratione , non è coio 
diflegno di eflere iui diflratta , ò di non ertemi attenta, alcoli' 
trario ella pretende operami , & hauere vrt’ateentione cht> 
pofia ertere conofciuta , e quando ella fi ritroua inariditi, o 
nell'incapacità , ò impo/Tibilirà d'hauere qualche actentione, 
non fi perfuade che il fuo fine fia di patire quello ; ma più torto 
ch'il fuo bene confida in vn flato contrario i e cofi noi* crede , 
fenò con grandiflima difficoltà, che debba Rapportarlo, e s'elfa 
lo fopporta , lo fi fempre con qualche fecrela perfuafione che 
farebbe meglio s’ ella forte in qualche Oracionc attuale percct- 
libile, e facile. 

Vn'altra ragione , che muoue l'amor proprio i non lafcia re le 
fue trinciere, & impedire l'anima di credere , che qucft'Oratione 
paticnte ncn fia men buona, che quella che è più allegra , ò più 
guflofa, procede da qucfto, ch’eflendo habituata alle opera» 
rioni fenfibili , non può credere ch’vn'attentionc , che non le , 
fia vera Orationc ; e da qui nafeono i fuoi dubbi; : e fc qucfl’a- 
more proprio , è quello che gli forma , come habbiamo veduto, 
conchindo che la credenza ch'ha l'anima^h'il Ripofodi fpirito, 
nel tempo delle aridità è vna vera Oratione & operatione ó 
patienza meritoria , è più fpogjiara dall’amore proprio , cho 
quella ch’ella puol’hauere fuori delIOrarione , per cagione del- 
le fefiflcnze che hà a crederlo • c fc vn'artione è tanto più grata 
a Dio , quanto più é fpogliara daH’amore proprio,* queflabd 
molto ,* perche non folamente li fenfi , ma la ragione iftcflàfem» 
brano ripugnami , e tutte le apparenze perfuadono che fia mal* 
impiegato il tempo di operare cofi, ouero di lafciar: all'hora le 
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lue opera doni . E fi come quando fi folleua vna fiera tempefta 
in mare » e che i venti furiofi inalzano le onde fino al Odo» 
ch'il Valcello china » e che nondimeno in Nocchiero che lo go- 
uerna fi tiene in Ripofo , afpcttando la bonaccia per pigliare il 
temo : quelli che non fono prattici di Nauigationc credono 
ch’egli fia la cagione della perdita del Vafcello : coli parimente 
ne i venti di tentationi, e turbarioni di diftrattioni » la Fede Nu* 
da, ò la Cima dello Spirito, fi tiene in Ripofo s i fenfi lì perva- 
dono ch’ogni cofa fia perfa;, e che l'Orarionc fi naufraggio in 
quella necefiaria otiofità ; mala Fede Nuda che conofce quella 
nauigatiooe Ipirituak, crede che l’Oratione vada come ella deue» 
e difprezza tutre quelle apparenze dciratnorc proprio» c le rc- 
pugnanze de i fenfi i quali fimboleggiano d’huniore con lui . 

CAPITOLO XXXI. 

• . - « * i ’ 

L‘ Oratione di Ripofo deue ef eludere ogni beftOtione • 

H O dimoflrato nelle due fettioni precedenti , che l’Ora- 
tione di Ripofodeueelcluderc ogni dubbio» e che.» 
l’anima deue credere , che quello ripofo , fcafpetta- 
tione fia vera Oratione , hora aggiungo qui > ch’el- 
la deue efcludere rhefitacione, che é meno del dubbio, ò vn -* 
dubbio impcrfetto.La differenza fe ne può conofcere da quell ef- 

fempio , . 

Supponiamo vn’Heretico il quale non fia ben certo della lua 
Religione, ouero vn Cattholico che non creda ferinamente qual- 
che articolo della Fedczlì può dire che l’vuo e l'altro dubbitano , 
ma quello che fentifle qualche argomento lottile, contro la Fede, 
lo pefa, e dice fra fc fleflò; è pollibile che quello ch’egli dice 
fia vero ( benché afiolutamente non dubiti della Fede ) qucllo c 
detto hefitare . Coli quando non potete fare Oratione pervia 
di buoni penfieri , e che voi non fapcte fe il mancamento pro- 
cede da voi , fe douete farui maggior violenza , ò sfoizo per 
produrre atti, e non ottante quelle picpleflità , voi piaccicate 
l’Orationc di Ripofo , non potendo fare alrro , quello è dubbi- 
tare ; ma fe afTicurandoui d'auantaggio, voi vi tenete in Ripofo, 
credendo di non porer fare altro ; c d’altronde vedendo l'aridità 
grande , e longa (non elle ndo ben ttabilito nell'habito di quella 
prartica ) vi latriate trafporcare da qualche moro di diliidenza ; 
quello c hclitatione , c fàr’qualì come San Pietro che ca- 
mino 
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minò bene qualche tempo Copra le acque, ma vedendo il vento im-' 
petuolo temè, il che hi la caufa ch*affondò.Non dubbiraua.a mio 
parere, della potenza di Giesv Ch risto, ma il timore ch’haueua 
d'annegarfi , ;gli fece dubitare del fucceflò del negotio : e coli 
in effètto s’annrgaua, Ce Giesv Chiusto non l’hauette fòccorCo . 
L’hcfìtatione dunque è nociaa nell ’Oratione ; però S. Giacomo 
vuole che domandiamo con confidanza Cenza hefìtatione ; per. 
che quello che hefìta , dice egli , e limile alle onde del mare agi. 
tato da venti, e quello che coli prega con poca confidanza d’im- 
petrare , poco fi afiettiona alJ'Oratione , e non hi perfeneranza, 
alla quale nondimeno fi promette particolarmente la confrcutio. 
ne della domanda ; noi diciamo il medehmo dell’Orarione di 
Riposo . 

CAPITOLO XXXII. 


L' Or Alton e di Ripofo deue cf eluder e ogni fopimcMQ 

di Fede . 

N OI dobbiamo parimente efcludere dall'Oratione di Ri* 
pofo ogni fopimenro di Fede , il quale confìtte in que- 
llo , che l'anima inCattidira , & attediata dalle longhe 
è noiofe aridità che ridènte . non fi tiene in vna allegra 
tranquillità, aprendo l’occhio della Cua vigilanza per produrre 
atti , quando lo potrà Care quietamente, lanciando quali addor- 
mentare la Fede , non operando iecondo la credenza ch'ella hi , 
per debbolezza , e pufillanimità . Ella crede ch'il Ripofo fìa_> 
Oratione, quando fi ritroua in aridità -, e ch’ella deue sCorzarfi 
d'acquietare il fuo Cpirito con quello Ripofo , per produrre atti 
con grande tranquillità , quando lo potrà , e nulladimeno iti_» 
quello ripofo retta fopita, non producendo atti, quando lo può; 
il che rintepidilce , c fà che quello ripofo l'attedi/ , e coli la 
gran tranquillità fi perde ; fi come al contrario , l’anima diuenta 
tanto piti vigilante nell’operare quando Io può , quanto e' gran- 
de la fua tranquillità ; e snella fminuifee , meno conofce quando 
lo può ; ella dunque deue hauere vna Fede Nuda , vigilante che 
non fia ociofa, ne lenta, e tardiua ad operare . 

Il Padre Benedetto, Ipiega quella lentezza , ó addormenta- 
mento di Fede nell’Orarione Mittica , dicendo che con quello 
addormentamento di Fede , non intende vn’intiera diffidenza 
che la fua attione fia la volonràdi Dioiche è rcflcrcitio del dee- 
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to Padre ) ma vna certa lentezza e negligenza di Spirito nell* 
prattica interiore di quello che fi crede . f.a Fede Nuda é dun» 
que in quello fi mi le alla Fede Chriftiana che è informe , perdei 
Ìì come la Fede del comune de Chriftiani)bcnch*c(lì non dubitilo 
degl'ar ricoli della Fede) non é nondimeno tanto efficace ch'ella 
gli faccia operare fecondo la loro credenza : coli benché l'aotf' 
ha Milìica > ó Contemplatiua , creda fenza dubbio » che tenenz 
dofi in Kipofo nei tempo dell'aridità ella fà coli buona Orario* 
ne , come quando può produrre atti , nulladimeno non viue fe* 
condo quella Fede , quando potendo non e' vigilante in produr- 
re atti . \ ;.',L 

Mancamento, ch'il più delle volte in tali anime non procede dai 
non hauercvn fuftìcicre delìderio d'operare, perchel'hanno Tempre 
ecccfliuo : ma più colto dalia poca credenza ch'hanno di fare 
Oratione con quello ripofo ; e la poca fermezza di quella cre- 
denza fà ch’il loro ripolo lìa poco tranquillo , e coli vengono 
opprelfe dal timore ,ò dall'inquietudine , non vedendo quando 
deuono operare , e quando lo vedelfero , non hanno fufficente 
libertà ne allegrezza nella parte fupcriore , per produrre gl’atci 
necelìari) , e nella maniera che lì deue ; quella prattica non pro- 
cedendo d'altro che dalla ribellione d'vn ripnfo affai quieto * 
tranquillo , e fucgliato . Perche in tal llato le renitenze della 
parte inferiore non polfono impedire la parte fuperiorc d’ope- 
rare ; c la facilità di produrre atti , quando è tempo , procede 
d’vn ripofo perfetto c compito, il quale e tale quando è affai 
Tranquillo; e Però . 

Io dico , che la prattica della Fede Nuda , viua , e fuegliau» 
in tré cofe confi Ile; primieramente in credere fermamente che 
quello Ripofo, quando non li può fare altro, fu Oratione , Stoni 
condariamente a prender forza in quella tranquillità interiore 
per conofeere quando fi polfono produrre atti; £ la terzau met- 
terla in decurione ; le quali tré cofe fi praticano tanto più fa- 
cilmente quanro il Ripofo é tranquillo : e l’anima, che per debò- ». 
!f zza , &• adormentamento di fede non é fedele a quietarli con* * 
quella credenza, e confeguentemente ad inalzarli con operatiti* \ 
ne, é bialìmeuole , Se é limile all’Aquilotto il quale troppo 
fi trattiene al nido dopo che gli fono crefciute le ale , lafciandofi 
morire di fame per non voler'prender il volo, e cercare il fuo. , 
iTudrimento, voglio dire , che l'anima non partendoli dai nido 
t-y iaj.t-. del ripofo: con produttione d'atti quando puole, muore di fame 
rcflando in otioficà . Iddio fi ritira, & il lume interiore s'inde- 
bolifoe e coli é vero, che, come dice il P. Benedetto , la lentezza» 
c - - c l’ador- 
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eràctermenramento di Fede impedifce molto il profitto fpiri- 
tuale e priua l’anima de i lumi grandi e cognitioni di Dio; ch'el- 
la acqniftarebbe con la fedele prattica delle due forte d'Orationi, **•>•» . 
per via di Ripofo , ò d’atti , e ciafchcduna nel tempo t uo,e que- 
lla è la ragione , foggiunge egli, che l’anima, non feruendofi 
della fede che ha, llendendola iblamente all’operatione humana, 
e non inalzandoli con intiera lìcurezza alla diuina volontà , ac- 
cade che l’intelletto non c illuminato con quello chiaro lume, ne 
la volontà infiammata da queft’ardenre amore , ne lei attratta da 
quella reale bellezza nobiliratada quefla Maellà , clcuata d«_» 
quella fublimità , ne finalmente riluegliata dal vinificante fpi- 
rito di Dio ; ma eflendo cornc addormentata viue in pouertà , Se 
in ofeurità naturale , per mancamento di praticare quello eh’ 
ella conofee , & eflendercla fua fede a quello ch’ella crede; fi- 
ntile a colui che hauendo vna Ipada al fianco, fi lafcia vccidere 
per non sfoderarla ; ouero a quello ch’hauendo nel fuo gabinet- 
to vna medicina eccellente per la fua falute , fi lafcia morire per 
non volerla pigliare : al contrario ,cor> la viuacità della fede, con 
l’attuale riguardo , e fifla contemplatione della volontà di Dio, 
quella mileria fe ne và , quelle tenebre fe ne fugono, queft'ofcu- 
rità iuanifee , e l’anima rimane fuegliata , e quella volontà con- 
giunta con Dio, illuminata, vinificata , clcuata in vna maniera 
ineffabile . 

il medefitno dico , dell’Oratiooc di Ripofo, come ne! fegucn- 
tc Capitolo dimoflrarò . L’iltefio p. Benedetto , mette per im- 
perfettione dell’attino anientiir.emo , il dubitare del a verapre- 
fenza di Dio , ouero crederla d’vna credenza negligente, e come 
addormentata , e non viuere fecondo quefla vera , e viua fede , 
lenza fermarli nelle creature . Hora fecondo i termini di 
Teologia Miflica, credere la prefenza di Dio , e' credere che fi fi 
Oratione; perche fare Oratione e' edere alla prefenza di Dio; e 
coli l’anin.a non deuc credere di fare Oratione , d vna credenza 
negligente e come adòpita ; e quello c ancora più necrli'ario nel- 
rOratione di ripolo per le ragioni addorte . 
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Opinione affermativa . 1 

H Abbiamo veduto , che la Fede Nuda Humana, la qua- 4 
le perfuade all’anima che tenendoli in ripofo nel rem- - . 
po delle ariditi , fi vn’Oratiooe grata à Dio, deue e£ * 
lerc coli ferma e rifoluta , che non ne deue ammettere - 1 ; - • 
alcun dubbio: ma perche potrebbe temere alcuno che quella ’ * 
credenza , e perfuafione non folle coli li cura ; bi/ogna vedere fe • > - , 
J’Oratione di Ripofo deue edere diente non folo da dubbi/ , ma fs - 
anche da timori, epuiìllanimiri . -V’ri 

Noi potiamo olferuare due opinioni, la prima delle qualte lìv 
afferma tiua ; cioè, che la prattica deirOratione di Ripofo feoza 
Cullo è compatibile con tali timori, anzi che li deue hauere per 
le feguenti ragioni . , v 5*Bc‘y<- 

La prima c, che il timore, come dice il Profeta , è il prtneipié ^ - 
della Sapienza. Fiora l’Oratione di Ripofo fenza Gufloe' la-. ■ 
parte principale della Teologia Miftica , che c vna Sapienza , Se 
anco è il proprio dono della Sapienza; come dunque potrebbe 
acquiftarfi fenza il timore , che è il principio e la porta perla ***£• 
quale fi deue entrare nella caia della Sapienza ? » 

La $econda,il timore non folo filiale ma feruile, il quale appre» T 1 ; * 
bende i giudici/ di Dio , è il principio della Sapienza , cioè del*. v ì 
la perfettione, & anche di falute . Onde il Concilio di Trento 
dice , che il peccatore commoffo dal timore della Giufliria d di- 
fpoflo alla fua giuflificationc , e che queffapprchenfionc ne éil 
primo /calino . Noi habiamo , di/Tc il Profeta Ifaia, alla voflra 
prelenza ò mio Dio, ò come traducono i Settanta con il voftro 
timore, concepuco lo Spirito di falute . Se dunque l’Oratioue di 
Ripofo leuaffe quello rimorc , e molto più fc il liliale , ella fer- 
uirebbe d’QfUcolo alla pcifcctionc, & alia falute , 

... • ; • Terzo, 
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Terzo , fe quello timore folle contrario a quell’Orationc, ciò 
farebbe perche turbarebbe Ja fua tranquillità, come lì può argo- 
mentare da cj uello ch’habbiamo detto. Hora quello timore ,nó vi 
c contrario , perche vi lono due forte di tranquillità , l’vna che 
li prattica nell’Oratione di Ripofo , che é quella che noi deferì- 
uiamo , e l’altra più generale , che lì acquilla con la prattica di 
tutte le virtù , e (ì polliede con l’habiro della perfettionc . La_» 
prima èparte della feconda , c vi tende come al Tuo fine : Hora 
il timore di Dio > anche Ijèruile , non è contrario alla generale 
tranquillità > perche altrimente impedirebbe la perfèttione , e 
I acquifio delle virtù , che è vn errore di Luthero condannato 
dal Concilio di Trento : D onde fìegue ch’ella ne anche impe- s*ir«»C»v 
diri l’Orationedi Ripofo, nella Tua tranquillità; poiché attende * 
/blamente ad acquiftare la tranquillità generale ; Come dunque 
lafciarebbe lei la llrada che la guida nella cala oue ella pretende 
ripolarlì ? ella vnol’termioare i fuoi de/iderj; nell’acquillo del- 
la tranquillità generale » il timore di Dio vi la conduce» dunque 
nonlofugirà giamai. 

Quarto, habbiamo prouato che vi <? qualche dubbio neJPOra- 
tione di Ripolo , e che ragioncuolmeiue ve ne puol’eflere : Per- 
che dunque non vi potrebbe eirere qualche timore ? Quello che 
mi farà dubitare , fe il mio ripofo lì a grato à Dio > mi farà te- 
mere l’illelsa cofa . 

Quinto , quell’opinione può confermarli con i Padri della Utm in 
Chiela;temi,dice S Bernardo, quando la gratia ti farà fauoreuolc; 
temi quando lì farà ritirata; remi quando di nouo ritornarà . In 
verità hò imparato che non c’è cola tanto efficace per meritare» 
confcruare.e ricuperare la gratia, che femper temere . Come pò- 
trebbe quello diuoto Padre inlègnarei più efpreflàmente, che bi- 
fogna temere nell’Oratione di Ripolo , che col direchcbifogna 
temere quando la gratia li farà ritirata? Perche egli intende 
pattare dellagr atia della dcuot ione fallìbile , c non della giufli- 
’ P°* c he non haurelfimo occalìonedi temere , quando 
ci folle fauoreuole ; oltre che noi non potiamo fapere quando 
rhabbiamo, non vie chi fappia , dice la Scrittura , le è degno Betl «*?■»• 
di odio ò di amore . v ‘ *' 
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SETTIONE II. 

Seconda Opinione l^egatiua è vera . 

I odico che non /blamente i dubbi;, e le hefitationi ma iiu» 
oltre i vani , & eccelfiui timori , ò pufillanimiti , /ono 
contrari; alle Fede Nuda , & aH’Oratione di Kipoto, e non pofi 
fono compatire con la Aia prattica , & eccone qui le ragioni . 

La prima, fe i dubbi; fono contrari; alla ficurezza che la Fede 
Nuda Humana ci deue dare , i timori vani non lo fono meno , 
impedendo vgualmente la quiete c la tranquillità dcll’Oratio- 
se , per le ragioni addotte nella maceria de i dubbi; . 

Seconda ragione , dobbiamo j come habbiamo detto , alficu- 
rarci nelle nofire ai idici , & incapacità» che Iddio non domanda 
altro da noi, che la patienza ; Horaéflere timido cficuro fono 
due cofc bene oppofte , & incompatibili . 

Terza ragione , il dubbio c la cau/a de i timori , s’io ion certo 
che non vi fia pericolo per vna Arada non hauerò timore di paf- 
farci, e le Lamina deue credere lenza dubbio ch'in qucft’Orario- 
ne ella piace a Dio non deue hàuere alcun timore de] con- 
trario . 

». i- * Quarta ragione . il male , dice San Tornalo , c l 'Oggetto del 
iib.Yc.ft. timore; il che vien confermato da San Gio: Damafceno, dicen- 
»«6n. do che il timore e d’vn male futuro; perche il timore , efiendo 
vna fuga, deue mirare il male , e che fugiamo Colo quello ch’é 
nociuo , e le alle volte fi teme il bene, «io è in quanto ci cagiona 
qualche male , fi come fi teme Iddio, non in qualità di buono , 
òdi benefattore, ma in quanto egli elercita la giufiitia, ca- 
Aigando con qualche pena temporale, ò eterna ; il che mi fà dire* 
che la prattica dell'Oratione di Ripolo deue elfere feiua timore» 
poiché in lei non c’è altro che bene , Iddio la ricerca da noi : gl» 
è grata ,& è vn culto diuino . 

La quinta ragione, puoLe/Tere prela dal medefimo San To- 
ma fo; il quale; dice, che a parlare e propriamente , npi non 
temiamo le cofe fottopoAe all’imperio delia noAra volontà » e 
che potiamo euirarc fe vogliamo, e però niente è terribile, e 
fpauenrofo alia volontà , fenò quello che con difficoltà fi puole 
euitarc d’onde auuienc che il peccato, fecondo l’iAe/To San To- 
rnato, non cade, fenò impropriamente /otto l’Oggetto del ti- 
more, cioè, inquanto puol’effcre cagionato da qualche acci- 
dente eAeriore : come quando alcuno teme di viuere in compa- 
gnia, 
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gnia de trilli per timore di eflere da elfi indotto al peccato : ma 
in limili cali » come oflerua l'illello Dottore, fi teme piò la feduc- 
tione , che il male di colpa , che fi può liberamente euitare fe- 
condo la fua propria ragione, cioè', in quanto è volontario, per- 
che in quella confidcratione,egli non hi cola alcuna per la qua- 
le fi debba temere . Sopra di che iodico, che la prattica del- 
l'Or adone di Ripofo deue riferc libera dal timore , perche non 
v’é cola più conforme alla volontà , & alla libertà dell’anima 
che queft’Oratione di Quiete . E vn’opcrarione coli femplice, & 
dente da compofìtione , che la volontà non è impedita ne di 
praticarla , ne di falciarla quando vuole , è coli aggiullara alla 
libertà dell’arbitrio , ch’habbiamo dimoiirato ch'ella era chia, 
inara la libertà dell'anima, perche la mette in vna grande libertà 
di fpirito ; deue dunque l’animala quale vorrà ben praticare.» 
queil’Oratione di quiete , nel tempo dell’aridità difcacciare i ti- 
mori che potrebbe hauere , di non caminare per vna buona llra- 
da .tenendoli in Ripolò , quando non può facilmente fare altra 
Oiatione . 

La fella ragione è, che il timore impedifee la prattica delI’Ora- 
tione di Ripofo lenza Guflo . Vn foldato che teme non è atto a 
combattere , quello che apprehende ch’vna beuanda lìa auucle* 
nata.nonla pigliarà: e l’anima che teme che l’Oratione di 
Ripofo non lia vna via ficura , non vi vorrà continuare; eie 
quelli che ne fanno dima la falciano alle volte per la pena che vi 
patilcono , che farebbe di qudli che non credclferoche ella folle 
gran cola ? 

A mifura che la lìcurczza aumenta i timori fminuifeono , e le 
i timori cre/cono la Acutezza decrelce , di modo che la genera- 
tone d’vna è la corruttione de’gl’altri , come il Giglio , dice il 
Cantico, è tra le fpine,coliIa diletta mia è tra le figlie: il Giglio 
crefce con ogni lìcure/zafrà le fpine, lenza timore di puntura 
ò di danno ; colila diletta di Dio, che é l’anima Contemplatiua, 
crefce nell Orationc di Ripolo , tra le aridità, & abbandona- 
meli lenza timore che gli pollano nuocere . 
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CAPITOLO XXXIV. 

D onde nafcono i timori che puoi ha- 
uere l’ Anima , di effercitarfi 
nell’ Oratione di Ripofo 
fenza Gufto . 


SETTIONE I. 

Della prima caufa de i timori in pueff Oratione . 

O sservate primieramente, che da quattro caufe nafeo* 
no i dubbi;, te i timori , che fanno apprchendere l’ef- 
citio , e la prattica delI’Oratione di Ripofo fenza Gu- 
ffo;due interni, e due efierni . Il primo interno , e* la 
Fede Nuda Humana ; fi fecondo è la femplieiti dell'Oràtione di 
Ripofo: li due e/lerni fono Iddio, & i Demoni; . 

Notate fecondariamente , che i dubbi; , & i timori hanno vn’ 
fftefla caufa , non vi fai ebbe timore fe non vi foffero dubbi; , e 
quello che cagiona il dubbio» Cagiona parimente il timore . 
Òflernatc per terzo luogo , ch’io fuppongo che ci fianodelli ti- 
mori in queft’Oratione , l’efperienta ne c la proua . 

Io dico , che la Fede Nuda Humana , é la prima caufa per la 
quale l’anima concepire timori , quando perfeuera neH'Orario- 
ne di Ripofo fenza Gufto , dubbitando che quefia forte d’Ora- 
tioue non fìa buona . Quelli timori poflono procedere dalla Fe- 
de Nuda, ó in quantoe Diuina, ò in quanto è Humana . Come 
Diurna, non dette ammettere alcun dubbio ne confeguentemente 
timore:perche non.fi deue dubbitareche Iddio non fìa il Sourano 
Rene dcll’huomo , e che non fi debba amare , c ripofare in lui ; e 
fi come non fi deue hauere alcun dubbio di quella verità , co fi 
non lì dette hauere alcun timore di praticarla , bifogna dunque 
ch'il timore che hi l’anima dr non fare cofa buona in quefl'Ora- 
rione, proceda dalla Fede Nuda Humana , la quale non «? affai 
ferma , e trema , il fuo debbi to c di credere ch’ella fa Oratione » 
quando i fenfi gli vogliono pervadere , che non la può fare , ma 
nerchc ella non facon la douuca vigilanza , c (labilità quel tanto 
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che deuejafeia entrare i Volperei di diffidenza, i quali gualtonO 
i germogli delle vigne , voglio dire, che impedifeono l’anima 
di produrre atti quando ne è venuto il tempo , che è quella del- 
la fua tranquilliti, eflendo coli abbattuta, e {confortata da que- 
ili dubbi/, e da quelli timori, ch’ella non puol’alzare le braccia, 
cioè produrre alcun’atro ; perche quello non fi puoi fare fenò in 
vna grand’allegrezza, che almeno fia nella ragione, s’ella non 
puol’efier nel fenfo . 

Qncfìe anime timide , fono limili a quelle , che fono tormen- 
tate da fcropoli ; alcune li fono in maniera tale, che qualunque 
bene che facciano non hanno mai quella ficurezza morale d’ha- 
uerc fatto bene : peccano Tempre in vece di meritare , le loro 
confellìoni non lono mai buone per quanta diligenza e fedeltà 
vi apportino; le loro communioni fono tanti fagrileggi: eie 
loro tentationi , peccati mortali , al dire di loro. L'origine di 
quelli vani timori , non procede dalla Fede in quanto riuelata ò 
diuina , l’clTcrcitio della quale confille fidamente in credere » 
circa quella materia , che l’opere pie latte in gratta , e che han- 
no tutte le debite circolianze , fono buone e meritorie : ma pro- 
cede dalla Fede Humana, con la quale dobbiamo credere che 
quelle medefime attioni fiano buone, e meritorie, in quanto noi 
I e pratichiamo, e quando quella Fede Humana è timida , titu- 
bante , c pulìllanima , non può mai credere, che quello che è 
buono , fia tale ; trema nelle cofe , nelle quali non ne hi occa- 
lìone, e qualche probabilità , e ficurezza morale che fcco por- 
tino , mai fi tiene ficura . 

10 dico l’ideffo , rifpctto alle anime che vogliono praticare 
quell’Orationedi Ripofo lenza Gullo , i fcropoli delle quali fi 
potrebbero chiamare Miilici, quali procedono dalla Fede Nuda 
Humana , che é debole e vacillante in loro . 

11 rimedio a tutti i fcropoli, ordinato, e preferitto da Me- 
dici fpirituali , è di tcfifìergli , e non obedirli , vogliono che ri- 
petiate il veltro cilicio , facendola credere ,ch'hauete acconfen- 
tito alle diilrattioni : che vi conferiate de penfieri importuni 
che vi trauagliano , non lo late, mafoiamenre fortificate la_» 
volita Fede Humana , che è indebolita da pufiilanimità , non 
potendo credere , ne aderire ad vna verità che combatte Jalua 
imaginatione . 

lodò riflcflò auifo alle anime Mifliche. Se voi non potete 
produrre atti, & hauete buoni penfieri, contea tateui di rimirare 
le muraglie per l'amore di Dio ; quello bada, fe voi non potete 
altro ; uon fi ricerca da voi altro , che vna tranquilla paticnza ; 

K k ' Dilcac- 
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Dilcacciate i dubbi/ , & i timori , che la drllruggono , c gli fono 
oppotli • 

SETTIONE II. 

D’vna feconda, caufa ài <{iiefli timori % 

L A feconda caufa per la quale l’anima teme , che tenerli in 
Ripofo nel tempo delle aridità , non fia vn Rato grato a 
Dio , procede dalia fcmplicità dell'Orationc di Ripofo fenza-» 
GuRo, ò del fenfo che non la può guftarc . 'Quello facilmente lì 
proua, perche habbiamo folamente due patti in noi , la ratio- 
naie , e la fenlìeiua; queRi timori non poRbno procedere dalla 
ragione; perche fe noi la confultiamo, c’infegnarà lenza dubbio, 
che queR’Oratione e' grata a Dio, non m’infcgna forlì la ragione 
che quando faccio il mio poRibile per edere attento , Iddio da 
me altro non ricerca ch’vna patienza in ripofo e tranquillità di 
Spirito ? perche dunque quella patienza tranquilla-non gli fa- 
rebbe grata? s’io domandali! licenza al mio Superiore, di vlcire 
dal luogo dell'Oratione , oue con gl’aftri mi ritrouo, per andare 
nella mia cella a Rudiare , c che lui chiedendomene la ragione » 
io gli d i celli a che ciò d per cagione delle diRrattioni ch’io pa- 
tifeo, non me la negarebbe , dicendomi ch’io habbia patienza 
con gl’altri ? il che è vn gran fegno, che Dio da me altro non ri- 
cerca ch’vna patienza tranquilla , che è quello che noi chiamia- 
mo Oratione di Ripofo . Però la ragione confulrata rifponderà , 
chequcRoe vnRato grato a Dio : d’onde impariamo che i ti- 
mori che ci fanno apprehendere che gli difpiaccia , non proce- 
dono dalla ragione » ma dal fenfo , che hà per principio di que- 
Ra apprehenlìone malamente fondata , di non hauere alcun in- 
dino ó fegno lenlìbile dell’operatione fpirituale e MiRica . Li 
fenfi non conofcono fenò l’operationi fenlibilmente percettibili, 
e queR’Oratione non hauendocofa alcuna fenfibile, il fenfo non 
la può giiilare ; al contrario, effendo coli femplice, e fottile , e 
fi poco rifletta , ella fi nafeonde al noflro fenfo . E fi come il 
Dtniei.c-u profeta Abacuc vedendoli inalzato per vno de fuoi capelli , e po- 
v u»' *!• f 0 p ra j a fotta de i Leoni oue era Daniele , hauerebbe hauuro 
gran timore in vederli fopra quello precipitio, s’cgli non hauette 
«apulo per riuelatione , che vn’Angdo lo lofleneua , benché in- 
uifibilc , cttendo nulladimeno ben’allìcuraro . poiché il foReni- 
mento d’vn A ngelo doueua leuare ogni dubbio : coli benché non 
ci fia co/a più ficura ch’vna patienza che hà per fondamento il 
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volere di Dio; il nortro fcnfo nondimeno non potendo penetrare 
quello che Io fupera, non puol’afiìcurarfi, ma più torto s’abban- 
dona alli timori , e terrori . 

Bafta, direte voi, che la ragione conofca.e creda qnefta verità, 
per impedire le apprehenfioni cagionate da i noftri fenfi ; Ri- 
fpondo che ciò può ben’efTcre in alcuni che fi lafciano guidare 
dalla ragione ; ma fono molti talmente attaccati ài loro fenfi,e 
cofi pofieduti e dominati dalle loro paffioni,& appetiti , che non 
fanno fenò quello ch’è conforme ai loro volere , e diferetdone « 

Predicate la patienza in vna perdita di beni , ó d’amici ad vna 
perfona poco rafiegnata ; vedo bene , dirà lei, che è cofa ragio- 
ncuolc , ma il fenfo , e la paflGone mi trafportano . Le ragioni 
naturali dicono, & anche conuincono, che vi è vn Dio; il liberti- 
no che feguica ii fcnfo, che non lo vede, più predo vuol negare che W* 1 
vi fia.Si trouano alcune perfone le quali non fi feruono più della 
ragione che fe non ne haueflero , e vi fono alcune anime cofi at- 
taccate alle operationi fenfibili , che qualunque ragione che po- 
tiate addurre per pervadergli , che lo flato delle aridità piace a 
Dio, non poffono applicarli quella verità fenza timore : e fi come 
. alcuni fempfici non pofiòno credere che alcune fra le llelle, quali 
vedono cofi picciole,fiano cento volte maggiori di tutta la Tetra, 
quando vn Aftrologo glie ne fà la demoftratione ; perche i loro 
fenfi che ilimano più certi gli contradicono ,cofi , benché i Di- 
rettori dicano a quelle pouere anime, che Iddio tiene in co fi lon- 
ghe aridità , che fi poflederanno nella loro patienza , e che per , 
rifa acquiftaranno vn'habituale Oratione pacifica , non ve a fi 
poflono fidare , hanno fempre timore del contrario perche con- 
vitano folamente i loro fenfi , e non le ragioni Miftiche. Ma 
non fi deue da loro mendicare ii difccrnimenco, e giudicio delle 
cofc celclli ; poiché non ne poflono parlare , che come il cicco, 
de i colori ; al contrario , bifogna andare contro la loro incli- 
ninone, in quello che cócernc la virtù.e mortificatione^fe ne deue 
fare il medefimo, quando fi tratta dell’Orationc . Non vediamo 
noi che la Fede fi ride de i fenfi , infognandoci cofe che fono fo- 
pra la loro comprehenflone ? Perche dunque la Fede Nuda fe ne 
cararebbc 1 quello parimente ben ci dimoflra, che per andare a 
Dioconuiene lafciare i fenfi , come fece Abramo fuoi ferui alla 
radice del monte, incarnii! ; Jofi iolocon il fuo figliuolo, fino al- Gcn.»v ; 
iacima, per iui offerire il fuo Sagrificio . Per infegnarci che la 
fola ragione deue effere confidcrata,la'quaIe c'infegna che queflo 
JRipofo e' vna buona Oratione, & vn Sagrificio grato alla Va Di- 
vina Macflà , 
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SETTIONE III. 

Di due altre caufe dt queflt timori. 

N Oi habbiamo ofleruato due caufe interne de i timori ch’af- 
faltano l’anima nel tempo delie aridità , ve ne fono due 
altre efterne , e che non fono componenti il noftro interiore * 
benché non ne /iano lontane, che fono Dio , Se il Demonio; Qup- 
fte due caufe fono molto differenti , tanto nel loro modo d’ope- 
rare , come nella loro intentione . 

Dio puol’effere dettola caufa di quelli timori in tré maniere; 
la prima, quando permette chel’anima fìa afflitta da quelli 
dubbi/ , timori , Se abbandonamene; , ò aridità , che li cagio- 
nano. La feconda, quando Iddio niega a queft'animc grafie 
capaci d'eccitare magiormente il loro femore, abbandonandole 
qualche tempo al riffentimento della loro debolezza ò pulìlla- 
nimità della loro humana natura. Laterza, dando facoltà al 
Demonio d’affligere quelle pouere anime coli defolate . 

Satanaffo , è detco cagionare quelli dubbi; ò quelli timori 
d’vn’alrra maniera; perche egli li opera, eccita, e fulcica for- 
malmente^ direttamente nelle anime, tanto col rapprefentare al- 
la loro imaginadone gli Oggetti che poffono commuouere le 
paglioni , come anche col aiutare , Se eccitare quanto può la loro 
irafcibile. 

Quanto alle intentioni di quelli due agenti , fono totalmente 
differenti, e diametralmente oppolle; perche Iddio pretende 
folo il nollro bene , Se il noflro profitto fpiriruale , tenendoci 
baffl > Se humili , e facendoci conofcere la necellìtà che noi hab- 
biamo del Tuo aiuto ne i pencoli : SatanaJfo al contrario, lì sfor- 
za d’indurre l’anima alla difperatione, 8c a fargli lafciare ogni 
Oradone. 

Alcuni Millici elplicano quelle due force d’intencioni d’vn_» 
altra maniera , li timori di notte , dicono , fono gl’affetti della 
paffione di timore, li quali (in quelli che non fono ancora-» 
giunti al matrimonio Spirituale ) fono alle voice grandi dalla-» 
parte di Dio , quando vuole communicare i Tuoi fauori , i quali 
intimidifeono , e fpauentano lo fpirito , e rillringono parimente 
la carne ,& i lenii , non elfsndo ancora il loro naturale fortifi- 
cato, perfecrionaco , Se habituaco a limili grane , forfi anche 
dalla parte del Demonio , il quale (quando Iddio concede qual- 
che raccoglimeli to > c foauitd all’anima) inuidia talmente quella 
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pace, ch’egli fi sforza di cagionare horrore, e fpauento nello 
fpirico per turbare quello bene , alle volte minacciandolo ; e 
quando vede che non puoi arriuare fino aU’intetiore dell’anima» 
che è molto raccolta, & vnita a Dio, cagiona fuori, nella parte 
fenfibile qualche difiratcione, ò varietà, oppreiTioni , dolori , Se 
horrori al fenfo , procurando con tal modo di ritirare la Spofa 
dal fuo letto . Si chiamano quelli fpauenti , notturni , perdio 
vengono dalli Demoni) , i quali fi sforzano d’ofcurare l'anima, 
e di coprire di tenebre il lume diuino del quale ella gode . Egli 
mette due caule di quelli timori nelle anime che non fono anche 
giunte al maritaggio fpirituale, che è l'oratione habituata , e 
continua, quando Iddio gli communica fauori ch’indmidifcono 
e Ipauentano , come fono le Orationi di Ripofò , non folamente 
quello ch’e' lenza Guflo; ma etiamdio iljSaporolo, nel prin- 
cipio, prima che lofpirito vi fia fortificato, & habituato , come 
fece a Santa Terefia . Queft’Oratione reièringe parimente i lenii 
e la carne ; perche non vi fi opera per via ordinaria , elofita 
d’imagini lenfibili, & il dilegno di Dio é, con quelli timo- 
ri, di obligare l’anima ad allicurarfi in tali operationiilraor- 
dinarie . 

AI contrario. Il Demonio pretende ritirare l’anima dal fuo 
Ietto , cioè' da quel raccoglimento ch’ella hi con J’Oratione di 
Ripolo, tanto Saporola come quella che non l’è , e mettere olla- 
colo allo flato di tranquillità che Iddio opera nell’anima . 

Non pollo tacere quello che altre volte diceua vn gran Con- 
templatiuo nelli efl'ercitij ch’egli daua alle anime che leguicauano 
la luadirettione . Il Demonio fà credere all’anima , diceua egli, 
che coli facendo , cioè tenendoli in Ripolo, rimarrà inutile, 
otiola , A impotente , ch'ella perderà cale , e cale ben fpirituale , 
per le , e per la falute delle anime ; gli fà prendere vn tratto im- 
petuofo , pieno di fallò feruore , e viuificatione de i lenii e della 
ragion’naturale , accende vn fuoco che non ri fenò fumo , per 
ellingucre il lume del tratto di Dio; ma doucratlì forfi temere 
di cflere impotente lanciandoli condurre a Dio ? 
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CAPITOLO XXXV. 


Del tempo nel quale i timori di non far Ormone abi- 
tano più l' animi che vi fi applica . 

N ON vi è Oracione » nella quale non vi fia occafione 
di dubbitate, e di temere gl’inganni , che per tutto fi 
mefcolano ;ma il iolo Ripofo Miftico , tanto il Sapo- 
roso quanto quello che è fenza Gulto e' tale , ch’egli 
dà qualche occafionedi dubbicare, e di temere che non fia Ora- 
rione ouerooperatione . £ benché fi pollino temere alcuni in- 
ganni , tanto in quello Ripofo, come nelle altre maniere d’Ora- 
tioni ; Noi però non parliamo qui di quelli timori ; ma foto di 
quelli ch’hanno l anime , che le Orationi del Ripolo Miilico , 
nelle quali fi trouano, non fiano vere Orationi , ma pura otio- 
fìtl : e quefli dubbi/ e timori non polTono clfere formati, che fo« 
pra il foggetto dell’Oratione di Ripofo . Il che fuppollo . 

Io dico che i timori , che il Ripofo Mistico non fia Oracion*, 
poco inquietano l’anima fcnò nel principio, quando non hi an- 
cora l’vfo di quella Oracione, ma con l’habico che ne acquifla » 
la Fede Nuda Humana fi fortifica nella credenza ch’ella fa Ora- 
rione , con quello ripofo , e quiete . E vero , che poco ridente 
quello timore di non fare Oracione , fenò nell’Oracione di Ri- 
pofo fenza Cullo, perche in quella del Ripofo Saporofo, il guflo 
che vi fente e' vn fegno , che quefl’Oracione e vn moto pio , 
benché non fappia quale egli fia : il che però non impedilcej 
ch’alle volte ella non polla hauere dubbi/ e timori; come fi vede 
nella vita di Santa Terefia , e di alcuni altri . Quelli timori nul- 
ladimeno lono diutrfi in ciafched’vna di quelle Orationi , per- 
che nefl’Oratione di Ripofo fenza Gufio l’anima teme di non 
fare cofache vaglia, e quello timore è più perico!ofo,e nocino , 
perche induce ad abbandonar affatto , non folo l’Oratione di 
Ripofo, ma anche ogn*altra, rapprefentandogli 1’efTercitio come 
imponibile ; ma il timore , che puoi hauere l’anima d’efi'ere in- 
gannata nel tempo del Ripofo Saporofo , non hàcofi cattiui ef- 
fetti , dando più tollo rinclinationeaireflercitio deH’Oratione ; 
e di più, i timori dell’Oratione di Ripolo Saporofo arriuano 
poco all’anima eccetto che quando ella è fuori delPOratione t 
perche neiriflelfo atto dell’Oratione, non può quali dubbi rare 
che non fia vna bona cofa , come ofierua Santa Terefia , parian- 
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do di fe medefima : la quale dice , che quelli timori la molcfla- 
uano poco, eccetto che dopo l’Oratione . E- la ragione di que- 
lla differenza è che il gulìo chefifcnte nel Kipolo Saporofoè 
talmente conforme alla noftra inclinatione, e mette l'anima in 
▼n flato fi grato.ch’e/la non può intieramente rigettarlo : Hora 
i dubbi; , & i timori fono vna fpecie di rifiuto , e di ripulfa ; ma 
nel Ripofo fenza Guflo l'anima è priua di quefl’allcrtamento : 
e però non e' marauiglia » fe coli facilmente non difcaccia i ri- 
mori , perche quello Ripofo fenza Guflo elTendo intieramente 
contrario al fenfo. non vi è cola alcuna ch’adolcifca la fua ama- 
rezza; la doue il Ripofo Saporoso, benché contrario al fenfo, hà 
nondimeno vn miele che impedifee le amarezze , & i mali del 
cuore, che dà l’altro, intendo, quando il guflo è grande, perche fe 
foffe affai debole , non efcludercbbe molto quelli timori, poiché 
non li allontana , che fecondo la mifura della fua dolcezza . 

Vi è nondimeno quella conuenicnza trd quefle due forte di 
Ripofo , che poco ammettono quelli timori fenò nel principio , 
perche nel progreffo l’anima acquifla vna ficurezza morale , che 
quelle Orationi fono grate a Dio . Quello è il fentimento de i 
Millici , come habbiamo di (opra offerita»), quando dicono che 
quelli timori accadono a quelli che non fono ancora giunti a f 
maritaggio fpirituale . 


CAPITOLO XXXVI. 


Della qualità 


ò grandezza de i timori che Juccedon» 
nelt'Oratione Mijìica . 


I Timori chefuccedono in quefi’Oratione fono alfe volte af« 
fai grandi, coli dalla parte di Dio, come da quella del De- 
monio, fecondo le autorità che già habbiamo addotte a 
quello propofito . Perche quando Iddio concede all’ani- 
ma alcune Orationi di Ripofo Saporofo. per fargli con effe il 
paflaggio a! Ripofo fenza Guflo, l’anima è alle volte oppreffa da 
grandi apprehenfioni . Quanto grandi fono Hate quelle che 
quelle forte digratic, apportauano a Santa Terefia ? quelli che 
leggono la fua vita l’imparano affai dalle fue proprie parole , e 
benché nel tempo della frtiitionedi quelli fauori quefl’anima 
parefle ficura -, dopo però era molto molcllata da dubbi; , e da 
timori , t benché non fi polla fempre , a parlare propriamente , 
liconofcere veramente quando quelli timori procedono d&j> 
' ■' pio» 


c*n.i <ut- 
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Dio» ouero dai Demonio ( perche quello può mefcolarfi con i ci» 
mori che Iddio manda ) ciò non impedilce eh: non lì polla cre- 
dere che i umori che vengono da Dio » 6 dalie graeie eh egli fà, 
con fiano alle voice molto grandi ; perche fecondo il dileguo di 
Dio , l’anima ne può cacare gran profitto ; & in quanto a quelli 
che vengono dalia parte de i Demoni!, non lì può dubbitare che 
non lìano molto grandi . Daii’hiftoria delia vita de Santi fe ne 
cauano molti elTempi; , e non fe ne porri dubbitare , quando fi 
confiderai lamalida di quello nemico giurato del genere fiu- 
mano , & il dilegno ch’egli hi di diilurbare ie anime , e di farie 
abbandonare POratione con quelle apprenfioni; gran vento ci 
vuole per rouerfeiare vn gran Vafceilo molto carico, & il 
Demonio pretendendo d’abbifl'are le anime cariche de preti o- 
fi doni, e gratie che lì ritrouano in qucll’Oratione di Ripo- 
lo» eccita venti furiali di centationi , ditimori, cpulìllani- 
miti, co'quali pretende di commouerlc, e turbarle» pervaden- 
dole che le loro Orationi aon loco buone , e ch'il ripofo è vna 
pura otiofiti.per obligarle confeguenccmente ad abbandonarle . 
Alle volte, dice Santa Tcrefia , il Demonio mette nell’anima-» 
f^ 1 ' all’improuifo timori coli eccefliui>ch’eira non fi contenta di par- 
Dim.<.c.s. lame vna volta al fuo ConfclTore, ò Direttore Spirituale, Ipecial- 
mcnte s’eglie' timido , edipoca fperienza. Ella vuol dire , che 
quello nemico imprime timori coli grandi in quelle anime , che 
' (benché non habbiamo alcun’occafione di temere) ben fpelfo ne 
rompono la iella a i loro Direttori , e l’infaflidifcono, perche of- 
fendo elfi medefimi alle voice timidi , e poco accurati , notu 
fono fermi ne rifolutiui come fi concierebbe . 

CAPITOLO XXXVII. 
Quali fiano i timori in genere che de- 
uono elTere ammeiTi,ò sbanditi, e 
difcacciati dall’anima, con la 
Fede Nuda Humana . 

V 

1 SETTIONE I. 

Alcune coj e da notar fi circa quejìi timori . 

I O offeruo primieramente » che la Fede Nuda Humana, come 
habbiamo già detto, c U credenza che hà l’anima » che non 

poten- 
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potendo produrre atti , la Tua tranquilla partenza è vna buona 
Oratione e grata a Dio ; credenza che gli dà vna (ìcurezza mo- 
rale , che Iddio all’hora non ricerca altro da erta ; ma perche 
habbiamo detto i che quella beuta credenza doueua efcludere, 
c difeacciare dalla noftra mente li timori che la turbauano > è 
efpediente di cónofccre quali forte di timori ella deue efcludere, 
perche ve ne fono molti . 

io oflèruo fecondariamente due forte di timori ; l'vno filiale, 
che teme d'offendere Iddio per ragione della fua booti , ò per 
rinterrile della fua gloria , clic ne rimarrebbe ofiefa : lalcroé 
feruile , e mercenario , col quale l’anima teme Iddio , & il pec- 
cato che Toffcnde, non ranco per caufa dell'amore che gli porta, 
che per il timore che hà di douerne efler punirà, principalmente 
d’vna pena eterna • Quefl’vltimo timore , benché meno perfetto 
del primo , non e' però cattiuo , ma buono , & vtilc . 

Terzo . Io ofl'cruo che il timore feruile in vn’anima , puol’ef» 
fere ragioneuole, ò pufillanimo; voglio dire , ch’ella può temere 
la pena per qualche giuba, e ragioneuol’caufa , ò per pufilla- 
mmità, e debolezza d’animo. Il primo è buono, &vtile_>, 
quando anco non hauefle altro per Oggetto ch’vna pena tem- 
potale; ma quello che procede da pufillanimicà ò debolezza é 
molto nociuo ; perche turba , & inquieta l’anima l’abbatte , e la 
difiurba dalla via della virtù; e finalmente impedifee la ma- 
gnanimità , & il coraggio uccellano , aU’imprcfa delle attioni 
heroiche . 

Quarto . Io noto, che noi potiamo dire del timore, ciò ch’hab- 
biamo detto del dubbio ; cioè che fi può temere nella Teorica, 
ò nella prattica . Io pollò temere nella Teorica di nonelferin 
gra tia , di non meritare con le mie buoue attioni; ma fon detto 
nqn temere nella prattica , quando il timore fpeculatiuo , ch’io 
hò non m’impedilce d’applicarmi alle buone opere, confidan- 
domi nella bonrà di Dio, che facendo dal canto mio il mio pof- 
fibile per piacergli con le mie buone attioni , non le riggettarà . 

E per applicare quella dottrina all'Oratione di Ripofo ; Dico 
che quello teme folo ir ella fpeculatiuamenre , il quale interro- 
gato, s’egli è ficuro che la fua Oratione di Ripofo fia co fa grata 
a Dio , riAionderebbe ch’egli c cofi infidelcal fcruitiodi fua Di- 
urna Maelfà, & in tutte le fue opcrationi , che hà foggetto di 
credere, che quello ripofo non gli fia più grato, che il refio del- 
le fue attioni • Ma fe, non oliarne quefto,non lafcia di renetfi io 
Ripofo , afpettando fenza inquietudine nell’Oratione, fi può di- 
re che nella prattica egli non teme . 

L 1 Quinto 
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Qujnto.Noto che vi fono alcuni timori che fi rifcrifcono a Dio 
6 direttamente , conif quando fi teme d'offendcrlo ; ò indiretta- 
mente t come quando fi teme d’clfere dannato: altri che non 
rifguardono Dio ne diretta , ne indirettamente, come farebbe di 
temere qualche fupplicio per caufa dell'infamia, e dei dolori , il 
che di lopra fuppoflo, veniamo alla conclufione . 

SETTIONE II. 


UOratione di Ripofo non efcludc i timori 
buoni e ragionevoli. 


I O dico, che l'Oratione di Ripofo , ne la Fede Nuda che la-, 
guida > cfdudono i buoni , e ragioneuoii timori ch'am- 
mette la Fede Chriftiana, cche non gli fono contrari/ , per- 
che la Fede Nuda deuc eflere regolata fecondo la Fede Chri- 
ftiana, che cì confeglia le buone opere, tra le quali e' i’Ora- 
tionc di Ripofo, che è vn culto, e feruitio diurno, come hab- 
biamo veduto; è però ella non impedifee il timore filiale , ne 
anche il leruile ; pur che fia ragioncuole , come puol’elfere quel- 
lo , d’efler dannato . Non è anche male il temere le pene tem- 
porali , per vn motiuo buono e ragioncuole ,* quelli timori non 
fono contrari; all’Oratione di Ripofo : perche non ogni timore 
impedifee la grandezza dell’animo, che è neceflario in queft'Ora- 
tione , ma folo quello ch’é concepuro fenza ragione , e per pu- 
fillanimità .11 leone non laida di eficre il più coraggiofo di tutti 
gl’animali bench’egli rugifea , c fi commuoua alla prelenza del 
iuo nemico . Il Capitano è ftordito che s’cfpone temerariamen- 
te , biiogna temere , oue la ragione lo richiede , e la quiete di 
(pirito non è contraria a quello timore, e principalmente a 
quello de i giudici;' di Dio , che c il principio di lalute : nulladi- 
meno lì può dire in qualche fenlo , che la pratdea deH’Oratione 
di Ripofo non ammette timori , e che li lafcia tutti, come gratti 
d'amore > e d’ogni forte di virtù ; clfendo Ipogliara da tutte le 
forte di atti, perche non li può produrre, come altroue vederemo; 
ma parimente fi può dire, cheli come quella medefima Oratio- 
ne non contraria a gl’arti d’amor ditiino , & altri virtuofi , poi- 
ché fenderne a tempo fuo, efeneferue quando può, colili 
buoni timori , c ragioneuoii non fono oppalli all' Gradone di 
Ripofo . 


SET- 
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SETT10NE III. 

VOratione tit Ripofo richiede il timor di Dio * ■:*% 

L 'Orationc di Ripofo (oppone il rimore di Dio , come vn># 
fondamento fopra il quale e edificata : perche fé l’anima 
che fi efercita in quclt’Oratione non temefl'e d’offendere Iddio , 
l'abbandonarebbe mentre ella vi fi ritroua con tanta pena; ma 
ella conofce che ciò farebbe vna grande infedeltà verfo qucfU 
diuina bontà» che gl’infpira di farla» vn mancamento di paticn- 
za di non voler* foffrirc le diurne prouc, di voler’ edere dcgl’ami- 
ci della fua menta , e delle fue dolcezze , e ricufare le fue Croci « 
quando gli vengono presentate dalla fua (anta volontà . 

Secondo . Il timore d'offender’ Iddio , è vna condizione ne* 
ceflaria per fare vna vera Oratione di Ripofo ; perche qual pace 
porrebbe mai hauere colui che fi defle al vitio ? 

Terzo . Il timor di Dio , come dice S. Bernardo» e la religio- s* r m itéo- 
ne fono talmente congiunti,che l’vno non puol’elfcr Senza l’altro» ni» spirimi 
perche non vi puol’eflcrc culto » ó feruitio di Dio » oue non vi è SlB ,CJp ' 
timore di offenderlo . Onde Abramo fcufandofi apprefiò U Rè 
di Gerara d'hauergli celato che Sara (offe la fua moglie, gli dille, 
hò tra me Redo pcnlaco che forfi in quello paefe non vi farebbe 
timore di Dio,c co fi m'occidcrcbbero per hauer la mia moglie . 

I Settanta in luogo di timore , traducono veneratione , ò ierui- 
tio di Dio, d'onde noi impariamo ch’il rimordi Dio & il fuo fer- 
uitio fono la medefima cofa » ò cofi vniti , che fi prendono per 
l’ifleflo. Hora habbiamo molte volte detto, che l’Orationedi Ri- 
pofo era vn culto diuino , & vn vnione che non puol’eflcre » al- 
meno ordinariamente, fenz3 timor filiale . 

Quarto . L’Orationc di Ripofo fenza Gufio hà Iddio per Og- 
getto :Hora come potrebbe Ripofarfi in Dio,e nella fna volontà 
colui» chedifprezzad'obedire a Dio,& alli fuoi comandamenti . 

Quinto. Finalmente queft'Orationc èaccópagnata da indiffe- 
renza e perfetta raflègnatione alla volontà di Dio, e quella rafie* 
gnationc procede da vn'amor perfetto , che non è fenza il timor 
di Dio . 

SETTIONE IV. 

VOratione di Ripofo , ò la FedeT{uda , ej elude i timori 
contrari ’j alla fna pr attica . 

L A Fede Nuda Humana , cfclude Solamente i timori ch’im- 
pedifcono l'Oratione di Ripofo , e che fono contrarii alla 
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fua prattica, fi come Tono quelli che contrariano alla (Scurezza 
che la fudetta fede deue dare all’anima, cioè che tenendoli iu 
ripofo tri le aridità, ella fil’Oratione che Iddio defidera da lei : 
perche è cofa direttamente oppofta all’Oratione di Ripofo, l’ap- 
prehendere di non vi fare niente che vaglia, ò cofa limile; attefo- 
che tale apprehenlìone cagiona l’inquietudine incom patibile.» 
con il Ripolo. L'altri timori non gli fono opporti fenò in quan- 
to fono contrari/ alla carità , & alle virtù onero alla perfettione 
Chrirtiana . 

Ho detto nella conclulìone.che la Fede Nuda non difcacciaua 
fendi timori , che fono contrari/ alla prattica dell’Orationedi 
Ripofo , perche ella non impedifee quelli che vengono fidamen- 
te nella Teorica , come habbiamo detto de i dubbi/, elfendo vna 
medelima cofa , e però l’anima può ben hauere timori pura- 
mente fpeculaciui, apprendendo, per elfempio , che forfi la fua 
Orationedi Ripofo lenza Gurto non fia cale quale Iddio do- 
manda da lei , e che qualche negligenza non gl’impedifca di 
fare quanto può per produrre atti ; ma balia ch’ella non am- 
metta quelli rimori nella prattica dell’Oratione di Ripolo ; per- 
che fono contrari; a ciò ch’ella pretende con la detta prattica , 
che è di tenerli in coli gran tranquillità che quando la facilità 
di produrre atti farà venuta , l’inquietudine, & il difturbo in- 
tcriore non l’impedilcono: il che farebbero, fe quando ella deue 
elfere più quieta lì trattenerti: a quelli timori, & allidubi/ che ne 
fono la caufa . 

Il timore, che obliga l’anima a domandare alle perfone Spiri- 
tuali a quali ella dà conto della fua Orarioue , per allìcurarfi di 
non efler ingannata , è buono c ragioneuole, pur che non impe- 
dita la prattica dcll’Oratione di Ripofo , facendo come vn_, 
buon Pellegrino,!! quale, benché creda edere nella buona rtrada, 
non lafcia però di ricercare da quelli ch’incontra s’egli vi bene, 
fenza però fermarli . Quello anche è vn legno che l'anima non 
è in vna ficurezza pertinace la quale protrebbe efler bialìme- 
uole. 

SETTIONE V. 

D' alcuni altri timori 5 e quello che fe ne deue penfxre , 

T Vtti i timori i quali fanno apprehendere all’anima , che il 
ripolo nel quale ella fi tiene, non potendo dauantaggio , 
non fia Orarionc grata a Dio , non fono contrari; alia prattica-* 
deH’Oratione di Ripofo, ina quelli fglamente che fono im mo- 
dera* 
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derati , & inquietanti ; perche s’ella fofle ben cooftante , e coli 
ben’habituata aH'Orationc di Ripofo , ch’eflendo aflalita_j , 
ne! tempo delle aridità che vi patilce , dal timore di non fare 
buona Oracione , perche in lei vi puol’eflere qualche negligenza 
in produrre i fuoi atti , ouero qualch'altra ricerca dell'amore-» 
proprio; e ciò non ottante ella rettaflc fermi fenza inquietarli , 
quetto timore non farebbe contrario alla prattica deli’Orationc 
di Ripofo « che non è turbata fenò quando ramina netti abban- 
doni non hà coraggio di fermarli, in vna tranquillità battenolc 
per non rimaner' oppreflà in modo che, quando potrà facil- 
mente produrre arti , non lo faccia, e non fi tengha in ripofo 
fenza inquietarli , quando ella noPpotrà . Il Reggio , & illumi- 
natiilimo Profeta c’infegna che i timori che rcndonol'anima_» 
timida, lono molto contrari/ all’Ot adone di Ripofo . Quetto è 
nel Salmo 54. le noi vogliamo dargli vn'efplicacione Mittica, 
la quale non rigetta non più che gl’altri /enfi . II timore , & il 
tremore fono venuti lopradi me , dice egli, e le tenebre m’han- 
no coperto ; le tenebre fi trouano nelle aridità , in vna pollerai 
anima che ne e afflitta: ma fc il timore fi mefchialTc tra le ari- 
dità , l’Oranone di Ripofo ne farebbe sbandirà : Però Dauid 
domanda a Dio l’Oratione di Ripofo , per difcacciare quelli ti- 
mori , dicendo : chi mi darà ale come di colomba per volare al 
Cielo con la contemplatione e ripofarmi ? cioè con i’Oratione 
di Ripolo lenza Culto, perche quella che d con Guflo, non fi 
ritroua tra qtiefii timori , tremori , e tenebre . Non ha dunque 
quetto Ripolo, perche vi c vn impedimento; e quale è ? il timore 
&■ il tremore tra quette tenebre ; e che fece per dilcacciarli ? mi 
feottai , dice egli , e rimali in lolitudinc , lontano da tutti i pen- 
fieri d’Orationi percettibili , fuggendo la produzione d'atti ,& 
operationi riflette , non per dilprezzo ch'io ne faccflj , ma per 
l’impofiibilità, ò incapacità di fcruirniene , e coli rimali ih foh- 
tudinc ò ripolo folitano; è che cofa faceua Ià< afpcttauo.dico 
egli, quello che mi hà liberato dalla pufillanimttà di (pirito, nel. 
la quale quelli tremori , e timori tcnebrofi m’haueuano pollo , 
perche tenerli in Orationc di Ripofo fenza Cullo , c afpettare 
Iddio. 

Sccondariainenre , noi diciamo che quella forte di timore è 
contraria all'Oratione di Ripofo; perche impedisce, la lodif- 
fattione, che deue hauere l'anima , come ioprouo altrouc ef- 
fergli neceffaria per ben praticare la fudetta Oratione , perche 
come la fua patienza , & il fuo ripofo potrebbero fodisfarla-», 
s’ella vien'turbata da timori , e pufillanimità ? quella fodisfat- 
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tione c vna pienezza di tranquillità; come dunque farebbe com- 
patibile con le pufillanimlti ? e fe la fodisfattione non vi è com- 
patibile , meno ancora la quiete , che noi habbiamo detto ef- 
fe re compagna infeparabiledeH’Oracione di Ripofo . 

Io prendo vna terza ragione in S. Tomafo , il quale olferua 
due forte di timore , l’vno immoderato , e l’altro moderato 1 e 
dice , che il primo è quello che turba molto la ragione , & il 
fecondo, poco ò niente la turba» e che quello non impedifee 
l’attione dell’anima , anzi al contrario , gli ferue comedilli- 
molo per renderla fuegliata > & eccitarla straccione ch'il primo 
impedifee : le il timore, per efempio, che ha quell'anima di non 
andare in Paradilo, è (blamente moderato, non l’impedirà d'o- 
perare la fua falute ; al contrario l'cccitarà a pigliarne i mezzi ; 
ma le vn fouerchio timore turba la (ua ragione, la renderà pulii- 
lanima » e pervadendogli imponìbile la (ua fallite, la prouocarà 
Philipp'*- difp cr acione di mai arriuarui; coli l’Angelico Dottore efpli- 
y. »». ’ cale parole dell’ Apollolo , dicendo, che bifogua operare la no- 

ilra falute con timore , e tremore . 

Applichiamo quello alla nollra Oratione di Ripofo fenza-* 
Gullo , farete Rato mezz'hora in Oratione, fenza poter fare.» 
altro che tencrui in ripofo, 8 t afpcttare con patienza che potiate 
fare qualche cofa di più , in tanto la longhezza del tempo vi fi 
apprehendere che non fiate in vn flato grato a Dio : fé quello 
timore é folamente moderato , che non ofeuri la ragione , non 
impedirà in voi l’operatione , ne la prattica deli’Oratione di 
Ripofo : anzi l’aiutarà , e glie né facilitarà l’cffercitio , per farla 
con maggiore perfettione, rendédola circonfpetta a conlìderare 
fe vi folle per forte qualche pigritia in lei a produrre atti, ouero 
vna vera impotenza , il che conofcendo , ella li manterrà ancora 
più ferma nella fua tranquillità , eneaquiflarà più predo e più 
facilmente l’habito . Mà il timore immoderato che turba molto 
la ragione ; in vece d'aiutare l'anima nella prattica dell’Oratio- 
ne patiente , la rende pulillanima , e lenza vigore , per tenerli 
tanto tempo nella patienza, e quelt'cccelTo dapprehenfìone, 
nella fua ragione oleurata e turbata, non gli può permettere la 
quiete di fpirito che li ricerca per la prattica di tale Oratione, é 
peròdcuccflcrcfdufa . 
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SETTIONE VI. 

Obiettione contro la dottrina precedente rifoluta . 

S I puoj'opporrc , contro la precedente dottrina : che la pigri- 
tia impedite l'attione e l’operationc » e che quella pigritia» 
fecondo S. Tomaio, e vna fpecic di timore che non è immode- 
rato ; cioè tale che ofeuri la ragione , e che coli vn timore mo- 
derato potrebbe ben impedire la praceica dcJl’Oratione di Ri* 
polo . 

Rifpondo , che la pigritia è vn timore delJ’opcratione idei- 
la , in quanto ella e difficile , perche edere pigro in fare vna-» 
cola , è apprehendere di farla in quanto é dilHcile , e che il (uo 
eflercitio è penofo . Ma vi c differenza tra il timore di faro 
vn'attione, e quello che apprchende altra cofa, perche il timore 
che fi apprehendere di fare vn’attione l’impediìcc di farla , per- 
che ogni timore fugge la cofa ch’egli teme . Ma quando voi te- 
mere altra cofa che di fare l’attione , quello timore non v’impc- 
difee di farla , ma più predo vi ci eccita ; voi temete» peref- 
fempio » di leuarui la mattina per caufa dei freddo » quello ti- 
more potrà impedirui di fare vna tale attione che voi temete . 
Che le voi non temete di fare qualche attione , ma altra cofa » 
come feeffendoin vn Vafccllocon altri» voi temete che non dia 
in vn fcoglio , v’affaticarcre con gl’altri per impedirlo; fc non 
folle per forte che il fouerchio timore turbando la voflra ragio- 
ne vi leui il cuore e l’animo di farlo ; e co fi non è marauiglia» 
fe la pigritia, benché fìa folamcnte vn timore moderato , impe- 
dita l’attione , poiché è vn timore dell’attione ideila ; Se appli- 
cando quedo alla nodra Oratione di dipolo . 

Dico > che non vi c col a che gli da più contraria che la pi- 
gritia bench’ella non da vn timore immoderato; perche la pi- 
gritia impedite l'opcratione e la pratica di qucd’Oratione.che 
non è altro ch’vn dedderio efficace di produrre atti » quando fi 
potrà fare con quiete . fiora per quedo d ricerca vna vigilanza 
di Ipirito , vna fedeltà, vn coraggio, per quietare il fuofpirito 
mal grado le tempede , e come tutte quede cole fonopcnofce 
difficili, la pigritia ripugna a quelle piattiche fedeli; e perciò c 
vn timore , & vna fuga di quella pena ; dal che d feorge che la 
pigritia e' contraria alla pratrica dell’Oratione di Ripofo lenza 
Gulto . E di più quando habbiamo detto che il timore mode- 
rato none contrario a queda prattica, habbiamo parlato fola; 

mence 
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mence della palTìone perfetta di timore, e non della pigritia che 
non è fenò vna fpecie di timore imperfetto . Secondariamente 
noi non parliamo ne anche d'ogni force di timore, ma folamcnte 
di qnelloche è intieramente oppofto alla practica dcll’Oratione 
di ripofo , come è quello che teme che queilo ripofo non fia vn 
flato grato a Dio: e quello anche deue elfer’immodcrato. 

D’indi flegue che le anime molto timide fono meno difpofle 
all’Oratione di Ripofo, perche ordinariamente i loro timori di- 
uentano ecceflìut , con che fi rendono anche incapaci delia vita 
Concemplatiua . 

SETTIONE VII. 

I timori , i dubbi] nella. fcU parte inferiore , non 
Jono contrartj all'Or aliane di Ripofo . 

I Timori, & i dubbi/, benché immodcrati, non fono contrari/ 
airOrationc di Ripofo, mentre fi ritrouano lolaraenre nella 
parte inferiore . S’incontrano alle volte alcune anime talmente 
polfedute da timori, apprehenfioni, e pufiilanimità, che non fo- 
lamcnte il loro ienfo ne vien’oppreflo , ma etiamdio la parte ra* 
gioneuole ne rimane tutta flup cfatta , perche non poflono tro» 
uar’alcuna ragione fenfibilc per aflìcurarfi,checon queft’afpetra- 
tione epatienza , fianoin vn’Oratione grata a Dio : di modo 
che la parte ftiperiore ragioncuole e’ fenza relìltenza; come quel- 
lo che fi ritroua forco vn'altro lenza potere nleuarfi. E benché 
queflo difordine non Zia nella ragione , ne meno nella volontà, 
poiché difpiace ; priua però la parte fuperiore ragioneuolc 
delle fue operationi , come s’ella folle paralitica, non hauendo 
alcun altro moto • ne operatione fenò vn dilpiacere d’eflere coli 
impotente , e di non hauere, ne lume nell’intelletto , ne atti nella 
volontà , contrari/ a quelli rouerlciamenti ; nondimeno in quel 
tempo la cima dell’anima lì tiene in Ripofo , e con vn'eleuaeio- 
nc di fpirito tutta nuoua , & impercecta vi fi tiene applicata, Se 
attaccata; La Fede Nuda Humana opera d’vna maniera non.» 
conofciuta , non hauendo guflo alcuno ne lume « he gli perfuada 
che queflo ripofo circondato da tante fpine, fia cola buona : Ma 
per l’habito che hi di et edere ih’vn tal ripofo fia cofa buona , vi 
aderifee pienamente , & hà vna virtuale rinontia di tutti quefli 
timori , e di q velie furie fcatenate . E però tutti i timori che 
all'hora fuccedono, tutti i difgufii , diflurbi , e faflidij d’vna tale 
Oracione , lonomotiui potenti per pervadere l'anima ifiefià ra- 
gione- . 
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gioneuole ab abbandonare tutto quello ripofo , come non ha- 
uendo alcun lume nc gulio ch'iui la trattenga : c di più , quello 
Ripofo è coli debole , c coli poco apparente , che la fua fpiritua- 
iità è quali afeofa a gl’occhi della ragione : tutto quello nondi- 
meno non è contrario aH’Oratione di Ripofo , e l’anima con- 
tnttociò j rimane nella fua piena giurifdituone : perche , peref- 
fere contraria aH'Oratione di Ripofo , non balla che la ragione 
lìa aflallita , c ch’ella non habbia alcun lume , per vedere chia- 
ramente che quelli dubbi; , e timori fono irragioneuoli , ma ba- 
lla che la volontà approui ciò che fà l’apice dell'anima che è di 
tenerli cofi in ripofo; perche l’anima li ritroua alle volte in_* 
fiati , oue ella non ha ragione alcuna per afficurarfi , non fa- 
lciando però di fare contra il fuo fentimento : come accade ad 
vn fcropololo che hà opinioni , à fuo parere , tutte apparenti » 
ch’egli hà dato confcnio ad alcuni cattiui penfieri , il fuo Diret- 
tore nulladimeno , che conofce la fua debolezza l’aflicura che 
non vi hà acconfentito , gli prohibifee il confeflarfene , a che-» 
egli fente molte repugnanze , con terrori, & apprehenfìoni d’ef- 
fere dannato . La fua ragione è cofi oppreffa , che non hà alcun 
lume per affieni arfij benché per altro , cfl'endo femplice, 8c 
obediente , crede al fuo Direttore, più ch’d tutte le fue ragioni, 
e fi tiene in ripofo. E Ce in quello ripolo egli hauelfe per og- 
getto di far’Oratione, farebbe quella di Ripofo ch’andiamo de- 
fcriuendo . Perche quiui il fenfo ripugna a credere che fi faccia 
Oratione ; l’anima non hà lume alcuno , ne ragione che glie Io 
perfuada ; nientedimeno per vn habito prclo di tenerli in ripofo 
mentre durano le turbattioni interne ; ella vi dimora non olien- 
te la ripugnanza de i lenii , benché la renitenza alle volte fia coli 
poco fenfibile che hà difficoltà a credere ch’ella rinontia a tutti 
quelli difordim , cfl'endo il fuo ripofo vn diflentimento non co- 
no fciuto . 

Ho detto che non è neceflario che la Fede Nuda difcacci i ti- 
mori e le ripugnanze per due ragioni . La prima é , ch’ella non 
le può difcacciare ,ò fminuire, che con ragioni contrarie, come 
fono quelle che gli pervadono , che la fua patien?a, & il fuo ri- 
pofo lono grati a Dio, che da lei non ricerca altra Oratione . 
ila all’hora ella non puoi hauere tali , ò fomiglianti lumi : per- 
che la ragione e l’intelletro, da i quali li và mendicando, fono 
troppo ofeurati , i canali per i quali Icorre quell’acqua , fono 
turaci , e chiufi ; e la Fede Nuda non deuesfoizarfi di lare quel 
l o che non puole perche farebbe perdere il tempo . 

1 La feconda ragione è » che il proprio della Fede Nuda, non c 
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di operare conquidi ragionamenti ; (calle volte Tene ferue.ciA 
auiene perche ella è debole, e non habituata ; perche la Fedo 
Nuda opera ordinariamente , oue fi ritroua maggior oCcuricà 
interiore . Ella è all hora nella Gaa nudità , voglio dire , ch’ella 
fi tiene in ripofo nella fola cima dello (pirico , credendo chetai 
ripof > fia la Tua vera Oratione , lenza fermarli ò sforza rfi d'im- 
pedire il difiurbo de i (enfi, non gii che l’anima non deiideralTe 
eflerne libera fc poteffe , ma perche il fermaruifi gli farebbe vn_# 
trauaglio , non (olo inutile, ma pregiudiciale : perche impedi- 
rebbe lapratricadi quello Ripofo impercetto , al quale foto pet 
all’hora ella deue totalmente sforfatfi d’aderire , fi come quello, 
che calca in vn'acqua profonda e rapida lenza faper nuotare , 
incontrando qualche ramo d’albero vi fi deue fortemente arcaci- 
re, fenza cercare quello ch'egli non potrebbe trouare , per eoa 
annegarli, -Coli l’anima deue aderire a quello ripofo fenza cerca- 
re ragioni per conlolarfhper timore di perdere quello ripofochc 
{cappa facilmente. £ neceffario che la Fede Nuda, durante quello 
fiato , tanto degno di compafilone per la Aia ofeurità , fi tenga 
ne iuoi polli ; riconofea che è il tempo della fua raccolta » e della 
fua entrata iu'l Teatro per iui fare il fuo perfonaggio,& all’hora 
ella deue credere che quello ripolo , coli ilracciato , e di fi poca 
apparenza , fia vna vera Oratione , vn fiato grato a Dio : e lo 
de c rapprefentare all’anima coli gratiofamence, ch’ella non va- 
da cercando , frà quelle anguille altra operatione ; perche qui c 
la caufa di quella Tragedia , oue tutti gli atti celiano . 

S E TT I O N E Vili. 

Quello eh: fi deue penfiare de i 'vani timori fiopr a il [og- 
getto delle cofie temporali • 

I Vani timori delle cofe temporali , non fono direttamente* 
contrari) all’Oratione di Ripofo , ma foto indirettamente . 
QueH huomo , per efrmpio , hi vna carica ch’egli teme di per- 
dere per l’affetto che vi hi , per ambitione , ó inclinatione natu- 
rale , quello timore non l’impediri , s’egli vuole , di tenerli ito 
ripofo , quando fi ritroua in aridità ; perche i’vno non hà con- 
nelllone con l’altro; & il timore di perdere l’vno, non tirai con- 
seguenza , per il timore di perdere l’altro . 

Ho detto, chetali timori fono contrari/ all’Oratione diRi- 
pofo lo!o indirettamente , per due ragioni • La prima perche 
fono contrari/ alla perfettione Chrifiiana , perche quelli vaniti- 
•mori non poflono procedere che dall'amore proprio , contrario 

alla 
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alla perfetcione ; quella è la Tigna che la rodere fé quelli timori 
impedifcono la perfettione,e(Ii faranno parimente nociui all'Ora* 
rione di Ripofo » che ci conduce alla perfetcione , perche quello 
è vno de i principali mezzi per acquiflarla . 

La feconda ragione c> che i vani cimori inquietano Io fpirito ;> 
Mora quello ch’inquieta è cócrario aH’Oratione,che è vna quiete; 
ma perche tali forte d'inquietudini foto indirettamente contraria* 
no all'Orationedi Ripolo, come di fopra hò di moli rato , coli tali 
timori che non fono nociui all’Oratione di Ripofo , renò perche 
inquietano, non gli pofTono altrimcntc eflere più contrari), che le 
fudette inquietudini ; cioè', indircttamente.Si come dunque firn, 
mortifica noni , grafferei terreni ,ò le pallìoni non fono contrari) 
all'Orationedi Ripofo.fenò indirettamente ,e non direttamente 
conoppofìtioneconcraditcoria, poiché non ripugna che pollino* 
compatire inficine , coli i timori vani delle cofe temporali non 
fonofenò indirettamente contrari) all’Orationedi Ripolo . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Rifolutioni d’ alcune difficoltà cho 

pofTono formare i dubbij e timori 
nell’anima nel tempo dell’Ora- 
tione di Ripofo . 


SETTIONE I. 

Due modi per fu per are i timori t & i dubbij . 

P ER maggior chiarezza ó dilucidatone di quell'impor- 
tante , & ofeura materia fari bene di ipecificare in par* 
ticolare i dubbi) òi timori che la Fede Nuda Humana 
deue deludere, eprelcriuere loro 1 remedi), iodico 
primieramente che il miglior mezzo del quale fi polla preualere 
l’anima per fuperare i timori , èdifuperarli eoo férme rifolu- 
tioni di non farecofa alcuna a dilcrettion loro. Quello c il 
metodo del quale fi ferui San Fraoccfco, come fi legge nella_> 
fua vita , per liberare vn Religiofo timido t 8c apprenfiuo , col 
mandarlo folo nel luogo oue temeua d’andare . 

1 dubbi) fi luperano ordinariamente con buone ragioniche 

Mm 2 con- 
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conuincono lo /pirico ; con quelli mezzi fi dette guarire l'anim* 
trauagliata da timori e dubbi/, acciòche conieguentcmcrt.* polla 
fermamente aderire alla Fede Nuda, che gli dice , che il luori- 
pofo è vna buona Oratione . Pare che lo Spirito Santo , ne i 
Sagri Cantici , gl’infegni , come ella deue opporli , con fode ri- 
folutioni, alli timori che po/Tono accadere nel tempo dell’Ora-* 
cut. }• v 7 t j onc {jj Ripofo, quando dice , ch’il letto di Salomone , cioè , il 
Ripofo del Pacifico e Concemplatiuo , c circondato da fefianta 
Soldati li più valorofi , quali hanno tutti la fpada al fianco , per 
cagione de i terrori della notte . Quelli Soldati fono le forti ri- 
folutioni che prende l’anima, di non fare ftima de i timori, ò ter- 
rori che gli vengono nel tempo della notte delle aridità , ouero 
delle ofeurità interiori . Ma veniamo alle rifolucioni de i dubbi/, 
ouero delle difficoltà che fi po/Tono proporre contro l’Oratione 
di Ripofo . 

S E T T I O N E II. 

PRIMA DIFFICOLTA. 

Che la condotta dell'anima per quella via di Oratione 
Mijlica pare pericolosa . 

P Rimo dubbio ò difficoltà , non fi sà , direte voi , fe l’Ora. 

tione di Ripofo fenza Gufto fia vna buona ftrada , fi teme 
d'e/Tere ingannato , di errare ò perderli per quella via . 

Rifpondo a quello , che non vi è alcuna forte d’Oratione, 
nella quale non ci polfa efler inganno ; ma fi come vi fono due 
forte d' Orationi, coli vi fono due forte d’inganni . Vi fono al- 
cune Orationi puramente lopranaturali,come le Orarioni Sapo- 
rofe , de quali qui appiedo parlarcmo, e quelle che naruralmen - 
teli po/Tono efercitare , ò pure con vn concorfo ordinario. 
Gl'inganni della prima Oratione , poflbno venire ò dal Demo- 
nio contrafacendo l’operation diuina , e dell’anima che Io cre- 
de; (dimo/lrarò, deferiuendo quelle Orationi, quali fiano quefti 
inganni: ) ò dalla pigritia di fpirito in corrifpondere fedelmente 
al tratto di Dio ; perche l’anima che per infedeltà lafcia di dila. 
tare quella grafia nauigando con quello foffio celefte, perde 
. molto , e non auanza nel camino delI’Oratione . 

La feconda forte d’Oratione la quale fi può praticare con il 
concorfo ordinario , deue communemente temere vna fola forre 
d’inganno ; perche io non parlo fenò di quelli che fono diame- 
tralmente opporti alla pratticadi quell' Oratione 5 cioè la pigri- 
tia 
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eia di /pirico nel praticare con fedeltà quefl’Oratìone :Tale è la 
produzione d’atti fen/a Guflo: perche quello che douere /are 
quando fece in queft’Orauone , è d* eifere fedele a produrli 
bene . Tale è ancora lOracione di Ripofo lenza Guflo, oue non 
fi deue temere altro chela pigritia ò Totiofità . E non mi pare 
che vi fia a cernere molto che il Demonio la contrafaccia in noi ; 
perche quando vn’anima, non potendo fare Granone, prende pa- 
rtenza, (opportando con tranquillità gli abbandoni di Dio, pare 
che farebbe in lei fciochezza tl temere che quella tranquilla pà- 
tienza forte vn’operationc del Demonio, e di non ardire, per 
pufillantmità di ftendere le braccia, e le gambe de fuoi defiderij, 
e de fuoi affetti, per nuotare pienamente nella bonaccia di quello 
mare. E benché vi fodero altri inganni a temere nell’Oratione di 
Ripofo » quello timore non doucrebbe in modo alcuno rifar 
dare l’anima dalla fua pratcica , il che fuccederebbe fc non forte 
moderato » perche fi come vn Viandante che teme di ertere fuor’ 
di firada, non cantina coli fpcdicamente comes’egli folte fini- 
rò ; cofi l’anima che tanto reme d’effere ingannata in quefl’Ora- 
tione , non vi farà progreflò ; Hora non vi c il maggior’ingan- 
noche di lafciare l’Oratione di Ripofo lenza Guflo , poiché 
fenza lei, non fi puoi arrinare all’Oratione continoua : e però 
bi fogna procurare di acquiflarne l'ha biro , acciò fi porta hauere 
più predo quello dell’Oratione continoua . 

Santa Terefia inlegna, che e' vn graod’abufo di lafciare l'Ora- 
rione per timore d'dfere ingannato . Spedo , dice lei , ci fi vuol 
d’impedire la via, dicendoci che vi c pericolo, ch’vna gioitane 
fi è perla per di là , ch’vn’alrra é fiata ingannata : non fi tleue 
far conto di quelli timori e pericoli : poiché quefla e' la via Reg- 
gia^ ficura per la quale hà raminato il nofiro Re' , e per la qua- 
le hanno caminato tutti gl'Eletti , & i Santi. Quello che dirà 
che vi è pericolo per la via dell'Oratione , fi deue renere perii 
medefimo pericolo e Rigirio . Sarà pericolo non hauere hnmilrà, 
& altre virtù , ma die la via ddt’Oratione fia via di pericolo , a 
Dio non piaccia ,* il Demonio hi ritrouato quello timore , per 
farne cafcare alcuni che faceuano Oratione : il mondo non vede 
le migliaia di palone che fono cafcate ncil*hercfia,&ln altri, gra- 
ui errori per non hauere Oratione . 

Di più, quefio ripugna alla dottrina commune de Contem- 
plarmi , e Teologi biffici, comedimofiriamo in tutta quefl’O- 
pera , il credere che fi debba fuggire l’Oratione di Ripofo fenza 
Guflo, per non efporfi a pericolo di perderfì, poiché tutti l’han- 
no praticata; noti fi <Uue temere di cambiare per vna firada 
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nella quale tanti altri ci hanno preceduti , i quali fon giunti 
a buon porto- 

SETTIONE III. 

SECONDA, ET TERZA DIFFICOLTA. 
Prefe da due mot ini da temerci U ‘Ttgritia , 

S I oppone fecondati amente, che quefto Ripofo del quale noi 
parliamo , è limile all’otiofità • 

Rifpondo, che noi habbiamo gii prouato, che quello Ripofo 
era vna vera operatone > cnonvna perdita di tempo » e di più 
dimoftrarò qui appreflo la differenza che c’é tri l’otioficà , e 
l’Oracione di Ripofo fenza Gufto . Dico folo, per hora ch’ella è 
grande; perche quando vn’animaè otiofa, c perde il tempo , 
lafcia correre volontariamente i fuoi penficri, fenza defiderio 
ne sforzo di fare Oratione ; al contrario durante il Ripofo fenza 
Goffo fi sforza al poffibile dioccuparfi in Dio. Ella dunque 
deue fcacciarc quefto timore, che tanto più crefce in lei, quanto 
meno dia può produrre atti , però quando ella può praticare 
la prima , feconda , ò terza fpccic d'Oratione di Ripofo : prò* 
ducendo alcuni piccioli atti , ò hauendo alcune vifte interiori, 

3 ueflo timore non inquieta tanto; ma quando ella non pnd pro- 
urre alcun’atto all’hora il timore di perdere il tempo c' più 
violente . 

La terza difficoltà i, che fa l’anima non teme di perdere tem- 
po tencndofi in Ripofo ; quando veramente ella non può pro- 
durre attimon è però ben ficura, fe ne può produrre ò nò : e cofi 
bà foggetto di temere che la pigricia non l’impepifca di farii 
violenza perprocurare vn’attentione feniìbile; perche habbiamo 
detto, che per non eifere in falfa otiofità , fi deue haucre vn de- 
fiderio efficace di produrre atti , e fare moralmente quel che 
fi può per hauere vn’attcntionc a Dio che porta edere cono- 
feiuta . 

Rifpondo , che fe quefto timore forte ben regolato , non fo- 
amente non farebbe cattino » ma fi donerebbe anche procurare 
in tutte le noftre Orationi di Ripofo ; ma perche è vno de i più 
< faftidiofi e rincrefciofi a quelli che non fono ancora habituati 
all'Oratlone di Ripofo j i principianti lo dcuono aggettare; per- 
che fe bene fanno il loro poffibile > moralmente parlando , per 
hauere vn’attentione conosciuta , e produrre atti : crederanno 
- ien prc che non fucofi,c perciò s’inquietaranno in vcce d'acquia- 
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Care il loro Spirito.il che non fucccderà a quelli ch'hanno acqui- 
li ato l'habico di tenerli in ripofo, quando non polfono fare altra 
cola ; perche con tranquillici grande olleruaranno , e cofidera- 
ranno fé poflouo piti di quello che fanno . Prendere dunque per 
regola generale , ch'ogni voltt ch'hauerete delle ariditi » e Ite- 
rilità d’Orationc 5 nei dubbi/ che polliate fare d’auantaggio; 
fe quelli dubbi/, o timori v'inquicrano ; rigettateli , e tcneteui 
inripofo, che fe v'inquietano , turbando il voflro fenCo ; non 
gli ributtate con sforzo di tefìa ò violenza pregiudiciale alla vo* 
lira fanirà ; ma contencateui di deprezzarli]; tenendoui in ripofo 
nella Cima dello fpirito : credendo che la fofferenza di quelle 
rurbationi fenfibili , Ha la vera Oratione che Iddio per all'hora 
ricerca da voi . 

SETT10NE IV. 

J %V A R T A DIFFICOLTA . 

Altro J oggetto di temere la pigritìa , e la per- 
dita delle 'virtù . 

/ . 

S I teme che quefl'Oratione non arruginifcalo Spirito, rea* 
dendolo pigro , e coli gli faccia perdere tutta l’ Oratione, c 
l’acquifto delle virtù . 

Rifpondo, ch'in quefi’acquiefcimenrodi fpirito, ficonofce 
meglio quando la pigritia ò negligenza fotrentra , che nel tem- 
po dell’inquietudine nel quale sforzandoli l’anima, e non po- 
tendo produrre atti, niente opera affatto . Vn nemico feoperto e 
mezzo vinto . Quando vna fentinella hi feoperto il nemico , 
fubito lì di allarma , & il traditore da fe medefimo fi ritira; cofi 
quando l'anima è tranquilla elladifcerne bene fe puol’opcrare, e 
fe per negligenza non Io fi , ne fente vn /limolo interiore , che 
l’obfiga di sforzarli ad effere più fedele vn’altra volta . Secon- 
dariamente , il defiderio e lo sforzo , che fi l'anima di produrre 
ateiquato puoIe,impedifce quella rugine,come i vend i quali di- 
battendo l’aria ne impedirono la corruttionc.Terzo,diduemali 
fi deue euitare il peggiore; fe voi non pratticare l'Oradone di 
ripofo càfcare te ben più preflo nell'inconueniente che volete fu- 
gire . Temete, dite voi, che non fi habbitui il vollro fpirito a non 
produrre più alcun’atto ,e che cofi abbandoni l'Oradone , Se io 
vi dico ,che sforzandoui a produrre quelli atti , anche quando 
fono moralmente imponibili , e pervadendoci che cofi bi fogni 
fare , voi perderete le v olire forze, e farete cofirctto io effetto a 

lafciar- 
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lafciarlGnonpotendo fare altrimenti, & il male farà che Cre- 
dendo , che niente fate e perdete il tempo » voi perderete Ia_» 
voglia dell' Orationc ; hauerete horrore in penfare iòlamcn* 
«e a ripigliatela produzione de vofiri itti, e coti perderete 
l'Oratione. Quarto, non folamente non é mezzo di rendere 
l'anima negligente , ma al contrario , non c’e coti che gli faccia 
più amare la produzione di atti , e la renda piti diligente all u» 
loro pratica: percheella impara a produrli con facilità e dol- 
cezza di ipirito e fenza tattica . Quindi è che hauendo feoperta 
quefia facilità ella vi il porta volentieri , e fenza ripugnanza ; il 
che non fi può acquiftarc per altra via che con quefi’Oratione 
di Ripofo ieuza Guilo . Quinto , benché in alcuni vi foife qual- 
che abufo , quello non deue diuertirc ne impedire le buone ani- 
me dalla pratticad'vn'Oratione coli neceiTaria: gli deue badare 
che le gli fcuopri l’abufo che fi può facilmente euitare ofTer- 
uandofì le regole preferute; perche l'anima non deue produrre 
alcun’atto che in vn perfetto Ripofo , c s’eIJa non fi habitua a 
quelt’Oratione tranquilla , mai fi ritrouarà nello fiato di pro- 
durre i fuoi atri ; dunque a mifura ch’ella lafcia i iuoi atti, per- 
che giudica etferne il tempo, cofi Io deue fare fenza apprehen* 
(ione ò timore di perdere il vigore della fua Orationc . 

SETTIONE V. 

QVINTA E SESTA DIFFICOLTA. 
Timore di acconsentire alle di {ira noni , onero di dare 
troppo libertà alli Jenfi . 

L ’Anima non potrà forfi con ragione temere di acconfentire 
alle diftrateioni , & anche alti cattiui denfieri , le per ogni 
refifienza, fi contenta di tenerli coli in Ripofo ? 

Rifpondoche due cofc fi deuono confiderai nelle aridità : 
cioè le difirattioni, e rimpofTibilità di produrre atti . In quanto 
alle difirattioni , el le fono di due forte; perche ò fono penfieri 
vitiofi, che fono peccato mortale, ò veniale, fe vi fi dia confenfò; 
quali poflòno ette re i penfieri impuri , ò di vendetta , e ci fi deue 
refifiere al poflibile, ouero fono penfieri indifferenti , ma vani, 
e friuoli , & a quefti meglio fi refifle con vn difprrzzo ch’é con- 
tenuto neU’Oracione di Ripolo: A in quanto all’impofiìbiliti 
di produrre atti , il rimedio è l’ifìeiTi Orationc di R ; pofo , e da 
qui li vede che la prattica di quefi'Oratione non è vn coofenfo 
alle difirattioni , ma più prefio ne evo puro difientimenro. 

Scft o 
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Sello > li deue temere con tale Oratione di dare troppo liberti 
«Ili Tuoi lenii : perche nel tempo delle ariditi , l’imaginationc 
(corre per ogni parte, le pailìoni fcappano,c pare che l’anima (lan- 
dò in quel Ripofo non le ritenga . 

Rifpondo , che non habbiamo mai detto , che ramina douelle 
Ialciare fcotrerela fua imaginatione in ogni lorte dipcnfieri, 
quàdo li può ritenerla, ne darejlibertà alle lue pafiìoni.Si deuono 
produrre atti contrari; quando lì puoi fare dolcemente. Noi 
non dilTuadiamo fenò vn’indifcrera relìllenza > contro la quale i 
fenli li riuoltano dauantaggio: e l’efperienza infegnarà che con.* 
quello mezzo lì acquietarono meglio i lenii, che le fotto pretelìo 
di maggior violenza, lì iforzafie di fare quello che non fi puole. 

Che vna perfona, per elfempio, fia mólto diftratta, che la colera 
ó qualche altra padìone fia (olleuara , che l’impedifce di fare 
Oratione, tenendoli in ripofo eparienza non potendo far' 
altro ; ella vi refille all’hora quanto può ,* e non vi è quali fiato 
oue l’anima piti refifiaaluoi lenii ch'in quefl’Orationc . Ella-* 
deprezza tutte le loro furie , lenza quali dimofirarlo ; le con* 
traria lenza dire parola : le affoca lenza toccarle > e con vna_* 
fola antipatia impercettibile rimedia al loro veleno . 

SETTIONH VI. 

S ETT I M A ET OTT AVA DIFFICOLTA . 

Timore della fu perla a , ò negligenza, 

S Ettimo » le l’anima crede con ficurezza che tale ripofo fìa_* ^ 
vn’Oratione grata a Dio , fi può temere che la fuperbia ò la 
vanità non occupi il fuo cuore. GiesvChristo ci raccom* 
manda, dopo hauer fatto quanto dobbiamo nelle nofire attioni, tae - »r« 
di crederci e dirci ferui inutili . ** 

Rifpondo,che d’indi ne feguirebbe, che l’anima non douereb. 
be mai fare alcuna buona attione conofciuta tale , ne anche pro- 
durre buoni atti , per timore, di vana gloria. Si dette dunque 
fapere, che la verità non è contraria all’humiltà, ma che piti to- f M 
fio la confcrua . Non è prefontione, dice vn eccellente M litico, p. 
(piegando il fuo dfercitio, il credere con ficurezza, che l’attione 
che fi ptattica per piacere a Dio, fia la fua volontà, e non fola- 
mente, non cagiona prefontione il contéplare coli Je polire opere 
come vera volontà di Dio, 3nzi al contrario, ciò produce vna 
Sprofonda humiltà, perche l’anima vede coli che l’opera nò <? fua, 
ma quella di Dio, come non efiendo fatta da! fuofpititoi e virtù. 

No ma 
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ma dallo fpiriro e virtù c Dio, e che in quanto a lei, non vi ccof* 
alcuna come fua.c procedente da lei.fcnò l'imperfettione, e l’im- 
pedimer.ro ch'ella ha data allo Spirito di Dio.Ma al contrario,!* 
prefonuone nalce nell’anima, quàdo che per Tua ecciti, non difeer. 
nc Acutamente la volontà di Dio nell’opera, perche all'hora non 
Pattribufcc come fatta da lui, per la fua virtù e fuo fpiriro , ma 
prefume d’hauerla fatta da fe fleira . Noi dobbiamo credere che 
le buone opere che noi facciamo frano buone in fe, ma che vi 
poflono eflcrc in noi circoftanze che le rendino imperfette . Vi é 
però nell’Orationedi Ripofofcnza Gufto , vna cofa che piti la 
prefittila dalla prefonrione che le altre buone opere , 8c è , che fi 
come l’huomo tal bora e' coli aggrauato dall’infermità , che non 
vi c da temere che cerchi i piaceri del corpo , coli pare che in_» 
quelle aridità , etentationi, l’huomo Ha tanto humiliato che 
la fuperbia vi troua poco luogo. 

Ottauo , pare che l’anima habbia loggetto di temere che le 
fue diftrationi neH’Oratione non procedano dalla negligenza^ 
commeffa durante il giorno a trattenerli in alcuni buoni peti- 
fieri . 

Rifpondo , che daqualunque parte che venghino le noftre di- 
firattioni, l’Oratione è il luogo di Ripofo; rimettete ad vn altro 
tempo, che è quello deH’cfamc, a ricercare fe voi hauetc dato oc- 
cafionc a quelle difirattioni ò aridità , & in tanto sbandite dall* 
volita Oratione , tutto quello che la può turbare , come efiendo 
il vero tarlo, ò il verme che (a rode e la corrompe * 

SET TIONE VII. 

Efort ottone e motiui alle anime di non lafctare i’O ra- 
ttorte per i dublij e timori che le affaltano . 

D Opo fa rifolueione detti voflri dubbijVqual’occafione hauetc, 
anime troppo timide , di perdere coraggio , e confeguen- 
cemenre di metterui nel pericolo di fare bancarotta all'Oratione? 
confidente , e credete , che il mancamento della voiira fenfibile 
att emione, procede d’vn'impofiibilità morale, che é in voi, e ve ne 
dò le proue. 

La prima , Si cani dalla grande volontà ch’hà l'anima di fare 
Oratione • legno che s’cl’a non la fi , per via di arri , ciò pro- 
cede perche non può . Secondo • Sente gran pena di non potere 
operare . Terzo, Teme di apportarci negligenza, e che ciò no* 
1 fia 


Digitized by Google 


Libro ÌLTmuto III. Capitolo XXX Vili. 28 3 
fiavna pigridadi fpirito in tarli violenza ,che puol'c fiere vn Ci- 
gno che non ve ne fia . 

Quarto, La credenza ch'eHa forma , malgrado i fenfi . per 
forza di (pirico denudato dalla loro ofcuriti , cioè' a dire , in vn 
lume ragioncuole, ch’ella non è in odofità, e che ella fi quanto 
può moralmente per liberacene, ladeue oòligarc a crederò 
ch’ella operarebbe , fe Io potette facilmente ; perche alcrimente 
non potrebbe difcacciare l’inquietudine della ragione ( che gii 
coli fortemente fi è impadronita del fenfo ) ne fodisfarfi , fc ef- 
feteiuamente vi fotte plgritia . 

Quinto , I lumache fono coli nello fpirito depurato dai fenfo, 
e nella ragione che fe ne diftacca , fono veri ordinariamente , 
almeno fono ben migliori che quelli che nafeono d’vna ragione 
opprettà fotto il fenlo ; con quelli lumi » i fcropolofi deuo> 
no guarire le loro fai fe apprehenfione. Quando dunque l’anima 
fi mette in Oratione di Ripofo, e che la Fede Nuda crede di non 
potere far d’auantaggio , ella Io giudica con vn lume della ra- 
gione diftaccaca dai fenfi, e con vn fpirito purgato, perche 
all’hora la cima dello Spirito l’inalza fopra tutti i fenfi . 

Setto , In colà di coli poca confeguenza , non fi deue tanto 
cfaminare, ne pigliarli fattidio s’ella può produrre atti ò nò; 
poiché lenza quetto fi può fare Oratione , e la credenza ch'ella 
hi che non ae può produrre > batta per metrerfi nell’Oradone di 
Ripofo lenza Gutto . , v , 

Settimo , E finalmente perdete d’ auancaggio , e fato 
meno Oratione con quelli timori ò dubbi/ , che le difeaccian- 
doli , vi tcncttìuo in vna padana tranquilla, & in vn Ripofo 
«morofo . 

Rompete dunque i legami co’quali quelle paflìoni furiole, 
quefte inquietudini, e quelle apprehenfioni vogliono allacciami, 
rigettate lontano da voi il loro giogo inloportabilc , e dalla-» 
produttione d’atti , quando fete in aridità , che ve la rendono 
moralmente imponìbile . Perche quello che non vuole mai fate 
Oratione che con la produttione d’atti, c fchiauo, ne gode della 
grata libertà ch’habbiamo detto ettcre la proprietà dell’Oratio- 
ne di Ripofo fenza Gutto ; c quelli ch’hanno vn gran defidcrio 
di far’Òratione, e non la vogliono practicare che con la produt- 
tioned’awi, hann’vn pefo che non poflòno portare quando fi 
ritrouano in aridità : che farete voi per fcaricarui ? deprezzate 
quella canaglia de i vottri fenfi , c quelle vane apprehenfioni , 
lermandoui lopra la cima , e l’apice dello Spirito : il che prawi- 
carete falciando la produttione d’atti > e contentando^ de ì ri- 

N n * cord» 
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cordi tranquilli, Che contengono vn difprczzo degl’oftacoli, che 
i fenfi v’oppongono • 

E per fodisfarc più pienamente alti voflri dubbi) , darò le re- 
gole per Tapere qual violenta vi douete fare per produrr* atti, 
quando parlarò deH’ecceflìua attiuicà: vi dico iolo per hora. 
che fc voi fere travagliato d alcuni dubbi), che forfi non vi fate 
violenza a baftanza per produrre atti , onero che non fere in_» 
tempo di tenerui in ripolo , voi douete difcacciare quefti dub- 
bi) , e non ottante quello teneruici , afpettando la tranquillità 
del cuore; perche é vn fegno cheall’hora non potete hauerc 
atti tranquilli , e non ne douete produre altri, quanto vi farà 
potàbile . Hora c affai probabile che non ne potiate produrre 
de i tali nel tempo de i noli ri dubbi) , perche 11 volfro fpirito 
non è tranquillo , fc vn fpirito inquieto non può produrre atti 
tranquilli , fi come vn Pero non può portare pomi, ne vn albero 
feluaggio frutti dolci , e faporofi ; infogna dunque deporre^ 
quelli dubbij quando vengono , e tenerli in ripolo , acciò che 
il vollro Spirito offendo quieto , fia in (lato d’operare tranquil- 
mente . 

CAPITOLO XXXIX. 

Rifpojle alle obiettioni fatte in favore dell* opinione 

la quale ammette timori nella prattica dell Ora » 

tione di Kipofo fenzja Gufo. 

B Isocna rifpondere all'obiettioni fatte di fopra cap.jj. 
Settione i- in fauore della prima opinione, che tiene che 
non fi dcuono difcacciare i dubbi) ne i timori dell’Ora- 
tionc di Ripolo . Io hò afpettato fino ad hora , perche 
la loro «follinone dipende da tutto quello che noi habbiamo 
detro . 

Rifpondo in vna parola, dicendo, che tutte le ragioni addotte 
in proua, concludono folamente, chela Fede Nuda non deue di- 
tracciare dall'Oratione di Ripolo li buoni timori, e ragioneuoli, 
il che concediamo voIentieri,come l’habbiamo dedotto; ma noi 
diciamo ch’alia deue sbandire i timori Icopolofi, irragioncnoli, 
e che la ritirano dalla prattica dell’Oratione di Ripolo ; per- 
che fono contrari) alia Sapienza * alla falute, & alla perfet- 
(ione . 

Et in quanto all’altra ragione che conclude da quello che noi 
. * - . habia» 


Digitized by Google 



Libro ll.T ruttato 111. Capitolo X L. 285 
habbiamo ammeffo alcuni dubbij ragioneuoli nell’Orationedi 
Ripofo, che cóuiene per identità di ragione ammfttcrui i timori. 

Rifpondo neiriftcfla maniera» che noi ammettiamo in quell* 
Oratione dubbi) , e timori ragioneuoli » e non li Sragionatoli, 
& inquietanti, & all’autorità de Padri che ci efortano al timore, 
bifogna dire che l’intendono del timore buono , c non del cat- 
tiuo , & imperfetto . 


CAPITOLO XL. 

Sopra quali motiui è ragioni fìa fondata la fcutezjjt che 
da la Fede TS^uda Humana. 


G Onclvdiamo guefto Trattato tanto neceffario, coni 
motiui fopra li quali l’anima può fondare la Scurezza 
che gli dà la Fede Nuda Humana, che poflono indurla 
a credere con tanta cettezza ch’ella polla difcacciare 
ogni timore , & ogni dubbio dalla fua Oratione . Perche come 
habbiamo detto , che quella certezza non è euidente : ma fola* 
niente probabile & anche d’vna probabilità la quale non elclude 
i dubbi) nella fpeculatione , come J’habiamo qui di fopra fpic- 
gato pare affai difficile ch’ella poffa diicacciare i medefimi dub- 
bi) dalla (ua prattica , poiché la teorica ,che pare effere la forma 
della prattica , non li delude . 

Diciamo nondimeno , che la credenza che perfuade all'ani- 
ma , che la patienaa, &.1I ripofo ch'ella tiene nelle aridità, piace 
a Dio, è fondata, non fopra d’vna vana prefontione di le me- 
defima , ma fopra vn a confidanza che hà in Dio, che facen- 
do moralmente il luopofiibile l’agradirà , e quella confidan- 
za è ben ragoioneuolc; poiché quella diuina bontà non do- 
manda più del potàbile , di modo ch’ella è vna ficurezza me- 
fchiata di confidanza » e quefla confidanza deue fcacciare tutte 
le forte di timori, ch’intimidilcono: perche quei timori fono 
feruili ; & irraggioneuoli.e però contrari) alla confidanza amo- 
rofa in Dio, che é vna credenza nella fua bontà,che luole foccor- 
rere , aiutare , e fare molte gratic a quelli che patifeono per fuo 
amore, e per obedirgli. E l’anima dcuceffer ferma in quella 
credenza nel tempo dcH’Oratione di Ripofo lenza Cullo, più 
ch'in altro tempo ; perche le ncH’afiflittione * infermiti ò per» 
dira di quello che ama , hà di bifogno di gran confidanza in., 
Dio, s’ella non vuole che gli icappi iapatienza; gli è anche 
più necefiària ueli’Oratione di Ripofo fepza Cullo , s’ella no 

vuole 
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vuole continuare la pratcica; perche ella non è coli certa , che 
Iddio voglia clic all hora li tenga in vna tranquilla partenza, 
come nella fofferenza di qualche infermiti , 6 altra afflittionc ; 
poiché in ciò non hi alcun dubbio , che non (ì debba Appor- 
tarlo con vn Ripofo tranquillo , ma nel tempo delle aridità l’a- 
nima piò facilmente hà dubbi/ , e timori , di douere fare altro 
che tenerti in Ripofo : e però, per hauere quella ferma credenza 
della quale habbiam© parlato, la quale cfclude tutti i timori , 
e tutti i dubbi;, la deuc llabilire con vna gran confidanza nella 
bonti di Dio,il quale non è tanto rigorofo,che di ricercare da lei 
violenze quali fopra le fue forze . Ella li deue anche fortificare, 
tanto con le ragioni ch’habbiamo addotte , che con altre , prefe 
dalla Scrittura, dalla Fede , dal Ragionamento , e dall’Autotiri 
de i Santi,che ft fono incaminati per quelle firade, fra quali,il Ve- 
nerabile Direttore di Santa Terelìa , dice » che nel tempo delle 
aridità , oue non lì puoi operare , ne difeorrere delle core di Dio 
con le potenze dell’anima , i fpirituali fentono gran pena , non 
canto per cagione delle loro aridità , quanto del timore ch’han- 
no di errare per quella via , pervadendoli di edere abbandonati 
da Dio fenza appoggio, ne guRo, anche nelle colè buone . Ali’ho- 
ra fi sforzano, fecondo il loro lolito, d’attaccare faporofamente 
le loro potenze , a qualche oggetto di difeor lo , (limando che 
fe non lo fanno , ne lì fentono operare , non fanno niente , il 
che intraprendono con gran difguflo , e ripugnanza interiore 
dell’anima, la quale li compiacene in quello ripofo , & in quella 
quiete; ma diuertendolì in vno , fan’poco profitto nell'altro . 
Perche volendo impiegare lo fpirito loro, perdono quello ch’ha- 
Meuauo di pace , c di tranquillità , come quelli che falciano 
l’opera fatta per ricominciarla, ò che cleono dalla Città, ò dalla 
cala per rientrami . Quelli fanno poco profitto , qualunque di- 
ligenza che facciano per rientrare nella via della medicatane , e 
del difeorfo sforzando , eccefiiuamence il loro naturale, inva- 
ginandoli che i loro peccaci , ò le loro negligenze fiano la ca- 
gione dei loro faflidio , e delle loro ripugnanze in operare : non 
coQofcendo che Iddio gli conduce per vn’altra via, che è la Con- 
templazione diifcrentiilima dalla prima , fvna eflendo di medi- 
tatane e di difeorfo, e l'altra lenza imaginatione e difeorfo; 
Quelli cheli troueranno in quello flato deuono conlolarfì , per* 
feuerando pacientemente fenza timore alcuno , confidandoti 
ch’iddio non abbandona mai quelli che d’vn cuor retto c fem- 
piicelo cercano e ch’egli darà quanto è ueceflario per condurli 
al chiaro e puro lume d'amore . 

TRAT- 
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TRATTATO IV 

* 

Della fòdisfattione che la Fede Nuda 
deue produrre nell’Anima che 
prattica l’Oratione Miftica. 

ARGOMENTO. 

D Efcriuendcfi ne f agri e mifierhfi Cantili, il Ripofo di Stia- 
mone nel tempo del fuo Jonno , fi dice > che feff anta forti 
ben periti nelle arme erano fempre vigilanti tenendo le lo- 
ro Jptde appefe a fianchi per afficurare queflo Prencipe da 
i notturni terrori . 'uefia è vna bella figura, la quale rapprefenta al 
viuovn’ anima , che rrpofando Jopra il feno di Dio nell Oratione Mi- 
fltca , e facendolo reciprocamente r ipofare in fé nel tempo della notte 
de ifenfi , e nelle ofiurità della Fede, fi fente affallita da dubbili da 
tintori , & altri nemici della fua feliciti , capaci di perturbarla » fe 
confermata nonfoffe dalla Fede Nuda Humana, con la fiotta di tutte 
le ragioni , e per/uafioni che l' accompagnano $ e come faldati dell a 
mi luta di Z)io fuo pacifico Prencipe, la conferuano e mantengono nella 
fua ben amata Sfitte . lo efplico qui , quale fiala finureT^a, eia 
fodiifattione , che qutfìa Fede Nuda Humana deue produrre nell ani- 
ma ; e come nel precedente Trattato ho dime firato che 1 anima deue 
credere fermamente , almeno con vna ficur cT^a morale , ch'ella fi 
Oratione non men buona ne meno grata a Dio, con il Ripofo Riiflico , 
che con la prcduttione di atti , quando gli fino poffibiti , gli dimofìro 
in queflo , ch'ella deue effere fodisfattta d'vna tale Oratione, che que- 
lla fidisfatttone è pura , [anta, e fpogliata da tutte le proprie ricerche > 
ò fodiifattioni finfuali , cucro peruolofe , poiché ò fondata fittamente 
fopra il beneplacito di Dio, in modo thè l'Oggetto deltOratione di Ri- 
pofo è anche quello delta fua fodiifattione • lo e} amino quali fiano le 
caufe c gltffett di quefla fodiifattione nell'anima > in quale delle fue 
parti ella ri fede, e cerne ella deue effere confarne allo flato d' Ora- 
tione nel quale fi ritto ua ■. e finalmente quali motint debbano portare 
l'anima ad acquiflare quefla fodiifattione, quali nc fiano gl'cflacoli , e 
quali ifegni d'vna fodiifattione acqui fitta . Io priego l'anima dinota » 

(he 
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thè afpira alt babbitt dell' Oratione contitioua, & aliamone perfetta 
con Diodi tonftderare bene e fluitare quello pìccioloT ruttatosi quale 
contiene una dottrina tanto foia corno ertile, ntce(jaria,e di gran p tat- 
tica in quella via Ahflica dell' Oratione » perche col meggo di quejìa 
fodirfatttone , ella rimane rifoluta , & inuigorita a perfeuerare in 
queft’ Oratione , per pcnofa ch'ella fta > per cagione delle fieri] ità , & 
abbandoni , che alle volte l' accompagnano . Con quefia fodisfattione 
Jdd>ò infinita in lei » la penetra , c fà nafeere nella fua volontà va 
certo gufio Spirituale che la difpone molto alla Contemplatione » che 
la ftabihjce in vn gran ripofo , e ' muta anche ben fpeffo il fuo flato 
fecco , e flerile » in vn altro pieno di fapore * e di gujìo . E poffo dire » 
in vna parola » che tutti i buoni effetti , che produce nell'anima l'Ora • 
tionc di Ripofo > procedono da quella fodisfattione , che ne icome il 
compimento , il quale rende quello Ripofo fruttino > e compiacente nel 
fuo Oggetto , co me preftme , 

CAPITOLO VNICO. 

Della fodisfattione delia Fede Nuda 
nell’ Anima Miftica . 


SETTIONE I. 



I deuc primieramente oflcruare che quella parola 
fodisfattione, fi prende in due maniere ; ò in quan- 
to alcuno fodisfà ad altri , ò in quanto fo disfa a fe 
medefimo. Nel primo modo fi fodisfà, dice la_» 
Teologia , alle pene douute all! peccati, con le buo- 
ne opere penali , a quell’effetto chiamate fodisfattorie. Coli 
Giesv Ch/usto hà («disfatto peri peccati del mondo. La fe- 
conda Ione di fodisfattione e', quando qualche arcione conten- 
ta quello che la fà e lo fodisfi , nella credenza che è tale quale 
deue elfere. Noi parliamo falò di quefta;perche benché nell'Ora - 
tione di Ripofo lenza Cullo , quella prima fodisfattione fi ri- 
troui come in tutte le altre buone opere penali , e meritorie , e_? 
tanto più che quella I‘è molto : noi però intendiamo (blamente 
parlare di quella fodisfattione , con la quale la detta Oratione 

di 





SETTIONE II. 

V 0 >At ione di Ripofo fenici Guflo dette foie ci Are ogni 
propria > e fen fucile Jodtsfattionc . 

I O dico » che l’Oratione di Ripofo fenza Cullo , deue difcac- 
ciare ogni propria ricerca > ò fcnfuale fodisfatcionc di na- 
tura, le ragioni ne fono . 

Prima , Che l’Oracione di Ripofo deue vnirc l’anima a Dio 
& deludere confegueneemente tutto quello ch’impcdifce quell 
vnione, come fono le ricerche di natura . 

Seconda , Che le ricerche di natura fono cofc fenfuali; la>* 
doue l’Orationc di Ripofo fenza Guilo , e la Fede Nuda cho 
l’indrizza, d fopra i fenfi come la loro operatione , e però 
■on ammette le cofe fenfuali, come fono le operationi dei 

Terza, Che nell’Oratione di Ripofo feaza Guflo, vi è vn’ amo- 
re di Dio fopra tutte le cofc , intieramente contrario all’ainor 
proprio e difordinato: Hora le ricerche, eie fodisfattioni di 
natura , procedono da quello cattiuo amore ; deuono dunque 
effere contrarie alla detta Oratione, come l’amoT dal quale pro- 
cedono . „ „ , _ , . 

Quarta , Che l’Oratione di Ripofo fenza Guflo , e la Fedo 
Nuda, fono vie c mezzi per tendere alla perfezione ■ Hora 1 a- 
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di Ripofo contenta lo fpirito,e gli fà credere che fia vna buona e 

vera operatione . ...... 

Si deue offeruare fecondariamente , chequefla fodis. azione 
con la quale alcuno fodisfa a fe medefìmo , è parimente di due 
fotte, l’vnacatriua , imperfetta , c che fi deue sfugire; l'altra^ 
buona, e che fi deue ricercare. La cattiua , è quando qualche 
d’vno, facendo alcune buone azioni , ò hauendo facilità d'Ora- 
tione , fentc in fe medefìmo vna certa compiacenza ò dilettatio- 
ne che Io fodisfà ; fondato fopra la buona opinione che hà di fe 
c delle fue opere , che é vna fuperbia , Se vna vanità , la quale * 
come il Ragno, conucrtein veleno tutti i lumi , cognitioni, c 
gratie , che gli fono conceffe dal Cielo appropriandole , e fa- 
cendole feruire alla fua fodisfattione propria , e particolare in- 
tereffe . La buona fodisfattione è il guflo che riceue l'anima 
dello flato nel quale Iddio la mette , grato al fenfo ò nò , fodif- 
faccndofi tanto dcll’vno, come dell’altro, purché a Dio piaccia . 
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rima non può tendere alla perfertione , fe non difcaecia , e no5 
fugge al potàbile la propria ricerca o fodisfattione di nacura » 
perche fono contrarie a quella pcrfetrione . 

L’anima è detta ricercarli , e fodisfarlì fenfualmente, quando 
non potendo hauere qualche buon penfiero nell’Orarione » non 
lì vuole contentare ddl'Oratione di Ripofo lenza Cullo, ma ri- 
cerca ficurezze fenfibili, per pervaderli di fare buona Oratione, 
il che e vn grand’inganno . Poiché gli deue ballare che la ragio- 
ne Tailleur i ch’ella fa oratione lenza curarli della fodisfartione 
de i lenii . Coli raffermano i nollri Autori Millici, quando par- 
lando di quelt'Oratione di Ripofo fenza Gullo , E neceflario , 
dicono, che 1 amor fruttino lia coli nudo, 8c infenlib le , che non 
vi lu alcun fallimento , alcuna confolatione , ne alcun’alrra lì- 
curezza , ò fodisfattione di natura . Vogliono dire, che qucll’a- 
more o Ripofo fruìtiuo non ricerca alcuna lìcure^za che confali 
il fcnlo , ouero fodisfattione che l'alTìcuri fenfibi Intente che lia 
vn vero amore, cioè, vn Oratione, ò fiato grato a Dio . 

SETTIONE III. 

Dilli vera e buona fodisfattione . 

N EIl'Oratione di Ripofo fenza Gullo, la Fede Nuda Hu- 
mana deue clfere coli efficace, ch'ella produca vna vera e 
buona fodisfattione nell’anima; la ragione ne è, che quella Fede 
Nuda Humana gl’infegna, ch’eflendo abbandonata da ogni 
buon penfiero, e lopportando quell'abbandono , quella foffe- 
renza lia Oratione ; ò pure che lia grata a Dio , e quella creden- 
za in lei deue elf.rc coli efficace , che la fodisfaccia e la contenti 
intieramente ; in modo , ch’ella non penlì perdere il rempo ri- 
munendo in quella pouerta, quanto piaceri a Dio . Perche vna 
Fede inefficace , che non perluade quello all’anima , non è per- 
fetta. e tale quale douerebbe edere . 

Hora dico, che queit’imiera fodisfattione è buona, perche el- 
la è nell'anima vn contento inferiore d’ellerc nello flato , chc_> 
piace a Dio , fenza curarfi della pena che vi fi ridente . Quello è 
edere vgualmence conccnrodi trouare accedo all’Oranone, òdi 
rimanere alla porca , purché coli piaccia a Dio . E vn anienci- 
mcnco di tutti i delideri/ contrari; al voler di Dio. Quello è 
amare le aridità , non come aridità , perche come tali non fon 
delìderab li, ma conlìderate come volontà di Dio . E vn con- 
tento neli'angulìia, vn’allegrczza nella mitezza, vna confidanza 
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nella diffidenza, vna morte volontaria ad ogni Oggetto, fuori di 
Dio , 8c vna fodisfattione nel Tuo diuin piacere, e nella pena che 
fi patifce per amor fuo ; perche l'anima fi fodisfa e fi contenta , 
nel credere ch’il fuo ripofo fia vn ripofo in Dio. In modo 
che i'ifteflo oggetto deirOrarione di Ripofo è l’oggetto della 
fua fodisfatcione . E fi come habbiamo pronato, che quett’Og- 
getto era Dio, chi può dubbirare che non lìa cofa buona di non 
volere cofi prendere il fuo ripofo alerone ch’in Dio , ò nella fua 
volontà? e bench’all’hora l’anima non faccia tutte quefte di. 
flintioni j e rifleflioni , batta ch’ella creda edere nella vera tran- 
quillità e Ripofo, che non puol’eifere ch iù Dio; perche fodif, 
facendoli pienamente, moftra di credere che colà (ia il vero ri- 
pofo, quale ella defidcra , che non puoi cflcr altro ch’iddio. 
3uetta fodisfattione è il compimento della vera Orarioncdi Ri- 
> 0 ( 0 , che lo fa gioir^ c compiacerli nel fuo Oggetto come pre- 
. ente . 

S E T T I O N E IV. 

Di due forte dt fodisfattioni nel tempo delle Orationi di 
aridità , attero di facilita di A tti . 

D A quello ch'habbiamo detto di fopra , vediamo come_* 
nell’Oracione di Ripofo, la quale li pratticanel tempo del- 
le aridità, l'anima deue contentarli , e fodisfar fe fletta quanto 
può , credendo che cofi ella contenta Iddio » c che quelta iodif- 
fattione non è catti'ua ma buona. D onde, io ofleruo che 1 Ora- 
tiouedi Ripofo , e diparienza è ben differente da quella che fi fà 
con produttione d’atei . Quella deue fcacciarc e fuggire ogni 
fodisfattione propria , liiigolarmente quando fi hà facilità 
d’Oratione ; perche all’hora l’anima hà in fe vn contento, & vna 
fodisfattione molto pericolosa, la quale porta all amor di fe ttef- 
fo; E cofi dico, che fi come ella deue edere follecita d’acquiflarc 
vn habito di propria fodisfattione , quando fi ritroua nell’Ora- 
tione di Ripofo , cofi eliadcue procurare di acquittare vn ha- 
b’:odi non fodi. farli , quando ella hà faciliti di produrre atti , 
e buoni penfieri; Perche l’amor proprio, nellVno c nell altro fia- 
to,é molto pericolofo , benché vi operi effetti conrrarij . Nella 
facilità d’Oratione egli infpira all’anima l’orgoglio, la vana-» 
confidanza , la compiacenza in fe medefima , &. il difprezzo de 
gl’altri ; pervadendogli d’eliere ben perfetta , poiché ella fa cofi 
buona Otatione ; il che la reude pigra all’eflercitio della virtù, c 
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della perfettfone > pervadendoli di hauerla gii confèguifiJ , 
ch'ella é in buon flato , e che non hà biìògno che di perfeueran- 
za . Il che gli apre la via all'inquietudine, quando hauerà perfa 
quella facilità d’Orarione; e di più, quella lodisfatt o»e, che dà 
la facilità d’Oratione e di buoni penfieri glie li farà ricercare, 
quando l'hauerà perfa, collocando in elfo il Suo fine, benché 
non fiano fenò mezzi ch'iddio gh dà , e Ipcflo elia lì aflàccicarà 
inutilmente a quella ricerca , perdendo il tempo , perche la loro 
acquifttione non è in fuo potere ; il che gli farà lafciare gì’efìcr- 
citii necefiari; per la virtù . 

ManelPOracionedi Ripofo fenzaGuflo, fuccede il contrario; 
perche fe l'anima non fi fodisfà, credendo e persuadendoli di ef- 
fere in vn buon fiato ( il che l’amot proprio procura di diffua- 
dergli quanto può) perderà coraggio, credendo d impiegare ma- 
lamente il tempo ; ella lafciarà tutta la prattica dell'Otatione , 
& cadcrà in molti altri mali , che d'indi nafeono ; di modo che 
il proprio amore ncll’Oratione che fi li con produttione d’acri , 
eccita l’anima al peccato di lucifero, inspirandogli la fuperbia, 
quando è in facilità d’Oratione; c nell’Oratione di Ripofo Senza 
Gufio, egli tenta l’anima del peccato di Giuda che fu ladifpe- 
tione . 

Per quello, Iddio fottrae.alle volte, all’anima la facilità di pro- 
durre i fuoi arti, non folo quando ella fi propone di fare Ota- 
tione , ma ancora fuori dell Oratione , permettendo che riflenta 
la viuacità delle fue pailìoni , ò cada in gagliarde tentationi, in 
maniera che gli paia non hauere alcuna diuotione . Non ch’in 
effetto, in quei fiati ella non poffa prarticarc le virtù ; ma perche 
quello e d'vn modo coli fafiidiofo ch’ogni cola vi ripugna . Et 
ail'hora J’effercira con poca diuotione , almeno fenfibile , il che 
Dio permette c vuole , acciòch’ella impari a praticare la virtù, 
lenza quella fodisfaaionc d amor proprio , madre della vana 
gloria. 

Ma nella fodisfattione che prende l’anima nell’Oratione di 
JUpolo, non fo ! o non vi è (oggetto di vanità , anzi al contrario 
d’humiltà , perche contentandosi del beneplacito di Dio, ella 
placa le fue inquietudini , e deliberi; naturali , per fottometterfi 
alla volontà di Dio, in che non vi può edere luperbia; poiché 
l’anima fi foci omette a Dio » fi alla fua volontà» contto la fua 
inclinatioue naturale . 


SET- 
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SETTIONE V. 

Mot'tui e ragioni che deuono eccitare l'anima ad acqui 
fi are la J odi sfatt ione nel tempo dell* Or a- 
; tione dt Ripofo fecco , 

s ... 

Due motiui , canati dalla parte di Dio t e dell'Ora; 
tione di Ripofo - 


Ve'/ 

r J- ' 


I L Primo motiuo, che deue obligare l'anima di fodisfarfi, 
e contentarli nell'Orationc di Ripofo tra le aridirà, fi prende 
dalla parte di Dio . L’anima fente dentro di fe vn gran dclidcrio 
di produrre atti , fe folle in fuo potere; Hora iddio che non 
domanda l’impoiTìbile » fi contenta di quello, & è fodisfatto di 
qurft’Oratione , e fe queft’Ojatione contenta Dio, e' fodisfàa 
ciò che ricerca da lei , quefliltelTa Orationc la deue parimente 
fodbfareccontenrare • Perche, clic pretende ella quando fi 
sforzi coli grandi per fare Oratione, lénò di contentare Iddio ? e 
Dio eflendo fodisfatro della buona volontà che sà elfere in lei , 
perche dunque fi rende ella più difficile a contentarli, che Dio ? 
ancor’vna volra, domando alle anime che s’affaticano tanto a fo- 
disfarfi della loto Orarione, Sofferente, che cofa vi pretendono ? 
fe fia di contentare Iddio , ò fe flcfle < le non pretendono altro 
che contentarli , e fodisfarfi, non fanno mai buona Oratione, 
benché haueflero la maggior facilità del mondo a produrre atti 
feruenri , & anche quando fodero rapite . Se il loro intento c di 
contentare Iddio I olamente , lo fanno Tenendoli in Ripofo : che 
defiderano dunque dauanraggio ? il noflro contento non puoi 
elfere perfetto, fe non c conforme e Umile a quello di Dio ; Per- 
che la perfettione delfcfemplare confille nell edere conforme al 
fuo prototipo, & al fuo originale ; fe dunque l'anima vuol'ha- 
uere vn conremo perfetto e compito, deue Sodisfarli di quello 
che è di guflo a Dio . 

Io cano il fecondo motiuo , dalla parre dell’ifteflà Oratione 
diKipofo. Vn ripofo non c’ compito fe non fodisfà e contenta 
Io fpiriro , e lo Spirito e’ detto edere in ripofo quando niun’tra- 
uaglio lo turba , ó agita : il ripofo dell’Oratione non c dunque 
vn vero Ripofo , fc non fodisfà Io Spirito di chi Io prattica . 

. Ma direte voi , l'anima nella Sua Oratione di R po'o fi troua 
agitata , & inquietata dà gran moltitudine di ptnficri flraua- 
ganci , e cofe limili , che la tormentano quando lei vuole appli- 
cati! 
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Carli a Dió folo . Io rifpondo che tutte quefte tempefte non fo- 
no ch’inrifguardo del Cento , c ragiratione ò turbacione noto 
deue effere che per lui , e Ja più nobile parte dell’anima 1 deue 
e Iter fodisfatea è contenta . 

SET T IONE VI. 

Tre altri motiui pre/t della confiderai ione di noi me-' 
defimi , dalle nofire anioni esteriori , e 
deli’Orattone di Ripofio . 

I L Terzo motiuo fi caua da noi fteffi.confiderati tanto nell’in- 
teriore come nell’efieriore . O Dio buono ! noi fumo tanto 
inclinaci alla fodisfattione de i noftri lenii . Nelsuno, diccSan_. 
Pauolo, hà ancora hauuto in odio la Tua carne , ma tutti fi por- 
tano a contentarla, e d'onde procede ch’habbiamo tanta pena a 
lodisfare alli piaceri dello fpirito ? vi fono tre parti nell'huomo > 
il fenfo, la parte ragioneuole , e la iua cima , e non ci portiamo 
più volentieri a contentare la parte più baifa che le più cleuate : 
le fi tracia della fodisfattione de i lenii , che cofa non fi fà per 
contentarli ; benché fiano d’vna natura befiiale e brutale ? molto 
più difficilméte fi attende a fodisfare alla parte ragioneuole del- 
l’anima. D’indi procede che fono tanto pochi quelli che fi danno 
alla prattica della virtù, delia mortificatione, della penitenza, e di 
cofe limili , quali non meno donerebbero contentare l’anima in 
quanto è racionale, che l’appetito inferiore lo puol’etlere de pia- 
ceri fenfuali : E fe hora conuiene parlare della più alta portione 
dell’anima, poflb dire con verità, che quali nellnno fi trotta che 
voglia fodisiarla. La fodisfattione di quell’anima , inquanto 
ella è nel fuo punto verticale , e piramidale , farebbe di conten- 
tarli dell’Oracionc di Ripofo, tale quale Iddio glie li dà, fpecial- 
menre di quella ch’e' fenza Gufto : dirò più chiaramente , do- 
nerebbe fodisfarfi del defiderio patiente che hà di fat’Orùcione , 
e di credere con gullo che. tenendoli in Ripolo nelle aridità, ella 
fodisfà a quanto da lei domanda Iddio» e contentarli di quella.» 
fodisfattione . 

Hora io vi domando , quante perfone fi ritrouaranno che ri- 
cerchino quefte forte di fodisfattioni, e contentezze ? ve ne fono 
tanto pochi , che potreflimo dire col Profeta , che a pena fe ne 
troua vno . 

Quali ripugnanze non fentirà colui* che vorrà compiacerli 
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in quella forte d’Oracione ? quali contradi trioni non patirà da 
tutte le partile di dentro e di fuori? Che cofa è quella, mio Sai- 
uatore , che quanto pili l’anima s’inalza , meno fi ritroua con- 
tenta e fodisfatta? dobbiamo forfi noi amare talmente 1'affiniri, 
Se il commercio che noi habbiamo con le be Rie, che mai ci rro- 
11 inno più contenti fenò quando noi ci nudrimo delle loro feor- 
zc ? di anima mta , in qual aria tanto infetta , & appellata hai 
potuto prendere , & acquillare vn infermità coli contagiofa , la 
quale tanto ti dilgufla de i più loauie puri contenti? Che cofa li 
troua in te ò manna celefle che tante, e tante perfone ti ipurano e 
rigettano? li piaceri che preggia ce tanto ò leniuali, cagionano 
mille dolori a i vollri propri; leali ; Quante infermici , vi fanno 
pagare IVfura delle loro dditie ? e voi ò contenti delia Cima e 
dell’Apice dell’anima , non hauete.inquietudini , ma vn ripolo , 
ch’impedifce anche la violenza che fi fi a volere produrre atti „ 
nulladimeno quelli infelici e lùnelli contenti fono ricercati 
da tutto il mondo , fic i vollri fono concolcati (otto i piedi . 
Quanto dicelli bene, ò mio Dio , che non fi doueuano gettare le 
p rie auanti i Porci, perche elli le conculcarebbero fotto i piedi. 
Quelli conrenti che noi Icoprimo fon perle prodotte nel ma- 
re amaro deili abbandoni , ma iono conculcate (otto li piedi di 
molti, che potiamo dire di cflì ? fenò che feguitano troppo i 
loro feclijCome animali lenza ragione . 

Dalia parte delie arcioni efieriori , l’anima caua ancora vn_» 
tr.oiiuo, per pervaderli che bifogna fodisfarfi in queft'Orario- 
i.e , perche s’clla non fi compiace in qualche attione non la Etri 
mai, ò di rado , nella perfettione che fi conuicne . Se vn Pittore 
non fi contenta, difficilmente farà cola alcuna che vaglia. Vn 
Predicatore ch'ha auerfione a predicare, con gran dilhcolrà fo- 
disfarà la fua aurìienza , vn fornitore che non fi piace nella Tua 
opera, ò nel feruitio del luo Padrone, poco bene fodisfarà al Tuo 
douerc ; e coli d'ogn’altra cofa. Cilogna dunque CQmpiacer lì 
e fodisfare fe Hello in quello che fi fà, per vfeirne con honore . 

Io dico il medefimo , in rilpetto all’Oratione di Ripofo , che 
l’anima vi fi deue contentare nella credenza ch'ella piace a Dio, 
fenza di che nò riufeirà mai,& aggiungo, che gl e più importan- 
te il ben tare queU’actionc ch’alcun’alcra, perche sella la fdcomc 
deue , guadagna vn gran teforo , acquiita Ih africo d vna con- 
tinua Ocatione, e conlcguencemenre molte virtù, c perfertioni; e 
lì come ella non la potrà mai perfettamente eflercitare le non ci 
fi dilettatoli ella vi fi deue animare con le confidcraticni che noi 
liubbiamo addotte . 


SET; 
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SETTIONE VII. 

Caufe di queShi fodisfattione . 

L A fodisfattione delia quale parliamo, può procedere da due 
caule, ò dalla parte dell’Oratione di Ripofo, ò dalla parte 
di noi medefimi . Dalla parte dell'Oratione di Ripofo , perche 
vi fono certe Orationi, che feco portano la loro propria fodif- 
fattione. Come fono quelle ch'hanno qualche facilità proce- 
dente dava picciolo gulto, che dà il ripofo ouc l’anima fi troua, 
il quale fpeuo non d feribile, ne anche Tempre percctctbiie, ò ri- 
fleffo ma folo diretto, e non penetrato ò conofciuto . 

Quella fodisfattione può ancora procedere dalla parte nollra 
ò da noi medefimi; perche quando l'Oratione non l'adduce con 
le , ò non la genera, lì deue produrre con la ragione, e per pof- 
federla balla folamente deliberarla : Perche chi puoi impedire 
l’anima che lì ricroua in aridità , di tenerli in Ripolo , e di con- 
tentarli d’vna tale Oratione , non potendo hauerne altra , e con 
lapatienza fodisfare al delìderiochc hà di fare Oratione ? e coli 
é contenta fe vuole; e quella fodisfattione è in lei vn effetto del- 
la férma credenza ch'ella hà per la Fede Nuda , perche la cer- 
tezza lodisfa . Quello che credendo Giesv Christo , nefl'Eu- 
charillia » haueife nuliadimcno alcuni dubbi; (opra quello Mi* 
flerio de quali non forte fodisfacto , non potrebbe hauere vna 
ferma credenza , che dà vna Scurezza intiera ; e non lì potrebbe 
dire ch'va cale forte, fodisfatto in fc medelìmo, in quanto a quell* 
articolo di Fede . Ma vn’altro che non oliarne i dubbi; che ven- 
gono nella mente fopra quello foggetto > dice in fe medelìmo , 
poiché Iddio l'hà detto, lo credo ; lì fodisfà fopra quella di- 
urna parola , e quella fodisfattione è il compimento della fua_* 
credenza . 

Dico il medelìmo , in rifguardo alla nollra Fede Nuda , me» 
diante la quale l’anima hà vna certezza morale , ch’iddio nel- 
l’Oratione, la vuole in aridità, & in ripofo; perche fc quella 
credenza è ferma, ella dà vn’intiera fodisfattione all’anima; ma 
fe è incerta e vacillante la dà folamente dobbiofa , di modo che 
la ragione per la quale non è contenta tra le aridità non pro- 
cede dal mancare alI'Oracione , ò alla volontà di Dio ; ma_j* 
dalla credenza che hà che fi donerebbe fare altrimente ; & anche 
perche non fi perfuade fnfficientemente che Io sforzo ch'ella fi 
per renderli interiore , fa vna vera inctouerfione , perche quan- 
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, di astiato dotte ella non può , 
Tempre nella via e non ma! al ter- 
1 mira iolamente al fine, non potendolo con- 
j non fon compiti * Ctìfffuccede nell’Ora- 
-ierio d’operarui , e non potendo , lo sfor- 


zo ch’ella fi per quello non la fodisfà, al contrario , la rende 
feontenta * non potendo giungere al termini Ch'ella fi è propo- 
fia. Male l’anima fi fotte perfuafa, come donerebbe, che Io 
sforzo ch’ella fàper operare, c il fine , quando non può pattare 
più aitanti , ( non fi parla qui d'vn vltimo fine , ch’é Dio folo ) 
c s’ella credette ancora che il delìderio ch’ella hi d’introuertirfi » 
e lo sforzo che vi mette fofle veramente inttouerfione 9 c Ora- 
none > poiché quello è fare la volontà di Dio ; ella rimarehbe 
fodisfatta, t c tanto piòlo farebbe quanto piò ferma folle in lei 
la credenza , ch’ella fà Oratione . 

D’indi auuiene , che quanto piò le Orationi fono percettibili, 
e piò fodisfànno l’anima. Quelle che fi fanno con produttioni 
d’arci e di penfieri,lodisfanno piò delle altre che non ne hanno; e 
quelle che lòno accompagnate di ioauità , e diuotione fenfìbile, 
contentano piò che quelle che nol’for.o ; e tra le Orationi di ri- 
pofo che fi fanno lenza penfieri , quelle che fono foaui e con.» 
gufio piacciano piò, che quelle chencnne hanno . £ fe nel 
tempo di tjuefte Orationi lenza gufio, fi poflbno produrre alcuni 
piccioiiatti: come noi Implichiamo nella prima , e feconda-* 
fpecie dell’Oratione di ripofo lenza gufio, qucfl’Oratione da 
tnagiore fodisfattione che il ripofo lenza gufio , che non hà 
atto alcuno che polla eflere conosciuto; perche a pena può per- 
vadere alli fuoi lenii ch’ella fà Oratione , con vn’operationcj 
cotanto olcura , & attratta; Però all'hora deue prendere da le 
ftefla maggiore fodisfattione , pervadendoli con vna ferma cre- 
denza nella ragione , ch’ella fà la volontà di Dio , & Oratione , 


SE TTIONE Vili. 
in qual parte dell* Ànima rìfieda quejìa fodisfattione 

S I come vi fono due forte di fodisfattione ; l’vna fenfìbile , e 
l’altra ragioncuole, coli io dico, che l’anima, in queft'Oratio» 
ne di ripofo lenza gufio , non ne hà di fenfìbile, ma deue con- . 
tentarli della ragioneuole , che gli perfuade , mal grado il fenfo» 
ch’ella fà la volontà di Dio ; come vn pouero infermo che non_> 
hi gufio, e mangia, perche ne hà bifogno, motto piò toflo dalla 
ragione 4 che dali’iQdinatione , 

P p Quella 
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Quella fodisfattione è vn atto della volontà che é libera ; 
perche l’anima puoi contentarli , e fodisfarfi di ciò che vuole , 
e quefia volontà è fondata fopra vn’atto di rag ione Si come la 
Fede nuda fiumana , perlusde all’anima con ragione, e con-» 
dilcorfò , che tenendoli in patienza , & in ripolo nel rempo 
della ariditi , ella da gufto a Dio » il che la fodisfi ; nondimeno 
co.r c dia pratfica quefla Fede nuda fiumana convita femplice 
villa ( per caufa dell habito che ne ha contratta ) parimente fi 
fodisfi : perche la magior parte delle fodisfattioni che ri firn te 
l'anima fi fanno con feniplic» ville , e qu di fenza accorgetene : 
^«lla rcfla grandemente fodisfatta quando vede che ode , che fa- 
poreggiacofe che gli piacciano , ó che ghfuccedono conforme 
al fuodcfìdcrio: e parimenre quando ella crede che il fuo ripo- 
fo contenta Dio ne e' fodisfatta . Le altre fodisfattioni, de qua- 
li habbiamo parlato , danno vn ripolo fallibile , il ripofo fenza 
guflo ne dà vno che non l’è , ma (blamente ragioneuoie . Egli è 
vn'atto miflico , e però vn’operatione della Cima dello Spinto, 
che è l'vltima perfettione del ripofo ; fi come l’efiflenza è quella 
che caua l'cfiènza fuori delie fue caule, eflcndone il compimento 
e fi vna medefimacofacon lei : cofi la fodtsfattione fi vn tutto 
con il ripofo , d’onde fiegtie che tflendo il ripofo vn atto mi- 
flico, la fodisfattioìie parimente lo deue eflere. Ma deue l’anima 
ofieruareche la fodisfattione della quale parliamo , non impe- 
dirà che il fenfo non mormori, e non dimandi la fua fodisfamo- 
ne propria, & inclrnarà anche la parte fuperiore, fe quella non è 
ferma tenendogli la briglia alta , e deprezzando le fue allude . 

SETTIONE IX. 

Lti fodisfattione dell'anima » deue effe*- e conforme allo 
fato dell'Oratione nel t^uale f troua . 

L A fodisfartione della quale parliamo , deue fegaitare lo fla- 
to dtll’Oratione, nel quale fi troua l’anima, «Se ad cito con- 
formarfi; e però fc l'Oratione è fenza guflo , lo deue anche ef- 
fere la fodisfattione , e l'anima con ragione fi deue contentare 
di queft'amaitzza che turba il fenfo fenza defìderare che quello 
. difguffo ò amarezza palli, ò appettare che fia paflaea>pcr conten- 
tarli e Podi sfarli; ma qualunque agitatione o tempcfla , che/ia 
nella parte inferiore, ella non deue impedire la fod:$fattione del- 
la oaire fuperiore; perche fi come la moglie feguira la con- 
ditsionc dei marito nobile» ò ignobile» coli la lodisfatcioncj 
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fiegue io fiato , c la condittionc dell* Orationé. 

Si crouzoo certi pelei i quali viuono hora nei mare&hora ncl- 
racquadolce, mentre fono in mare lì contentano della fua ama > 
rezza; & hanno vn guflo amaro» e quando fono nell’acqua 
dolce ne hanno vno che è dolce ; coli quando le anime contem- 
platine Hanno in vn’Oratione faporofa » egrata ai fenfo, deuono 
gallare vna fodisfattione inzuccherata : ma quando fono in_» 
vn’Oratione fenza guflo , e che non è conforme all'appetito del 
fenfo; deuono fodisfarfi , e contentarli d' vna fodisfattione di. 
fpiaceuoleal fenfò . Deue pigliarli il tempo come viene: Info- 
gna gufiate le conlolationi del Tabor, e le amarezze dei Caiua- 
rio > benché differenti, fecondo che piace a Diodi condurre 
l’anima , hora lopra l’vno , hora fopra l’altro di quefti monti . 
Se vn pefce vlciffc dall’acqua per cercare il ftio nodrimento fo- 
pra la terra , morirebbe , perche l’acqua c il fuo elemento ; c le 
il Contemplatalo volefle vlcire tiaJI’Oratione di ripofo fenza 
guflo, oue fi ritrosia nelle aridicà , ben preflo perderebbe la vira 
contemplatiua ; perche il ripolo fenza guflo , è all 'hora il fuo 
elemento; fi come quello che prende medicina deue diuertire il 
penfiero dalla fua amarezza , per occuparlo » e confolarfi nella 
iuavtilitd, òneceflìtà, coli l'anima faccia difiintione tra il di- 
fguflo che fente , c la patienza ch’efercita, che gli c vtile e grato 
a Dio, acciò gli fia più facile di conformare la fua fodisfattione 
eoo i’Oratione nello flato nel quale li rittoua, e contentartene » 

SETTIONE X. 

Tre forte di fodi sf anioni . 

P ER meglio comprendere quel che di fopra II e' detto, po- 
tiamo confiderai tre forte, di fodisfattioni differenti , fe- 
condo tre diuerfì flati » onero Orationi nelle quali l’anima può 
ritrouarfi . 

Il primo, è quello che hora habbiamo deferirlo , difpiacer.ole 
edifgullolo, oue l’anima, defidcrando pratricare l’Oratione , c 
tenerfiin ripofo e patienza nell’oggecro della volontà di Dio , 
feme vna gran pena , per caufa del difordine del fuo interiore 
turbato >ò per con fiderà rione de luoi mancamenti , delle lue 
imperfettinui,e delle fue miferte, delle quali fa refpcrienza,ò per 
cagione della pouerta nella quale lì rirroua, non potendo fare 
all’ordinario la fuaOracione , la quale non più camini che come 
»na caretta ùnoucata, la quale bifogna tirare a forza di braccia» 
à P p 2 Non 
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Non deue nondimeno lafciarc la fua Oratione , ne il Tuo ripofo, 
e benché i ricordi ch’all’hora ha del fuo interiore , elfendo per- 
cettibili , fìano piti grati che quelli che noffono, come de ieri- 
uerò qui apreffo : hanno però all'hora vna fodisfattione molto 
faltidiofa ; fpecialmente quando pare che la fua ragione la con- 
tiinca, che per le fue infedeltà da fe medefima fi è porta in quefta 
incapacità d’Orationc , il che impedita mortola vera fodisfac- 
tione del ripofo che vuole pigliare , non potendo fenò difficil- 
mente pervaderli ch’iddio gradita lo (lato nel quale ella lì u- 
troua . Non ortante tutto quello ella deue aderire , con forza e 
rifolutione di fpirito, al luo ripofo , c fod issarli in quello flato 
coli difgurteuo!e,etiamdio alla ragione, la quale hi occalìonc di 
credere ( eflendo fondata fopra le verità conofciute, voglio dire» 
{opra refperienze delle fue infedeltà pallate) che quello difgullo 
viene per fua colpa ; Ella deue dico , in tale flato aderire forte- 
mente a quella fodisfattione , e bifogna che la iua introuerfione 
fia con rinontia di tutto quello che gli leua il coraggio , qualche 
caduta ò fuiamento del luo interiore ch’ella rifl'enta . 

La feconda maniera di fodisfattione c,quaudo lamina hi non 
folo grand’aridità » come ne! primo flato , ma in oltre grandi 
riifentimenti contrari/ alla ragione, repugnanz: , tentationi &c. 
e non ottante tutto quello , benché l’anima non fi porta intro- 
uertire con penfieri ò produteioni d'atti , Io fà con l’Oratione di 
ripofo, c di ricordi tranquilli , che fono in piena fodisfattione . 
Vi è gran differenza del fecondo flato al primo: perche in quello 
la repugnanza della parte inferiore non ó diametralmente op- 
porti alla fodisfattione. Però l’introuerlìone fi facon fodisfat* 
rione piena c tranquilla , perche l infermicà non c nel luogo del- 
la fodisfattione , e non gli éoppolla , ma nel fecondo flato de- 
fcritto di fopra, l’infermici ò il difordiue della parte inferiore é 
come vn tarlo ò verme procreato nell'iftelTa fodisfattione cheli 
douerebbe hauerc nell’Orationedi ripofo lenza gullo , che gli- 
è diametralmente oppollo, impediendo direttamente l 'anima di 
fodisfarfì in quell’Oratione , il che fà che l’anima introuerten- 
dofihàgran pena a fodisfarlì , e la fua Oratione perderà il rr- 
pofo e la fodisfattione ch’ella deue hauere , fe fori! per forza 
di fpirito da fe flert'anon fi contentali , e feno’lfà, la pulii- 
fanimità gli cagionerà la perdita totale dell'Oratione , e del fuo 
habico . 

La terza forte di fodisfattione i , quando l’anima Miftica non 
pad produrre atti & è inalidirà, fenza repugnanza nondimeno 
delia parte inferiore, d’onde procede cheja fua introuerfìsne fi fa 
. ’ . » - CO n 
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con tranquillità; e benché I ricordi tranquilli non fianó faporo lì, 
hanno però vna tranquilliti lecca , e lenze gufto , & all'hora 
l’anima non hi gran pena a contentarli, & a lodisfarlì, & è quali 
ail’hora in flato otte la iodisfattione gli c' più facileiperche i (lati 
che poco ò niente ofeurano la tranquilliti, gli fanno credere più 
facilmente » che lo flato oue ella è , c buono , e vera Oratione . 

Hora fecondo quelli tre flati c diuerfe forte di ripofo fenza 
gullo » vi fono nelle anime diuerfe maniere di fodisfattioni, tra 
le quali , alcune più delle altre lopportano la contradittionc , ò 
la difficoltà che vi é a contentarli . E però hò detto con ragione» 
che la fodisfattione douetta feguitare, & edere limile allo flato 
d’Oratione nel quale l’anima fi troua . Perche fe in vn’Oratione 
di ripolo faporofo > ò di facile produzione di atti» ella ridente 
vna facilità di fodisfarlì » non bifogna pervaderli , che fucceda 
il medelimo nell’Oratione di aridità; perche quanto magio» 
faranno , più fecca ancora farà la Iodisfattione dell’anima , che 
non deue afpcttare d’hauere nello flato di aridità vna fodisfat- 
cione grata come in vn’Orarionc faporofa : ma lo flato nel quale 
ella fi ntroua , deue fodisfarla nel modo che può > dolcemente ò 
amaramente fecondo che è dolce ò amaro . 


L A fodisfattione che noi deferivamo ha tre effetti; il primo» 
contro l’inquietudine , A la dcfolaticre : il fecondo , con- 
tro il defiderioeccefliiio di produrre arti, & il ceno per com- 
pire e perfezionare l’Orationc di ripofo fenza godo . 

Io dico, che il fuo primo effetto nell'anima è d’impedire ch’el- 
la non fi turbi, c che per pulìllanirr.irà non lafci l’Oiationedi ri- 
pofo; perche le fue inquietudini non procedono che dalla cre- 
denza che puol’hauere che tencndofi coli in ripofo , lenza far’ 
altra cofa, ella non faccia oratione, né cofa grata a Dio : ò pure 
fe lo crede , c coli fuperfigalir.ente » che quella credenza non la 
fodisfi pienamente , perche quando lo crede con ficurezza fi fa- 
disfi in modo che tutte le inquietudini e defolattoni fuanifeono; 
non fi abballa più lotto il fuo fenfo , & aderifee lenza timore a 
quello ripofo . Il fecondo effetto , combatre vna delle maggiori 
pene ch'habbia Tanin a conrcmplatiua 5 ch’c vndefidcriotccef- 
lìuo di produrre atti » anche quando non può ; perche quella fo- 
disfatiionc reprime i fuoi tìcfiderif fuperflui , c quando c ìQj 
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aridirà , c che fi contenta , e fodisfi de! Tuo ripofo , non hà pii 
quello desiderio eccedìuo , 8c inquietante , Perche fi deue offer- 
uare che l'anìina hà vn defiderio che li può chiamare principale, 
perche deue eftinguere tutti gl’altri , e quello defiderioSdifare 
la volontà di Dio , ò di piacergli*; defiderio che deue èffere H 
primo , il principalei anzi IVaico del noflro cuore > di modo èfce 
quando l'anima crede che la volontà di Diòìì ch'eltonohptb- 
ducaatri , ma che fi tenga in ripofo , ciò deacffac^èlft fC cattivi 
defidcri; ch’haueua di produrne. Hor»;)qt^.é^ddiìHM»oa d 
compita , s’ella non la contea t* e fodisfi.òtótfe^rìfe Jfodifc. 
fattione é quella ch’elttngue tutti quei defiderij ecceiTìui . Pare 
ch’il Reai Profèta lo voleflè dire ; quando domandauà a Di» 
d’e flètè confermato dallo fpirito principale . Lo Spirito Santo , 
c quefio Spirito principale , e l’anima viene confermata con_. 

J uefto Spirito , quando non battendo altro defiderio' che quello 
’bbedire alla fha volontà , 8t alleine infpiratiout , crede di fare 

S tretta medefima volontà », p^che qtrefto conferitici' fo» des- 
erto. Il fuo defide^^H^^^dthte eftee;iebiàittf«ftaro dall» 
fpirito p rin ci beo’a 

propofito, ptì^KiP'Jfor^lti^u^a wmotó^&;”ftfbff^ 
cattigli altri fourani quali deuono fu- 
perare le ragioni naturali , Copra le quali gl’altrf defiderij fon» 
. ‘‘~r .«v - ; 

Hora acciòche quella confermationc ffa compita» è neceflar io- 
che quella credenza fodisfaccii l’anima ; perche « come habbia- 
mo detto , quella drehqurjacontenca » nooeb^fe^* fi e com- 
pita . Ella dunque dconferma tjtjiàaU ff '. SO^t^iy itÉUamell’Qra- 
tione di ripofo fenza gatto, perche que fi’ Ora rione la fodisfi > 
pèni ItMbn^UHe^ia la volontà di Dio , e quella 

io Cttcrr t defideri/ ch’ella poteua ha- 
«ere di fare piti, che quello fpirito principale non defidera . 

Quella confermatione è il terzo effetto , pollo nella noflra 
conclufione . La fodisfattione è quella che conferma , cioè' che 
compifcee perfettiona l’Oratione di ripofo fenza gullo. Per- 
che quando l’anima crede eh’ Iddio vuole ch’ella fi tenga io ri- 
pofo, e che non fi sforzi in produrre atti nol’porendo * le quella 
credenza (odisfà al defiderio ch’ella hà di far’ orariane , che altro 
dalei fi può ricercare , per hattcfe V»ìi«itrt>c compita ora- 
tione di ripofo fenza gullo, equal’alcra pietra fi può aggi un- 
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SETTIONE XII, 

» Qutfla. fodisfatnone compiace i'O rat ione dt Ripofo • 

P Oriamo ben dire che tutti i buoni effetti , che produce nel- 
l'anima rOracione di Ripofo procedono da quella fodif- 
faccione : ella è quella che la fa morire a fe medelìma, la diRacca 
da fuoi delìderij naturali , l’inalza fopra fe Refla , e gli & cono- 
feere ch'ella npn dipende d’alcuna cofa creata» poiché è inde- 
pendentc da . fe mede lima , e da fuoi propri) dcfidcrij naturali e 
leniuali : ella la caua dalia feruitù , oue i fuoi affetti brutali la_» 
confinano , la mette fuori di tutela , e la fi padrona delle fue at- 
tioni/perche quella cótentezza non fi ritroua nelle cofc fenfuali; 
ma nella pura volontà di Dio , il quale con quella fodisfatnone, 
conferma l’vnico delìderio ch'ella hi di elTergli grata . Ma oifer- 
uate che quella fodisfartione non conferma l’Òratione di Ri- 
pofo perfettamente , felci medelìma non è perfetta , e vi fono 
alcune anime coli pulìllanime che non lì polfono contentare ne 
edere lodisfatte dal la lecca lodisfattione che hanno nelle arridi- 
ti; e però quella fodisfatcionc non impedifee le loro inquiecu- 
dini, e pufìlianimità ; deuono dunque sforzarli d’hauerc vna fo- 
disfattionc tale che ellingua cutci i defideri) che poffòno elTere io 
lei , d effere in vn Rato , [altro che quello nel quale fi trouano, nè 
di far’altro , che tenerli in ripofo ; perche queAa lodifattione è 
quella che conferma, flabililce, e perfcctional'Orationc diri- 
polo fenzagulto . 

Preghiamo dunque Noflro Signore, con le parole del fuo Pro- 
feta , di communicarci quella gratia ; Confermate ò mio Dio , 
quello ch'hauetc in noi comminciaco,ci hauete di già infpirato il 
delìderio di non volere Icnò il voRro beneplacito , & obedire al- 
le volìrc fante Leggi : ma confermate quello buon delìderio , 
pere he tra le aridità, e le incapacità di meditare, noi c'inquie- 
tiamo , e non ci teniamo fodisfatti del voRro beneplacito , la 
volita volontà non ci contenta , perche noi habbiamo la noRra 
volontà propria illuminata , ò più toflo acciecata dal fuo lume 
naturale , e dal fuo folitomodo d’operare . Confermate, & Aa- 
bilite dunque quefta fommiRìone alla voRra volontà , e bene- 
placito tacciòche fopportiamo con patieuza la fottratione to- 
tale delle operationi delle nolire facolta , e che ci ceniamo in va 
ripofo quieto, confermato, e fortificato dalla fodisfauionc . 


1/ Giorno Minico . 

S E TT I O N E XIII. 

Quali fiano gl' impedimenti » oracoli di 

juefla fodisfattione . 

B ! fogna confettare che la fodisfattione della quale noi par- 
liamo, nella fua acquifitione è penofa all'anima, particolare 
mente nelli principi) , non vi efiendo ancora habiruaca , per i 
grandi impedimenti che vi s'incontrano, e fe bene finalmente 
il tutto fi facilita , perche J’habito rimuouc fptfiò gl’oltacolt 
che cagionaua rine/perienza, è vero però,', che al principio que- 
lla patienza fodisfà poco vna pouera anima affiirta nella fua_» 
Orationedi ripofo fenza guflo: gli pare Tempre di fermarfi 
quando douerebbe caulinare , e ch’ella incroci le braccia mentre 
douerebbe operare . 

Sarà bene che noi vediamo vn poco le cole che fi oppongono, 
& impedirono più ordinariamente quella fodisfattione , acciò 
le offeruiamo , e fono le feguenti . 

La prima , è vn grand’amor proprio neiranima , & vn defi» 
derio di fodisfare fe fteffa, & i fuoi lenii: perche d’indi procede, 
che meno fi cura di fodisfare a Dio , & alla fua volontà , che gli 
ordina di tenerfi contenta, e fodisfattain quefio ripofo fenza 
. guflo . 

La feconda, è la ripugnanza grande ch’ella fente di ceffare 
dalle fue optratiom ordinarie, eilendo cofi habituara a produrre 
i fuoi atti , e le operationi conofciute delle fue potenze, che gli è 
difficile caminare per vna via totalmente flraordinaria j & è dif- 
fic le al fno humano giudicio ( che non cofi facilmente fi lotto- 
mette ) il credere che ripofare fìa operare , e che non fare cofa 
alcuna , come gli pare , fia fare buona Oratione . 

La terza , fono le grandi inquietudini ch'ella h.i nel principio; 
li timori , & apprchcnfioni che la combattono , e che gli fanno 
temere che non fia ingannata in queft’Orarione ; c ben difficile 
tra tante inquietudini de feafi hauere vn ripofo che la contenti . 
V’egran pena a cercare fenza potere incontrare la quadratura 
del Circolo, perche non fi può rendere quadrata vna cofa tonda 
fenza che vi fi troui fempre del vuoto , e molti cercano , e non 
ritrouanovn vero, e perfetto ripofo tra le aridità, perche c’c 
fempre qualche inquietudine , L'anima non ha difficoltà in cre- 
dere che l’Oratione di ripofo faporofo fia vna buona Oratione, 
c che non vi fia ociofitàj ina non fe lo può pervadere dvo_* 

rip o- 
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fieri , la parte inferiore non vi può giungere quando è fenza_» 
Cullo , Se i principianti piò attaccati a i lenii non vi fi inalzano 
che difficilmente; le anime più prouette , le quali hanno anche 
più di cognitione di quella diftinrione . fi contentano più facil- 
mente , c dopo ch’hanno prefovn habito di difcernere le ope- 
rationi della parte fuperiore da quelledelfinferiore, e che pof- 
iono accófentirc ò refiftere , lenza l’aiuto de i lènfi,^ anche ope- 
rare ò refiftere ad vna tentatone con vn rifiuto , lenza produrre 
atri percctti ; all’hora gli e' facile di fodisfàrfi , perche l'opera- 
rìone della fuprema pordone dell’anima] è quella che ci deue fo- 
disfare in queft’Oratione . 

SETTIONE XVI. 

Tre altri impedimenti di quefla fodi sf anione • 

• t 

I L quinto impedimento della perfetta fodisfatione , ne i prin- 
cipianti c, che benché pollino hauere vna cognitione fpe- 
culatiua delle operadoni mtfliche della fuprema parte dell’ani- 
ma! voglio dire, dell’oratione che é lenza penfieri , non haue- 
ranno, per qucfto, la cognitione pratdea 6 fperimentale di 
tali operationi . £ affai facile alti Nonitij d’imparare, che quan- 
do non polfono hauere buoni penfieri , deuono tenerli in vn pa- 
cifico ripofo : ma non gli è coli facile il pratticarlo, per- 
che fono ancora molto attaccati a i loro fenfi, e credono che 
rutto quello che il fenfo defidera fia il meglio, e cofi non_» 
polfono comprendere che fia il meglio (lare fenza operare.» 
d’vn modo che fia conofciuto , c che ciò fia fare oracione ; fe 
bene la ragione lo detta , perche non hauendo elfi vna prattica 
di quello , s’attaccano più al fenfo ch’alia ragione: limili ad 
vu fanciullo che hi paura d'vn leone incatenato , e che grida , ftf 
al cuno l'auuicina , benché venga aflìcurato che non gli può 
nuocere: perche non hi vna cognitione prattica, ma folo fpe- 
culatiua , alla quale non fi può talmente attaccare che fe ne pof- 
fi feruire nella prattica , & e’ troppo poffeduto da! fuo fenfo , 
che non conofce il lume della ragione , e confeguen temente noa 
fi può aliai fortemente attaccare . 

Dicali pure a i Miftici principianti , che deuono contea- 
T 4 ' tarli 
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ripofo » e nel quale fopporca dilgufti grandi . 

La quarta é,che i principianti non conofcono lufficien temente 
ladillindone che è tra la parte inferiore, eia fuperiore, e Id 
loro operationi , il che però è necefl'ario per hauere vn’orationo 
di ripolo che lodisfaccia. Come queft’oratione é fenza pcn- 
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tarfi dVn’Oratione di ripofo fenza gufto , quando non pottono 
far’aitro , perche trouandofi tanto combattuti neH’Oratione , 
hanno difficoltà di attaccarfì co fi fortemente all’Iume delia ra- 
gione > che poffìno godere d‘vna tranquillità pacifica , che eoa 
vna piena fodisfattione gli metta in vn’inriera libertà per cjjjpre 
troppo appoggiati fopra i loro lenii , & operarioni len libili . 

La fetta, e' vna fecreta imparienza.fi quale regna quafì in cotti 
i principianti, che non vogliono rifl'entire la ripugnanza de i f en- 
fi, e ne fanno troppo fiima , come le fotte colà conttderabile ; e 
quefVimpatienza fà che non vogliono foffrire la fottrattioho 
delle lolite operationi ,* perche quando fono habituati a foffrire 
quella pena , non hanno gran difficoltà a fodisfarfi . 

La lettima, procede d’vna grande irrattegnatione, quale fi che 
l’anima non fi contenta della volontà di Dio , nè la piglia inde- 
ramente per fua guida • e non comprende che quello è lottato 
e 1‘tttercitio de perfetti nella via mittica , i quali trouano la loro 
fodisfattione neH’iucapacitii e neH'impofiìbilità di produrre atti 
percettibili . Che le l'anima fi contentatte d’dfere in vn fiato di 
abbandono e di vedere in fe adempita la volontà di Dio; lo sfor* 
zo tranquillo ch’ella farebbe per far’oratione e renderuifi at- 
tenta , la fodisfarebbe molto, quando anche fotte inutile e Cerna 
effetto . Ma perche lo fiato di aridità gli c odiofo , e che per 
impatienza non lo può foffrire , quindi auuiene che qualche^ 
buona volontà che habbia di far'oratione , e qualche diligenza 
ch’apporti per ettcrni attenta , non fi può fodisfare , non po- 
tendo liberarli dallo fiato d'aridità , che glidifpiacc , e che retta 
in lei, non ottante le fne ripugnanze. 

• ' v •• ì * •• • ' -t* : . ■ » • • 

SET TIO N E X V. 

Segni dello, perfetto fodisfattione nell* Oratione 
Mi fica . 



Ut 


N OI potiamo dare alcuni fegni nell’anima per conofccre 
quando è fodisfacra e contenta neU’Oratione di ripolo 
fen/.a gufto ,c confeguentcmcnre quando queff’Oratione c per- 
fetta , e compita in lei ; il primo è, quando è vgualmente con- 
tenta di elkre in dato d’aridità, ouero in qualche altro piò 
grato , non defiderando nè la libcradone ddl’vno » nc il godi- 
mento dell'altro . 

21 fecondo è, quando crede di non fare meno buona ora- 
' . . tionc 
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tione con quello Ripofo, che con vn’ occupatone ò operi- 
none più percettibile ,& intcrior’attentictic. 

Il terzo e' > quando ncn fa alcuna Rima della repugnanza dal- 
la parte inferiore , nc de vani timori , fi apprchenfìoni che gli 
vogliono perfoadcre ch'ella non fà Oratione, onero che non.» 
piace a Dio in quello Raro . 


SETTIONE XVI. 


USBu 



mi: 


K 'tfolut ione di alcune difficoltà cantra la dottrina 
precedente , e conclusone . 

?" * 3P* H rT tk , , . y. ***%v 

Valche d’vno porrebbe opporre contro la dottrini prece- 
\J dente » primo > che la peretta intenrione vuole che l'anima 
riguardi Dio, e non femedefìma in tutte le Tue attioni , e che 
deue confeguentemente ftabilire la (ua contentezza in Dio, e non 
nella Tua oratione di ripofo : e che nulladimeno quella fodtf- 
fattione della quale habbiamo parlato, è vna contentezza nel- 
l’orarione di ripolo . 

Ri (pondo , che quando l'anima lì tiene contenta , e fodisfatta 
dell’Ora none di ripolo ( perche quello ripofo è la volooti di 
Dio , & il Tuo beneplacito ) ella itabilifce più la fua contentezza 
in Dio, che nell’Oratione di ripofo ; perche fe non crederti: 
chetale forte la volontà di Dio , non farebbe fodisfatta d’vxu» 
ta e ripolo . 

Secondo, che la fodisfattione ch'habbiamo deferirra , è vn’ac- 
cectatione dell’Oratione di ripofo fenza gurto: Hora l'anima 
non deue accettare quello ripofo * poiché deue hauerc delìderto 
di produrre atci.alrrimente parrebbe acconfentire alle dillrattio- 
ni, fi alle incapacità d’operare, almeno virtualmente . 

Rifpondo , che l’anima può è deue fare l’vno , e l'altro , per- 
che il primo fuo deliderio non è di far’oratione di ripofo, 
ma di produrre atri , e fècondariamente non potendo produrre 
arti percetti , deue hauere deliderio di fare quella oratione dì 
ripofo, & all’horanon lì può dire ch’ella ricerchile dirtrattionj 
ouero ch’ella vi acconfenta . 

Contencateui dunque ò pouere anime difolate , che non po- 
tete fare Oratione che Ila percctta : quella è per voi vna molto 
buona Oratione di ripolarui in vna cofa non conofciuta-* : 

Q uante volte ve ne ricordate , erinuouarete il volito deliderio 
i fare quello che potete, refute fodisfatte ; perche la voflra fo- 

disfar- 


‘3o 8 II G tornò Mtflìco . 

disdettone è buona; poiché è vn'accetcatione dello flato, benché 
fafiidiofo che Iddio vi mandajil quale hà queftauantaggio, che 
non puoi effere in voi vna ricerca della lenfualità; ricordateui 
de i motiui che vi deuono eccitare a quella fodisfattione, tra li 
quali , li principali fono , che voi contentarete Dio , e che lenza 
ella non potrete haucre vn perfetto ripofo, ne' godere della-» 
vera contentezza della Cima dello Spirito , che è il luogo della 
fua relìdenza , e poiché l’Orarione di ripofo lenza gufto non 
da fodisfattione , la douete mendicare dalla Fede nuda , la_> 
quale crede fermamente che quello ripofo e grato a Dio . 


Fine del Primo T omo , 



■u 
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A Rgomento. ! psz.i 57- 

Caà-j tolo I. Delle cofe che concorrono i formare il Bipolo 
Mimico , e primieramente della Fede, la quale c n tee (fa ria 
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Chriftiana 
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Set. I. Opinioni differenti /opra quefìo [oggetto. Pag. 1 07 

S. II. Tré altre opinioni dell Oggetto materiale della Fede Nuda 
pagri 9 9. 

S - ln iif y v * f°U'tto*ke bà u Fede virtuale di 

tHttì gt' articoli melati , benchc non ne offertiti li attiefprefjì, 
fft ^ 99 * ' • • ^ * 

S. IV r^ualejia t Ometto della Fede Nudainfufa . pag. a 0 i. 

S. V. La credeva dell'irnnenfità di Dio , ne della fina prouidenz* , 
non è l Oggetto della Fede Nuda . pj a 

c Vi, 1 * VCr,t f vnÌMer W*>”° n e Aggetto della Fede Nuda.p.zo*. 
S. VII. Come il tuttofi niente* la prefen^a di Dio e/fent,ale,pofi . 

c JrS*™ lt ‘ ?H ett ° ddl t Fede N <«t* • pag. io S. 

S. Vili. La cogitinone del Sour ano bene i 1 ‘Oggetto della Fede Nuda 
come preferite , & intimo all'anima , e non come affente e Ionia- 

S. IX. Rtfoluùone d’ alcune difficoltà , ò obietttoni contro J^%ttione 

r Jr , T fn V V T*T I — ■ -* **• ^ 

rantolo AVU.L lumi delia Fede Nuda cagionano neirAni- 
ina vna prefenza di Dio a tutte le cole , Se vna conformiti 
alla fua volontà. 

Capitolo XVI ir.DcirOggetto della Fede Nuda, in quanto 
Acquifita , Si fiumana . . . T 

Sett.I. gualfia ilfuo Oggetto . pa ~ , og 

5 . iLJtifolntioni di alcun difficoltà fopra la/ettione prettdentc. 30 *] 
Si }ll.€ontmnat,one e nfotuiione T alcune altre difficoltà . pag.zoo. 
S. \\ .^ual^ fono U cojffche la Fede humatia Crede . : pag.z io. 
Capitolo XIX. Dell’Oggetto Formale della Fede Nuda', ran. 
to diurna quanto Humana . 
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Capitolo XXI.Non fi deuono cercare ragioni neiramule efer- 
citio deU’Oratione di Kipofo . pag. zt j. 

Capitolo XXII. La prartica della Fede Nuda Hamana , clcla- 
de tutti i Ragionameli*#? p-.t > '-'pag. 2if. * 

Capitolo XXIII. Dell’/oggttt» deBa Fede Nuda, onero Wiqual 
poi^rcza ella nfiede » ' ' J 

Set. I. La Fede Nuda , tanto diuina come Humana, rifinì c nell in- 
telletto , e non ne ifenfi . i . pag. »! y. 

S. II. Za Fede Nuda ri fede nell Apice dell in telletto » pag. 2 1 7. 

Capitolo XXIV- In quali Oratioui fi deue praticare la Fede 
Nuda. -ii' n-r 

S. I. La Fede Nuda fi prati ita nello rat ione di R ip ofo fengi gufo , e 
nel faporofo . pag. a 1 $. 

S. II. La Fede Nuda opera folamente nelle due fpccìe fOratione'Mi - 
Jlica , faporofa e fen%a gufo . ' V pag. zi 9. 

Capitolo XXV. Se ia Fede Nuda puócrefcere neIl‘Anima. 219 . 

Capitolo XXV I. Se la Fede Nuda lialiabiTc 0 mu cabile. p.2ir. 

Capitolo XXVII. Le qualici della Fede Nuda. — \ 

Set. I. S'ella è femplice. _ , - _ pa g. Iti. 

S. II. Ragioni per le q uali la Fede Nuda puolejere chiamata Sem- 
plice . 

S. III. Se la Fede Nuda flavina. P*g> 114. 

Capitolo XXVIII. Certezza della Fede Nuda coli diuina come 
humana e quale ella fia. 1 • pag. 215. 

Capitolo XXIX. Quanto fianeceflario all'Anima che afpira all* 
Orati one , di fcruitlì deila certezza morale , & humana del- 
la Fede Nuda. 

Set. I, La certezza morale che fi fi Oratone , deue baftare all Ani- 
ma per teneruifi . “ 7 T pagTizG. 

S. II. L'Anima che fi appoggiafòpfàUFedtrNutd Umana, none 
facilmente ingannata e perche . T - pag. 227. 

S. III. Altra ragione in confermatone della dottrina precedente- zi 9 » 

S. IV. F-gior.i ò motiui per i quali fanima deueeffercitarfi nellOra • 
ttone Miftica fengaguflo > con ficuregga morale ch’ella s'vnifc e 

a Die. Il MS- 

S.‘ V. Altre ragioni che perfuadono all animarvi 0 di c.uefla fi eureka 
morale • 2$ z. 

S. VI. Continuationa ,e pii ampia efplicatione della neceffitd di que - 
lla ficurezz* morale » per lOrationc di Ripofo , out fi dtmoJlra f 
che l Oratone foffercnte gli abbandonamenti , non è meno buona 
di quella che produce atti • «>• pag- 235. 

S. VII. L'Anima deue credere con fteuregga , ch'ella pratica perftt - 

, Samen- 
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tornente la volontà di 2)io ncll'Orationt di Ripofo /offerente ? 

P«S- 2 37*. 

S. Vili. Rifolutiont d'vna difficolti per maggiore dicbiaratione del 
J oggetto . . . v. v,, pag, a J 9* 

S. IX.Comef Anima dette nelt Oratione e fere ilare batto di ficuregg* 
morale ch’ella fà la volontà di Dio. pag< 240. 

S. X. L’Anima pojfedendo il Ripofo non lo dette cercato ma goderne • 


A 4 g- 2 4 ». _ . ~ r ~» 

Capitolo XXX. Se la Fede Nuda debba deludere ogni dubbio* 
Sm. I. Prima opinione con alcune ojfcrnationi . pag. 1 4;. 

S. II. Seconda , c pii vera opinione che la ficurej^a debba cfjerc fen- 
~ dubbio » e come . » 244* 

S. III. 2 ?o«d« nafcono i dubbij che turbano > <£■ agitano r Animatici 
“ tempo deU’Orationc Mijiica . 246. 

Capitolo XXXI. L'Orationc di Ripofo deue deludere ogni he- 
fitatione . ~ ~ pag. 243» 

Capitolo XXXII. LOratione di Ripofo deue cfcludcrc ogni fo- 
pimento di Fede . , p 3 g. 240. 

Capitolo XXXIII. Se l’Oratione di Ripolo lenza gufto Ila com- 
patibile con i timori e pulillanimità . 

S. I. Opinione affermatiua „ pag. 252. 

S. II. Seconda opinione negatiua,e vera . pag. 254. 

Capitolo XXXIV. Donde nalcono i timori che puol’hauete 
l’Anima, di cflcrcitarlì nell oratione di Ripolo lenza gulìo. 
S. I. Della prima caufa de i timori, in quefl' orati one . pag. 256. 

S. II. D’vna feconda cauja di quelli timori . pag. as8. 

S . ili. Di due altre caufe di quejìi timori . pag. 260. 

Capitolo XXXV. Del tempo nel quale i timori di non fare 
Oratione affamano più l’anima che vi fi applica, pag.262. 
Capitolo XXX VI. Della qualici o grandezza de i timori che 
fuccedono nell’Oratione Miliica . paiTztfTT 

Capitolo XXXVlI. Quali liano i timori in genere che deuono 
edere ammeflì , o sbanditi, e diacciati dall’anima, con 
la Fede Nuda Humana . 

Set. I. Alcune co/e da notarfi circa que (lì timori . pag. 264.' 

■ S. II. L Oratione di Ripofo non cfclude i timori buoni e ragioncuoli . 

pag a 66. 

S. III. LOratione di Ripofo richiede il timore di Dio . pag. 267. 

S. IV. L’Vratioue di Ripojò , 0 la fede Nuda , efclude i timori con-. 
trarij aita Juapr attica . pagfzóf^ 

5. - V- D alcuni altri timori , e quello chefe ne deue penfare. p. 26S. 

6, VI- ubieuione contro la dottrina precedente rifoluta. p^.27 1. 

S. VII. 


S. vn. 7 timori* & i dubbi nella [olà parti inferiore t non fono con • 
trarij all' orati (me di Rtpofo. pog- 171. 

S. Vili. Quello che fi deue penfare de i vani timori fopra il /oggetto 
dellt 7 ofe temporali . p.if.274» 

Capitolo XXXVIII. Rifolutioni di alcune difficoltà che poflo- 
no formare i dubbi) e timori nciranima>ncl tempo dell'Ora» 
rione di Ripofo. 

Set. I. Due modi per fupcrart i timori & i dubbi) ♦ pag. 275 * 

S. II. Prima difficoltà .Chela condotta dalt anima per quejia viàTd' 
Oratione Mtfiica pare pencolo fa . pag. » 7 <* 

S. III. Seconda e T erTja difficoltà , prefe da due motiiii da temerci la 
Pigritia. pag. 178. 

S. IV. .Quarta difficoltà . Altro /oggetto di temere la pigritia , eia 
perdita delle virtk . pag- 179. 

$■ V. JgHinta e fefia difficoltà . Timore di acconfentire alle di firatt io - 
ni , onero di dare troppo libertà dii / enfi , pag, 280. 

S. VI. Settima & oltana difficoltà 7 ~ T more della fuperbia , 0 negli- 
genza . pag. 28 1 • 

S. VII. Efortatiane* e motiui alle animo di non P afa are PO rat iene, 
per » dubbu e timori chele affaltano . pag. 28 

Capitolo XXXIX. Rifpofte alle obiettioni fatte in fauoredell' 
opinione, la quale ammette timori nella prattica dell’Ora» 
rione di Ripofo Tenia gulto . pag, 284. 

Capitolo XL. Sopra quali motiui e ragioni fia fondata la Scu- 
rezza che dà la Fede Nuda Humana. pag. 185. 

TRATTATO QVARTO. 

Della f odi sf attiene chela Fede Illuda deue produrre 
nell* Anima che prattica C Ormone Mijhca « 

^^Rgominto. pag. 187. 

Capitolo vnico. Della fodisfattione della Fede Nuda nell’Ani- 
ma Miftica . 

Se tt. I. /finale fia qnefla fodisfattione . pag. 288 . 

S. II. L' oratione di Ripefo ferrea gufacene [cacciare ogni propria , e 
fenfuale fodisfattione . pag. 289. 

S. III. Della vera e buona fodisfattione . pag. >90. 

S.IV. Due forte di fodufatt toni nei tempo delle Orati oni di aridità, 
onero di facilità di atti . pag. spi. 

S. V. Motini c ragioni che denono eccitare Panima ai acquifiare la 
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fodisfattione nel tempo dell' Orditane dì Eìpofofeceo'-Due noti ni 

cattati dalla parte di Dio e dall' Oratione di Mipcfo. pgg. zg$. 
S. VI. T ri altri moliti prefi dalla confideratione di noi mede funi , e 
dalle noftre anioni efieriori , e dall' 0 rottone dt JRipofo. pag. 294. 
S. Vll.Caufe di quella fodisf attione. pgg, zp6* 

S. Vili. In qual parte deli minima rifieda quefla fodisfattione. p. 2 97. 
S. IX. Lafodisfattione dell'anima, deue effere conforme allo fiato deir 
Oratione nel quale fi troua . pag. 2} S • 

S. X f re forte di /odi sftt tieni « pag. 299. 

S. XI. Effetti di quefla fodisfattione. pag. jor. 

S- Xfl. J^vefla fodisfattione compifceT Oratione di Ripofo. p. JoJ* 
S- Xlir. Quali ftano gl'impedimenti, & pftacoli di quefla fodisfattione* 
pag. $04. <■' \ 

S- XIV. T ri altri impedimenti di quefla fodisfattione pag. 305 , 
S. XV. Segni delta perfetta fodisfattione nell' Oratione Adi 
XVI. Ì>foiutiom<itakmn 4 t$taUd contro la dottrina 
e Conclusone . 


fttf» 3 

ifiicaf.^có. 

la dottrina precedente , 


pai' 3 07» 
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Fine del Primo Tomo . 






Eri 


Digitized by Google 


Imprimatur f 

Si vìdebicur Reucrendifs. P. Mag. Sac. Pala- 
* tij Apoftoiici . 

L de Angelis Archiepifc. Vrbin. Viccfg. 


Imprimatur , 

Fr. Raymundus Capifacchius Ordi- 
nis Prsed. Sac. Pai. Apofl Mag. 


Digitized by Google 


